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VITA 

DELLA VEN. SERVA DI DIO 

ORSOLA 

BE NINCA.SA 

NAPOLITANA- 

DclI’ Ordine de’Chier.Regolaxi. 

♦ » * 

Foniatrie e clelleVergini T eatine iella Congregai io. 
Eremo delY Immacolata Coticettione 
di M- ARIA Vérgine* 

Descritta Dal Padre 
D. GIOVANNI BAGATTA 
Chierico Regolare Veronefe, 



In Roma > Per Franccfco de* Lanari. 1696 * 
Con licenza de' Superiori • 
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All’ Muflriflìmi , ed Eoccllentiffimi Signori 

LI SIGNORI ELETTI 

DELLA TEDELISSIMA 

CITTA' DI NAPOLL 


. ! <yr^fr:c vw u( 


£ Li ! l*i i* ì fi 


A R che fuperi )* humana 
credenza ciò ,che narrano 
gHiiftorici naturali del pro- 
digi ofo incinto delia Fe- 
nice, che già refa cadente 
dagl* anni , in mezzo alle^ 
fiamme accefe da raggi del Sole in aroma- 
tico rogo confuma l antiche fue ipoglie, 

§ 2 e fra 



eira fc ceneri dell» fua Tomba ritrouando 
la calla rinafee a nuoua vira , doimcapcr 
ciò aqueLgran Pianeta , che con la fua luce 
gli colle pgn’ ombra di morte . Siali fauo- 
h , ò hiHoria, quanto di prodigiofp raccon- 
tali del morire , e rinafeere della Fenice : 
fiippollo ad ogni modo per vera 1‘ opinio- 
ne de Scrittori r che a raggi folari così il- 
lunemente. muoia ,e rinafea , troppo- rag- 
gioncuolmentc conchiufe la Sauia Anti- 
chità appretto Lattando all hor che laido 
fcritto: Veteres Pkeemcem So/rs aurm dir.erunr. 
Hor fe da chimerico , e poco fondato rac- 
conto, (labile e rcal confequenza deducefi, 
in: ciò che per oblìgata gratitudine fi deue 
in offerta al fuppoflo benefico Pianeta . 
Chi non riconofeerà Jlluftriflimi, ed EcceL 
lenti (fimi Signori l obiigante motiuo , che 
auualorò i noftri arbitrij.nell offerire alla 
Voftra. Pietà la predente Vita della Vcn. 
ORSOLA BENINCASA, che dalle cor- 
porali ceneri fue , refe gloriole dalla Vo* 
lira beneficenza, forge alla luce nelle (lam- 
pe x a pulito nelca.der dii quel fecola , che 


nafcente A UJu/hare con la Wra cadente 
dell ammirabile Madre . ViiTe non ha du- 
bio perle fueprodigiofe virtù qual glorio- 
fi Fenice di Santità , che non folo a li v] ci- 
mo de’ fuoi giorni *ma in tutto il cor fò di 
fua vita , par che ardefle in vn continuo 
incendia di vampe interne, ed efterne, ac- 
cefe quelle da mai interrotti trauagli,e mo. 
loffie , che li confumarono fin ali vlcimo 
fiato le corporali forze .-quando la fiamma 
dell’ Amor Diuino „che mai tei cftinfe nel 
cuore internamente auampogli fin all’vl- 
timo fpiritoj e nella feruida ardenza del 
duplicato incendio Tempre piu rifplendec-’ 
te l’Eroica di lei Santità . Tuttauolta è ben 
degno di fpeciale rifleflo il gloriofo paflfag- 
gio d ORSOLA al Cielo, in cui parue à 
punto, che la fua Tomba , odorofa per la 
fraganzà della fua virtù, ed illuftre per la 
benemerenza degl’ Eccellcnnflimi Eletti 
Vofbri degni predecelTori , parue dico li 
defTe funerali veramente da Fenice . Par- 
tiuala Venerabile noftra Madre dal moni- 
do, poco mcn, che defolata , e derelitta* 


•*«1 


noti 


non ancor accettata dilla Religion Tea- 
tina la fua Congregatone, non per anche 
(labilite lefondationi delle fue figlie ,cfm- 
golarmente delle predilette Romite, e paf- 
fando ORSOLA all' altra vita pareua che 
feco douefTero rcflar fcpolce le promefle 
de' futuri Eroici fucceflì , quando Ja forn- 
irla generofità degl* Eccellenti Rimi ELET- 
TI, accertando Tefecutione teflamentaria 
di quanto la nofìra Madre richiefe,e con 
eleggerla iua Protettrice nel Cielo , delti, 
nando per ciò vn annuo tributo alla fua 
Chiefa , diede i primi lampi della fua Pie- 
tà ver fola gloriola Tomba di lei: e vie piè 
infiammata fri le ceneri defll* eftinta là 
volita gcnerofa munificenza , rifpleodè 
quella ne continui fuilìdij alle fabriche de! 
M ona fieri j ; nell* attentione d’implorare, 
ed ottenere à medemi dalla Maellà del 
Rè Cattolico T immediata Regia Proter- 
tione ; nella vigilanza peri follecitare la 
caufa d’ effa Venerabile Madre apprefTo 
la Sacra Congrcgatione,e nelle generofe 
'promefTc de’foccorfi maggiori , quando 

piac- 


piaccia ài Signore di vederla glorificar* 
nel miftico Cielo di Santa.Chiefa . Hor 
fe la Voflra Splendida benemerenza sì 
fattamente illultrò la Tombale le ceneri 
della noflra gran Madre \ chi ftupirà, che 
rauuiuandofi O R S O L À nelle nuoue 
ftampe; alla Voftra magnanima Pieci II- 
■ luftriffimi , ed Eccellentiffimi Signori più 
clie ad oga altro debba confecrarfi la no- 
ftra offerta? Vola quali al fuo" Nido la 
noflra Fenice fe racquiftando nuoua luce 
ritorna al grembo della Vofcra Eroica 
Generofita . Vorremmo pur ancor noi , 
che comedi lei figlie, benché indegne, 
godiamo' i frutti di Voftri Doni , accre- 
scere qualche merito all offerta prefente^ 
annettendogli le più feruenti noftre pre- 
ghiere per la felicità, aumento » e mai in- 
t^rrptta profperità, dell Eccedenze Voftre, 
ideila Vofcra. Fedeliffim» Creta : ma obli- 
gate' già: dalla* Veneràbili Madre anche 
per proprio' Iftituto à' porgere continui 
voti al Cielo nel fudetto rifletto , altro 
non ci refta di proprio , che l’humile con^ 

•VàU fef- 


! 


j 

fe filone per cui contefciamo òffeqtrfofa- 
mence di douer tutto ella Vofcra Bene- 1 
ficenza di non ritener nulla, fe non Te f . 
fere eternamente 

Delle Signorie Voftre Illuftriff.ed Eccellenti#! « 

\ ** 
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Humiliflime , e Deuotiffime Scrue '• 

Vergine Tea/ine della Congregati***, 
& Eremi dell ’ Immacolati Concettine* 
di MARIA Vergine. 
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L’ÀVTORE 



Alle Venerabili Madri Teatine della Congre- 
gatione , &: Eremo dell’ Immacolata 
Concettione di MA R.I A 
Vergine di Napoli. 

Ccoui o Rehgiofijjime Spofe delT^a^a- 
reno delineata in quejli Ro^i fogli 
la •vvflra Carrfjìma Madre , Ammi- 
ratile Fondatrice , e dilettiamo f glia 
della Religione Teatina la Veneratile ORSOLA 
BETflT^CAS A . A voi f otto /’ omtra di tjuejìi 
caratteri la rapprefentó , perche fe viuendo vi ftt 
Luce , per rischiarimi la vera ftrada , che condu- 
ce al Paradifo ) bora con la lettura delle fue vir- 
tuofifftmc operationi , conferuiate viua la memoria 
di quanto col fuo configliele col fuo operare v’infe - 
gnò é L'heroiche virtù , che effa col fuo ef empio 
tneflò ne K voflri cuori ^e che ancor hoggtdì sì li- 
namente in ejji verdeggiano fono l’attrattiua firn- 
fatica , che trae a voi /» idea > e l’ ef rmplare delle 
mede/irne virtù , quali furono nel fuo originale , 
rapprefentate in quefle carte . Mi erano noti i 
vojìri feruorofi defiderij , le vojlre continue fup- 
pbche,e le non mai interrotte orationi al Cielo^ a fne 
che la vojìra Amattffitna Aladre , e le fue vtr - 

§§ tuo - 
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tuoftjjìme attieni , e fantijjt ma vita- venifjero da 
tutto il mondo conosciute , da ogn % vno con' cuore 
diuoto. ammirate r ? da. tutte le-Spofe del Crocififi 
fio feguite,& imitate t.Ecco' fodìsfatte da Dio le 
vofire brame ardenti :in quefie carte apparirci chia- 
ro a. tutto il mondo, quale fi foffe la vofira vir» 
tuofiffima Madre : V attionr fue eminentiffime , 
<2* heroicht in effe deferiti e ,anco ne* cuori più lu- 
cidi non poffono non rijueghare la marauigha iChi 
da douero pretende effere fpofa del. Croci fjfo , in 
leggendole , non fi potrà: ritirare dal feguir Por- 
mele le pedate di. Serafina y , costi innamorata del 
T{a%areno Signore Conofco , che altra penna vii 
voleua per- delineare di vna tanta Eroina , anco > 
in ifcorcio , l l effigie : A foli Protogeni Policleti y , 
& Apolli permetteva Aleffandro l* efpreffione del- ■ 
la fua imagine , (sr AgefiUo non. mar. volle confen - 
tire d’ effere ritratto da alcuno dipintore in tele ,, 
giudicando y che la fua belle^aì non fi poteva coi * 
colori efprimere : tutta via ella e si bella da fé 
fieffa /’ imagine efpreffa in quefla vita' della vo~ 
fra Venerabile Madre vcost vaga , e gratiof a Rab- 
bellì la gratia , che nonhabifognodelfuco de* 
mendicati colori per apparire quale effa fi fffe:. 
i fouenhi abbigliamenti i, l* infrafeature di pane*- 
girifia penna feruirebbero più tofio a nafeondere li - 
bello, che li diede il Cielo y e fi come i Pittori di 

fen. 
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fermo fi guardano d 9 infrafcart l * imagi* i , che 
fanno con non necejferij ornamenti , accioche il So- 
lo fetnplice Ritratto naturale sij quello , che trag - 
s a * fi 1 occhio de\nm ir ante » ne sij dtfiratto da 
qualunque attrattivo aggiunto’, cosi 'ina ftmplìct 
narrativa ad ogni ro^a penna confaceuole , la- 
fiera a far apparire della nojlra £roma ,riguar- 
deuoh le fembian^e 9 (jr interne fattele ,e fi co- 
nofcera , henche con ordinario fiile rapprefentata, 
.tanto bella , e gratiofa , che t occhi d‘ ogn ino ti- 
rerà ad ammirarla • La ritrouarete mancheuole t{ 
■xonfeffio di molte ammirabili anioni, e di prodigio - 
fijfime gratie concefifele dal Signore 9 e regifirate 
ne procejft autentici preferitti alla Sacra Congre - 
gatione,ed a noi per traditione de vofiri maggio- 
ri ben notc~ Ammiratela voi fra tanto nel fe ■ 
f reto delvofirocuore^ringratiate l'Autore fupre - 
mo d * ogni bene , quale cotanto fauon la vofira 
Madre » sij no qvefie pungente (limolo per ecci • 
tarui a dtmojlraruj con .l’ irnitattone Fighe della 
aeoflra gloriofa Fondatrice . Per tali fino a queft * 
bora vi ha ammirate tutta L Citta di Trapeli , 
che in voi 9 ene'vo firi rehgiojjìmt cojtumi , quafi in 
ombra, riconefce della vofira Madre viva Pima- 
gine . V odore foauifiìmo delta vofira virtuofifji- 
ma vita fi fa fent ire per tutto il mondo: ad ogn 
%ne r a (Timbra ài uoiho re ligio fi fimo Monafiero d 

§ § z fan- 
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fanto ,fauorito dal Benedetto Chriflo y C afelio di 
Maddalo , in cui gl? ojficiojì minifterij preflati con 
affettuofo cuore dalla feruorofa Marta al riueri- 
to Maeflro y vengono dalle Vergini della Congre - 
gatione con follecitudine amorofa imitati $ deli’ in- 
na morata Maria fempre orante a piedi del fus 
Signore fegnono P orme virtuofe le Vergini Ro- 
mite : /* vne y e /’ altre innamoratijjìme SpoJ'e del 
T^la^areno . Spofe , che imitatrici delle Vergini 
Prudenti procurate per tener - fempre acce fa nel 
cuore voflro la fucila del Janto amor di Dio , d'ac- 
crefcerui Polio di rehgtofìffime virtù : Spofe K che 
più fortunate della Sacra de Cantici non neceffi- 
tate di ricercare come quella , il vojlro Spofo per 
vicos , & plateas , fempre prefente ritrousndolo 
nel riflretto de’ vojlri ritiratiffmi Chiojìn y dna 
meglio y nell' horto raccbiufo del voflro cuore y verfo 
di quello nelle ferucrofe orationt fempre sfogate 
i voflri teneriffmi affetti : Spofe ,cht emo/e della 
Santa Profeteffa / nna di T anuel > quale non- 
difeedebat de tempio , iciunijs , & obfecratio- 
nibus fcruiens nafte , ac die , fmpre^viuete 
applicate al fanto feruitio di Dio, giorno , e not- 
te occupate nelle diurne lodi , non mai ritirate dal 
pregare il Signore y per P efaltatione y e perpetua 
felicita, della fua diletta fpofa y Santa Chiefa per i 
profferì fuccsjft-d * Regi , e Monarchi del monda 

per 
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per la pace, e concordiate Prìncipi Chrijliani: con- 
uerfìone de peccatori t c perfieueran^a finale defanti , 
9 giufii • Il Citi facci » > che tali fetnpre vi con- 
feruiate ,accioche ,e la vofira amorofia Madre per 
lecitimi parti riconofeere accarezzare vi pofi- 
fa : il nofiro Santo Patriarca G A ET À'N.O , e 
la di lui Religione Teatina , , come amate Figlie 
fetnpre al fiuo fieno accolte vi tengano , & il /«- 
premo Signore ycome fine dilette fipofie r di continuo 
vi ami , vi ricolmi delle fiue grane (jua già in 
terra , e nell' bora del voftro felice pajfaggio , in- 
uitando ciaficuna di voi con quelle amorofie paro- 
le : Veni de Libano Sponfa mea , veni de Liba- 
no > veni coronaberis, v* accolga nel talamo fiuo 
nuttiale per ini eternamente goderlo . T^e vi fina- 
nifica giamai dalla memoria di pregare continua- 
mente il Signore per la confieruatione , aumentò » e 
felicita della Relgione T tanna > che vi è Ma- 
dre , e per l’accrefcimento di grafie , virtù , e fan- 
tina in tutti i figliuoli della mtdefima , che v fono 
fratelli : fra quali fori lo, il più indegno 3 il più 
inf ufficiente > il più tmmeriteuole di sì glóriofo 
Titolo „ 


É0Ì I 

D. IOSEPH MARIA ARIGQNIVS 

PrscpofitusCcnerslis Clcr.RcgUUrium 

H Oc. opus infcriptum Vita della Venerabil Serua di Di * 
ORSOLA BEN INC ASA &c. a R;P.D.Iuanoc. Bigat- 
ti Citrico Kcgul-ii conipolicum.& iuxca ailcrtioaem P. P. 
Thcologoiutn.quibus id commilimus approbacum, vt Ty. 
pis maudctur , quoad nos fpcdat ,.faculcutem couccdimus. 
In quorum hdem pzfcnces Iicceras marni propria fub- 
fcripfiimis»A loiito nollro Sigillo finnauimus. Rom* die 
30. Mcnlìs Nouembris Anno 1695. 

D.Iofeph M.Arigotiius Pr4p.Gen.Gler.Regc 


jp. Alexander Salatolo» Secretane Crii. 


E X mandato Adm. R. P. Generali? C. R. Don Iofephi 
Maria; Arigom; attente percurrnuus librnm cui .citulus 
Vita della Ven.Serua di Dio ORSOLA 3 EN 1 NC ASA Na m 
politana Fondatrice &c. Deferiti* dal Padre D- Giouanni Bagat «* 
taC. R» Verone je : cumque mhil a bonis mortbus,rc&aquc 
Fide abfoqum, imo omnia Chriftianx piccati, ac fideliutn 
zdificationi confona .offenderimus , dignum publica lue*.* 
indicamus. In quorum fìdem hanc fchcdam manu pro- 
pria fubfcripfimus > In zdibus San&i Silucftri Moncis Qui- 
rinali» ka« die 4-Nouemb. An. 1695. 

Don Caietanus P ajfarellus C.R -S-T..P. 

Don Ioannes Baptifia Crucianns Clcr.Rcg. 
SanffaThcol. Prof. 
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1 0 infrafcricro di Commi/fione del Reuerendiflimo pa*'- 
dre Fr. Tornado Maria Ferrari Maeftro del : Sacro Palaz- 
zo Apolìòlico hò veduto , e letto più d'vna voltai! raccon- 
to della Fila dell a Venetabìl Madre Suor ORSO LA BEN IN* 
CASA Fondatrice delle Sacre Vergini della Congregano* 
ne , e Romite della Concettane del I* Immacolata V< rgine, 
della Religione de i< Chierici ‘Regolari, e ad clanpio del 
mio Santo lnfiirutore Filippo- Neri , che approuò- tomaia* 
mente lo Iprito fregiato di tanti doni della fudetra Madre 
Suor OlbOl.A ,approuo che fi publichi alle Rampe la pre* 
teme Vita della inedefima : accioche fcrua d’ incitamento’ 
all' efercitio , e polle Ilo delle Chtiftiane virtù ad ogni force 
di perfone,che attentamente la ‘ leggeranno •• Dalla -Chicfa 
Nuouali 19. Aprile 1695.. 

• v • 

Franccfco M archefi Prepofìto della Congregatione 
dell' Oratorio ? • 


I 'Vbente- Reuerendiflimo 1 Patre Fr. Themt 7 Maria -Ferrari 
1 Sacri Apoftolici Palati; Magiftro, diligenter euolui hanc 
prsefentem Vitam Pen: V RSV LAE BENINCASAE , def- 
erì pi or fi per Adm « Reuer. ■ P attuti Don lo annetti B aiutai* 
Cler. Jeg.Curòque in «a pede moffenfo decurrant Cathdlica 
Fides , atque scthicaChri/liana ; dignam cenfeo, vt Typis 
euulgetur , qua admiranda , qui imitanda. F x Collegio- 
Sv Caroli PP.Barnabitarum die 6*Ianuarij Anni 1695. 

Z>. Paulus Andreas Boreltus eiufdcm Collegi j 
Prapofitus t oc Sac.I ndicis Cortgngattomt 
Canjyltor $ - 

IfcmL % ‘ ' 


Iw- ^ 


L 


JT 


j; ìfl ì b ai 1 » 



Imprimatur , 

Si videbitur Rcuc rendi filmo Patri Magiftro 
Sacri Palati) Apoftolici . 


Sperellus Epifcopus I nteramn» Vicefg . 



Imprimatur , 

Fr* Thomas Maria Ferrari Sacri Apoftolici Pa- 
lati) Magifter Ord. Prajd. 
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D E CAPI T OLI. 

* 1 ^ 4 * lk M 1 \, 
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VI 

r A fetta della Venerai il Madre ORSO* 

1. J 

LM 

1 p»i- « 


- Cap.ll • Si tratferifceno i Genitori di Orf$la al 
C a fi e Ilo di Cittàra ; progrejjt , e marautghofe 
anioni ) eie iui ella fece ancor fanciulla • To 
CapAll* E ricondotta Orfola in T'fapolr, cresciu- 
ta in età ammirano in ejfa *varij prodigi y Q* - 
afftfte alla anoru di fuo Padre , ~ 7 5 

Cap. hV . Deftdcrio di Orfola della, vita Religiofa> 
e fue anioni intorno a q.ueflo* li 

Cap.V. Se ne pajja OrfoU ad habitare in caja 

• d* alcuni fuoi parenti : qutui pattfce^noltc ^r - 

C C fecutioni . e trattagli . 7% 

J 3 <>S§ Cap, . 


Cap. Vi. Del doni dell' e jlafi etnee foU di Dio 
effondo di IO. anni, 37 

Capi Vii» Procura Orfola in di ter fi modi di ri - 
tirarfi folit aria dal confort io de gl' b no mini, 
e finalmente t ottiene per gratin del fuo Si- 
gnore , ritirandofi ad habitare nel: Monte di 
9 S, Elmo.. 48 

C'ap. Viti . Grafie fingolarreanceffe da Dio ad Or- 
fola dopo , elee riparata- fi fu nella folitudine 
del Monte , 57 

Cap. lXi. Dipinge marauìgliof amente Et immagine 
del Signor Cr oc ifijfo 6 4 

Cap.X . Ordina: per/ commando d/i Dio di fabbri- 
carfi, ina Chiefà ad honore della SanttJJìma 

Conccttione * c 9 

Cap. XI. Fabbrica fi la Chi e fa della;. Santi finì a 
Concettane :.e varij tnteruemmenti in ciò oc- 
cor fi . . j 78 

Cap. XII. Le commanda Dio , che vada-a-Rama, 
come fua dmbafciatrice a Gregorio XIII. 8 j 
Cap. XIII. Sua partenza da l^apoli ; .viaggio ma- 
rauighofoy arriuo a Roma. 9 5 

Cap.XlV. Giunta. a RomaitfponelafuaAm* 
bafeiata. al Papa . 99 

Cap. XV. Il Papa fu vna Congregatone * d' huo - 
mini fingolari , acciò da ejft fia pronao lo fpi • 
l rito di Orfola.. lo 6 

! • r Cap.XVl. 


Caf* XVl. Viene » firci^at a dai Cardinale Santa 
&cuerina , e <tò y che auuantffe » a x j 

C*/v JTK/7. 5/ continuano le prouedel fuo Spiri, 
to* e viene f t^uefirata dnJìan Michel* Archon* 
gelo* »• ' ' • juj 

'Cap, XVÌII. Vieti leuata dalla cafa > oue Jlaua , 
e condotta in vn altra piu fecreta y oue le fu- 
rono fatte prone più gagliarde • i jo 

Cap. XIX. Viene priuata de Sacramenti , e di 
tutti gli efenitij fpir nuoti : a caufa di che fi 
ridujfe all * e fremo della vita 5 e le •vengono fat- 
• te altre proue .. ,^ 0 

Cap.XX. E approvato per buono il di lei fpirito, 
e cono fiuto y da Dio ejfere caufate l*efiafi f che 
pattuì \ e benché pregata a rimaner in Roma , 
per fondarvi un Moni fero di Monache j per un 
prodigio avvenuto le vie» data licenza di rttor - 
nare a Trapeli. ' 1 ^ 1 

Cap. XXI. V irij accidenti^ che occorfero a Ila Ver- 
gine Or fila, e come prodigiofamenre reflotfi af- 
filata Padrona della Chìe fi fabbricatale dall 1 
Abbate l^anarro* 

Càp» XX IL Infimi fce la fia 'Congregai ione fit- 
to il titolo della Santifica Concettarne , & ad 
- affa preferiti e le Regole. l -£ 

Cap. XXIII • Progrejjì della Congregatone fonda- 
• ta dalla Jd+Qr fola , & odio grande del Demo - 
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n io contri ài e/fa y dimofirato in varie manie * 
; re , benché fempre delufo ,per C or ationt delia 
Madre Or fola 1 8 1 

Cap* XXlV. . V irij. calighi , auutnnero ad al* 

cune Religiofe , che vfcirono dalla Congregatio- 
ne della. Madre OrfoUj loro minacciati dal - 
Nftejfa,. 1.90 

XXK. Gran profitto caufato nel? anime dal- 
la Madre Or fola , per me^o de juoi difcorf j 
e 27 « elettioni di flato piu opportuno' alla propria 
falute y a molti da effa perfuafe . *96 

Gap.XXVl . Per P orat ioni della Madre Or fola , 
fi fcuoprono le frodi di due fceleratifsimi hipo • 
critifche fi facevano tener per Santi nellaCittà 
di T{apolr y e ne* luoghi circonvicini 10 5 
Caf* XXVlU E perfuafa la Madre Or fola da’ 
noflri Padri alla fondanone dì W Eremo 5 a 
fondare il quale hebhe pofeia riutlatione dal 
Cielo 4 z 1 9 

Cap % XXVlll. Fer ordininone divina li Congre- 
gatione fondata dalla Madre Orfola > e 
mo delle Vergini da fondarfi , vengono fottopo - 
fli alla direttone della noflra Religione , e </;• 
chiarate le Vergini di quelli dell* iftejfo noflro 
Inflituto Ordine tt -9 
Cap. XX IX. Vltima infermità » r mwe rfe/A* 
Madre Orfola 9 e- come prima, di morire pre - 
fcnjji 


Mfo b P er *1 /*t*n Eremo a t fù eleti , 
u dulia Città dì » Trapali per fua protettrice 
apprejfo Dìo , * 3 ^ 

Cap. XXX» Marauiglit , che fuueffertr dopo la 
. fra morte ,. zjj 

PARTE SECONDA, 

G*P<h- T“'V£//<i’ c bar ita x &* amore , c£ 
f JLI A* Madre ORSO LÀ terfo Dio s 

e della continua •unione dell' anima fua al fuo 
celefle Spofo. 265 

<?«/>. 1 l, Della Fede , e- fper ao%a, che fempre heb- 
, , be in Dia,- 274 

Cap, III,. Della fua grandijsima diuotione verfo 
il Santifsimo Sacramento ; 180 

Cap.lV, Del T affetto fuo f uij cerato alla Pafs ione 
del nofiro Redentore ,- 18 9 

Cap, V. Della fua ftr aordinaria diuotione alla 
Beatifsima V'ergine , principalmente , come Im • 
macolatamente concetta ad altri Santi, 2.94 

Cap, Vi, Della fua molta Carità verfo il Prof si * 
.. mo , %elo dèlia • falutc de* viuenti , * foff'ag ìj' 

. da effa preflati all* Unirne del Purgatorio, 298 
Gap.'Vlh Della fua ammirabile mori ificat ione > 
afpreZXa di vita , 308 

Cap.VlU. Della fua efattifsima Vbbidienza, 31 J 

C^.IX. - 


Cap. IX. Della profinisjfma bumtUÌ, e baffo fen- 

timento x cbe di fe fiejfa hauti* . 310 

C&p % X. Della cognitione , eli bette dell * interno 
de entrile delle cofe occulte » e lontane • 5 ±9 

Cap.XI. Sue .Preditt ioni di molte eóje future .» 

P a &* 339 

Ca^. X//. Effetti prodigiofi della fua ejficacifftma 
ovattine, & intere ejpone . v 34$ 

Cap.XUI • molta fiima ,e gran concetto , in 

cui fu te/tuta la Madre Orfvla , <j#cor viuendo y 
majjtme da gran P erfonaggiy e Prencipi , 
focolari) quanto EccUfiafitci . 3 55 

X/K. Della fama y e •venerabile concetto dtl- 
la nòflra Aladre dopo la fua morte , 369 

c^. x^. Come per opera della Citta di Napoli 
diedefì principio a proceff in ordine alla Ca- 
noni^atione della frenerai il Ad ad re '.furono coni 
firmate dalla S.Sede le Regole da effa preferii • 
te alle Vergini Romite , re fio accettata fiotto il 
• gouerno della nofira Religione la fua Congre - 
gattone y e tome fù dato ineominciamento alla fab- 
brica dell* Eremo» ^74 

C*/. XP 7 . £«ffrr interrotta la fabbrica del- 
; 1 \ Eremo ;m* di nuouo per fuggirli i cafiigbt 
da Dio mandati) più vigorof amente prefegui. 

,a • 38* 

Cap.XVll. Del modo divinerà da offe ruarfi dal- 
le 


le Rem ite del & Eremo .i ^ j 

XT/Z 1 . Cow* dal noflro Reuerendifpmo P. 
Generale fù dato principio * alla fondatane det 
5 . Eremo delta Ven . Aladre Or fola ; per 

fondatrici di quello dodici Religiofe . 401' 

£*p»XlX» Gratie,e fauori concefji dal SantiJJt- 
mo Pontefice Clemente X. a//<r Monache de*Mo~ 
nafteri fondati dalla ■ Venerai il Madre Or fola , 
Gra riguardo di effe delia facolta conce fa alla 
nofira Religione: dibenedir e ^ e dtfpenfare l' Ha- 
bito deli Immacolata' Concettione , di cui nj e fio- 
tto le Vergini Romito - 41$; 
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A V C T 0 R I S • 


C M 'Saniti f. Xl.N.VOnn Papa Vili, iit 
23. Marti) anno 1625. Decreta** ediderit , idem • 
que confirmant die 5. lulq 1654. i J ut inbtbuit , impri- 
mi librai bominum t qui fanflitatii , feti Man/rij fa- 
ma celebra -è vita migrauerint , gè (la 5 tnir.aeula , vel 
renclationes , feù pracumque beneficia ^tamquam eo- 
rum intcrcejfiontbui k Deo accepta , ctntincntes ; fine 
rectgnitione , atque appnbatione Ordinari) , & qua 
ha (tenui (1 ine ea impreca funt , nulli modi vult ceri- 
feri approbata . Idem autem Sanflijf. die j. Inni) 
I* 4 T. ita explicanerit •> vt nimirum non admittantur 
elogia Sancii -, vel Beati ab folate •> & qua cadunt fn- 
per perfonam , bene tamen ea j qua cadunt fupra me- 
ra •> & opinioncm ■> cum prole (lattone in principio 5 quid 
ijs nulla aifit aufloritas ab EcdeJ/a Romana , fed fida 
tantum fit pentì a u fior e m . Hate Decreto 1 e iufque con- 
fir mattoni t è" dee taratimi , obferuamtia , & reveren- 
ti a? qua par e fi , infifiendo > profiteor , me band alia 
fenfu quid quid in bac vita Ven. VRSVLAE BE- 
NINO AS AE re fero 5 accipere , é 0 accipi ab vile vel- 
ie , qnkm quo e a folcnt > qua humana duntaxat an- 
Boritate , ntn autem Divina Catholica Romana Ec- 
clefia > aut $, Sedis Apo fi olita nit untar : ùs taut ammo- 
do exceptis , quii eadem S. Sedei Beatorum , aut Mar - 
tyrum Catalogo adfcripft. 
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VITA 

DELLA 

VENERABILE MADRE 

ORSOLA BENINCASA 

Della Religione de' Chierici Regolari 

PARTE PRIMA. 

Nafciu della Ven. Madre ORSOLÀ.' 

# 

CAP. I. 

A lorrima borita diuina , che do- 
po d'hauer dallabiffo del nulla^,’ 
e sù la baie del niente fabbricata 
la gran machina mondiale , ac- 
cioche la di lei bellezza lempre 
ad ognuno apparifle , fe , che tramontando il 
Sole, qual di giorno illuminare la douea , n*ap- 
'parilfe nell'Orizonte la Luna , lumiera della^. 
Notte , con fagacilllma prouidenza parimen- 
te dilpofe, che trapalando da quello all'Emif-' 
fero Celelle il noftro Santo Patriarca GAETA- 
NO Tiene, che qui foggiornando à guifa di 

A rif- 
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rifplendèntiflimo Sóle , con le file: óroichcj 
Virtù illuftrato: l'haueua.,; n* appariiTe , quali 
«tffdida. Luna , la Ven. Madre Orsola- Be~ 
^Rincasa,, di cui intraprendo à defcriuere k-i 
*vita , quale con le Tue: efemplarilfime attio- 
ni ne rifdiiàraffe le tenebre con- la. morte di 
Gaetano caulate .. 

Effcndo* dunque mortain Napoli , l'An- 
no 1 547 , alli 7. di Agofto, il noftro; Santo* 
Patriarca. GAETANO, con quell Vniuerlale con- 
cetto di fantitd, che à tutto il Mondo è pa- 
iòle , c con incredibile cordòglio ,. non folo di 
tutta quella Citta , ma di tutti i buoni anco- 
ra , e zelanti dell* onor diDio,,trèannidop— 
po^ cioè l’ anno 15 50- alli 20. d’Ottobre -, co- 
me molti Scrittori affermano , ouero alli a 1. ,, 
come altri &c. nacque pur’ in Napoli la no— 
ftra Madre ORSOLA ,. reggendo la: nauicella di: 
Pietro, il fàntifTImo Pontefice Paolo Terzo „ 
oc effendò Arciuefcouo di. Napoli il Cardina- 
le T catino • Fondatore: vnitamente col Santo» 
noftro Patriarca Gaetano dèlia, noftra: Reli— 
cione* Di. Ciò; Pietro Caraffa.. 

Eullé poffò al rigenerarla al iacro Fontè_, ,, 
quello» nome: di ORsOLA , -, per ellere ciò fiato > 
ordihatorallàiMadre dà S. S* Luigi Rè di Frant- 
ela , c Franccfco: da Paola-,- mentre; ad* elfiu, 
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-apparii , quando ancor nel Ventre porxaua^ 
quella fanciulla * ad imporle tal nomerà: i 
cultodirla con gran diligenza , nata che f<Bf 
poiché nel diuin leruitio douea eflere m 
to ammirabile , le comandarono , come ri 
ferifcc il Canonico Gio. Battiila Montanari 
nelli Articoli, e politioni da lui formati per 
p rouarfi , in ordine alla di lei Canonizazione - 
Furono i di lei Genitori , Girolamo Benin- 
cafa ,e Vincenza Genomnaaamcndue del Re- 
gno di Napoli , c di efemplariRima vita : il 
Padre Girolamo tutto che nato in Cittara Ca- 
mello nel fudctto Regno di Napoli , era di- 
fendente , & originario di Siena e della ine- 
dema famiglia , per gìulla dipendenza, della.» 
Gloriofa S. Caterina da Siena , elfendoli i di 
lui Antenati per non so qual accidente di là. 
partiti, e ritiratili -ad habitare , parte in Sici- 
lia , e parte nel fudetto Capello . Quanto a 
beni di fortuna fu affai beneftante , poiché^, 
cflendo molto perito nelle facoltà Mecanichc, 
e Matematiche , fatto regio Ingegmero era^ 
Tempre impiegato nelle fabbriche più impor- 
tanti di maggior confiderazione del Regno, 
ma perche più egli pregiaua iheni della Gra- 
da, volendo che quelli ad acquiftar quelli fr- 
uiflero ,'iiriduirc à fato poco naen , che milè- 

A a, rabi- 





./ 


abile *, era in lui vria carità sì (ulcerata verfo 
ri profilino, che quanto guadagnaua , altre - 
taqpÓ liberalmente , profondeua à follieuo del- 
'‘^Mteffo ; quindi à biSognon mai negaua la ri- 
chiefta elemofina , mafiime quando gli era_* 
ricercata à nome della Beatifilma Vergine*, di 
cui egli era Deuotifiìmo; à molti Sornmini- 
ftrauai quotidiani alimenti , a proprie SpcSe_, 
mantcneua alle Scuole alcuni Figlioli de biSo- 
gnofi , &: à più Zitelle , che perla poucrtà cor- 
rcano rifchio di pericolare, diede egli la Do- 
te , hauendone maritate à proprie fpcfe preflo 
à venti, come riferifce il Padre Sandouiglia. 

La Madre parimente Vincenza fu degna»* 
Conforte del virtuofifiìmo Girolamo ; atten- 
deua con gran pietà à gli eflercitij Spirituali > 
frequenti fiìma era nelSOratione , del tutto ap- 
plicata alla mortificazione delle proprie pag- 
lioni; Ogni giorno andaua ad vdire la Santa 
Meffa , &c il Venerdì, & il Sabbatociò face-] 
ua à piedi Scalzi , per affligger in Simil mo- 
do la propria Carne in quel giorno, nel quale 
rVnigenitò Figlio di Dio IpàrSo haueua il pro- 
prio Sangue , & il Sabbato à veneratione del-] 
la Gran Madre di Dio , di cui era deuotifiima 
Da quelle due adunque pretiofifiìme pian-] 
tc , germogliando la noftra Vergine , nonJ 

po- 
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potèua nafcere > (è non quel’frutto diCantità 
ioaue al palato diuino , come dalle di lei qttio- 
ni > che nel progreffo della Vita , andertyj- 
nofi diuifando , apertamente n’apparirà 

Fù Orsola l’vltima trà le proli de bén au^^ 
uenturati Coniugati , hauendo prima Vin- 
cerna Tua Madre dati alla luce due mafchi , 
e cinque feminc , dalla grada però , fù fitta»* 
tra tutti la prima , Se cflendo venuta ncll’vl- 
timo à lauorar nella Vigna , forti la fortuna»* 
di quei Lauoratori Euangclici , che andati al 
lauoro della Vigna , folo all’vndecima. hora , 
tanto s’affaticarono , che con la flefia merce- 
de de primi , quali haucano portato pondus 
dici , &* *pus , furono dal giufliflìmo Padre-* 
di famiglia ricompenfàti. Francefco chiamof- 
(i il primo Fratello di ORSOLA j attefc da prin- 
cipio allo ftudio* delle fcienzc naturali , e le- 
gali, ma infaftidito della loro vanità , e confì- 
derando , quanto folle pericolofo il praticar- 
le , veftitofi d’habito clericale , applico#! al- 
la facra Teologia fcolaftica , inferuorandofj 
però più nello ftudio della miftica , con la con- 
tinoua applicatione all’Oratione , alli cfterci- 
tij di pietà , alla mortificatione del proprio 
Corpo , e fopra tutto ad vna profondici- • 
ma humiltà , à cagion della quale vn giorno 

par- 

' ét 


. «/ , 

-partitoli all’imptoiiifo di Cafa, incognito , c 

iconoTciuto , Vellito d’habito viley e .cenciofò 
audoirene à feruire per Cuoco in .Cafa delh 
Abbate Gregorio Nauarro Ipagnuolo , dimo- 
^rando in sì baffo ciercitio più di vn'anno* 
W iìn che riconòfciuto pofcia per .voler del Cie- 
lo dall’ Abbate , .mentre lo .voleua .ingran- 
dire , .e tener feco in Caia , accpmmunando- 
lo alla propria- tauòla , Thumil Temo di Dio 
fuggendo ogni -grandezza . mondana, rifolfe- 
fi di ritornare .alla propria Caia , oue conti- 
nuando i fuoi diuoti efferati j , e feruendo al- 
le forelle di .ammaeftramento , e di guida, fi- 
nalmente lini Tantamente! giorni Tuoi, dan- 
ni 3 z Non effendo ordinato Sacerdote , per- 
che ei non volle alccndere a quello grado per 
la medefima virtù della Tua grande humiltàV 
lafciando de Tuoi -lodeuoliiljmi xoilumi vnaJ 
fingolariffimafama ^ L'altro fratello d’ORsOLA 
fù Ludotiioo-, ancor .egli d'otfim a indole , e- 
che dal principio de Tuoi anni diede Tegno di 
douer viucr.e yn’efemplarilfima vita, dimo- 
ffrandò niafTìme nella Tua tenera età carità 
grandiffima Verfo de poueri-, pregando , 
piangendo amaramente , acciòche foffe loro 
fatta Telemofina-, ma dalla morte preuenuto 
nclkmtiP Tettimodi fua ctà^ andoffene , co- 
me 
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•me piamente ff può credere* a goderle con~- 
rcntezze del Pàradifo , prima di pafsaW per* 
le anguille , e trauagli di quello^ miferab^e-#* 
-Mondo.- 

Delle cinque: fòrelle* d' 'ORSOLA v tre furono 
maritate , e nella vita matrimoniale diedero» 
di fe ftefle lodéuoliflìmi efempi i-l* altre due— • 
fi mantenerono Vergini, anzi; efféndo dà di- 
uerfc perfone ricercate in matrimonio per la-, 
lóro rara bellézza per fottrarfida^siadefie-- 
importune richiefte , fecero, vóto di perpetua 
verginità , e continouando infino alla morte— 
in fante operazioni , in Orazióni frequenti^* 
fime , Se in maceratione'contihouata' dellaj. 
propria carne ', fi può fperare , die* nella iqorte 
fodero in Cielo'fattc degne dèlie fante noz- 
ze col celefle Spofo , à Vérgini di mente , e' di> 
corpo promefle '.- Da dóue fi fcorge^che nom 
folo la noftra Orsola, mà tutta là fua famiglia’- 
fu benedetta' dal Cielo , e mandata al' mon- 
dò per idèa , & effemplare di quella rifórma-- 
di coflumi , chie tanto defiderò’, e Colpirò la_J> 
yenerabil’ Orsola .. 

Hor per ritornare’ alla noflraORSOLÀyfubi- 
to nata , fù‘. da fuo Padre Girolamo offerta , q* 
confacratà alIa-Vèrginc fàntiiTìmarEra egli re— 
fiat o molto» turbato ìip fcnténdo la naf cita dii 

Gte- 
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àrsola?, pofciachc effendo aggrauato di cin- 
que Jgliuole femine effendo ridotto , per 
lcdfgioni fopraccennatc in iftato affai mife- 
bile , ed in confeguenza inhabile à collocar- 
> vedendo con la nafcita d’ ORsOLA crefciu- 
il numero di quelle, in confeguenza Hm- 
>tenza , da rammarico interno afHitto an- 
aoffenc in Camera della Moglie per feco sfo- 
gare la fua paffìone ; Quando ecco che in pate 
fando auanti l’ immagine di vna diuotiffima 
Vergine, fen ti ffi tutto rincorato, ed interna- 
mente moffo ad vna viua fede in Dio , & à 
collocare tutte le fue fperanze nella Gran Rei- 
na degli Angeli , e confolatricc degl* afflitti j 
quindi però prefa nelle mani la Bambina no- 
uellamcnte nata , e proftratofi auanti quellim- 
magine , con tenero cuore offertela à quella^. 
Gran Signora, e lotto la fua potentiflima pro- 
tettone collocolla . • 

Ne vana, ò infruttuosi riutei quell’offerta 
di Girolamo ; pofciachc la Vergine fantiffima 
apertamente dimoffrò d’hauerla gradita ,e di 
hauer riccuuta Orsola fotto la fua protetto- 
ne.;, già che (come riferiteci fopranominato 
Canonico Montanari ) effendo ella vn gior- 
no nella Culla, fu veduta da circoftanti en- 
trare nella Camera fua maellola Matrona, cre- 



du 





te 


duta da'-tutri la Vérgine fanti filma , tutta rif- 
plendeOtc di raggia quale col Tuo iplcndore ri- 
fchiarò tutta la Camera » c fè apparir lumi- 
nofiffima la fanciulla , principalmente nella»,’ 
fàccia , tal che parea haueffe circondate le». 
Tempie da vna candidiilima , e riiplendenti£ 
fimaLuna. Prodigio, che fti creduto contra- 
fegno del poflcflb,che prefe la Vergine fan . 
tiflima di quella benedetta animai per impct 
(carie dal fuo vnigenito Figlio la pienezza, di 
quelle virtù , e grada , delle quali fu ella ador- 
na , come nel progreflb della Vita andrafìi di- 
uifando . Ne ciò fu folo quella volta , mi al- 
tre ancora fi fcc$ vedere .nella fua Camera, c 
quafi cuftode. della tenera, fanciulla, lotto le 
. medefime fèmjbianze di maeftofà Matro- ì 
, na W Regina de Angeli , dal t 
c* - * ' che argomf ntando i fuoi Ge^ ; 

-oui ha .mtori heccelknza di q^irf:c • 

| ; " j. .• :i • 1 anima cotanto fa- . .. f » 

►Ir, otefmnian uofitajd^Ia ^. I0 - : . 

On'jirrouni onciSkf/iilRjPr 

nv r 

cura la^ufto-: . oVnóK.'ifch 
dicano. * *. 
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Si trasferitone i Genitori cB OR SOLA 
al Cartello di Gittata ; Progredì , e 
marauigliofe azioni, che idi ella 
v | fece ancor Fanciulla. n 


Ihauutafi , che fi fu Vincenza madreJ; 


di Orsola dal parto , rifolfirfi Girola- 
mo di lei Padre , abbandonare Napoli , per 
ritornarfene con tutta la famiglia al fuo na- 
tio Cartello di Cittara , e quefte rtante la fua 
pouertà, per vinere più ritirato,’ e feonofeiu* 
to nel mdfero fiato , in etri fì ritròuauayo pia 
torto per Uggire la tefifeguenza^chc dalle_. 
follcuatloni popolari pòCo dianzi accadute m 
quella Cirtà^fogliohb cfiòrdirt&fé attftenire^ 5 ' 
Quiui giont<y f itrOuò^ ? tic ahèftoiaPqucl luo- 
go gli hauea Iddio appartedriata la Croce..; 
pofciache , feorrendo m qtìéllé' maremme al- 
cune Galeotte de Tritìi, rateano in continuo 
timore quei V d'-efiere vn giorno 

d'improuifo affiliti da* Bàrbari, e coftretti , ò 
à fuggirfene , ò à hfeiarm mifera mente , ò le 
proprie foftanze , ò la vita ; In querta contin- 
genza dunque effendo là andati Girolamo, e 
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Vincènti > accomimifón anche ad dii fteflr 
gli altrui timori, c viueano con grandi filmai 
ambafcia, dubitando, in cafo di barbara (cor- 
reria , non folle loro rubbata la fanciullina^* 
OKSOIA , la quale dopò le marauiglie in èfla— 
vedute , teneramente amauano, e cuftodiuano 
con gran diligenza ; quindi per fuggire tal' in- 
contro , portauala Vincenza ogni (èra ad vna 
fua vicina Villa nella Montagna, e qui per lo 
più la racchiudea in vna Botte , raccomandan- 
dola alla protettione di quella Vergine, (òtto il 
di cui patrocinio fu (òbito nata da Girolamo 
collocata . 

: Ne tardarono molti giorni > che gl* effetti 
del concepito timore vidderonfi auuerati , po- 
fciache vna mattina sù 1* Alba , eflendo fccfi i 
Turchi in Terra per dar Tacco al Cartello, fu- 
rono sforzati i Cittarefi,per faluarela Vita—* 
abbandonare il Cartello, fuggirfene alla Mon^ 
tagna vicina , così facendo Girolamo con tutta 
la famiglia, nella qual fuga ofleruò Vincenza- 
madre di OfUOLÀ ,che ynà Veneranda Matro- 
na;, creduta ida e(fa la fujtiilìma Vergine, affi- 
fteua alla fanciulla accompagnandola in quei 
viaggiò , e beiiche da quei bàrbari infèguiti i 
Cittàrcfi, ptodigiòfamcmC reftarono tutti, for- 
fè a riguardo della fanciullina OlUQLA , dalla— 
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foro fierezza preferuati , per mezzo di vna fol- 
tilìlma nebbia , che improuilàmente alzatali , 
•li tolfe dalla loro villa . Onde da ciò confali 
quei Barbari , vedendoli lor fuggita dalle mani 
la preda, tutti arrabbiati li rifolfero à Taccheg- 
giare, Se abbruggiar’il Callello , profanando 
le Chiefc , e luoghi facri , deturpando le imma- 
gini , e facre fuppelletrili , e rtibbando , c por- 
tando via quanto di buono vi ritrouarono-, do- 
pò di che eifendo ritornato Girolamo aflxeme 
con gli altri Terrazzani fuggiti, ritrouò la fua 
Cafa del tutto fpogliata , e Taccheggiata , fuori 
che d'vna di ilota immagine della Vergine làn- 
tìflìma, ( alianti della quale haueua egli offerta 
ORsOLA, Tubito che fu nata) ò perche da que- 
lli non fù veduta, affermando le Vergini del- 
la Congregatone di Napoli, per antica tradi- 
tone , che alT entrare de' Turchi nella Calìu 
di Girolamo , quella da Te llelfa li. riuoltalfe-, 
verTo il muro,ò perche dalla villa di quellaj 
folfero atterriti* volendo Iddio , che quella., 
Tacra Immagine , alla quale fù offerta ORsoiA 
ancor bambina folfe egualmente di terrore à i 
Demoni) , & à Barbari flelìi : u-k : 
Hor quiui cominciaronfì a vedere nella Fan- 
ciulli na ORSOLA gli effetti di quell* altiflìma 
prouidenza , che quando qualche anima i 
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grandi imprefe dcftina, fa , che anche ne primi 
albori , chiaritimi ne apparifcano i contrae 
fegni: Ella contro 1* ordinario di quella Età* 
mai non fi vedeua à piangere ,. od attriftarfi 
per qualfiuoglia accidente , non mai ricerca^ 
ua il latte , ma folo con gran piaeeuolezza , 
e parfimonia Io riceucua> quando , ò dalla.» 
Madre , ò da fua Sorella Criftina , che à vi- 
cenda Tallatauano , le veniua dato ; moftra- 
ua gran ferenità di faccia , Se allegrezza^» , 
quando in fua prefenza faceanfi difeorfi di 
Dio , ò di colè fpirituali : Crelcendo , po- 
feia , nell'età , cominciò Francefco fuo Fra- 
tello ad inftruirla nelle virtù Criftiane , ad 
ammacftrarla delle cofe appartenenti à chi 
defidera menar vna Vita {pirituale. Se ad’ in- 
fegnarle l’oratione mentale ,.ne quali eflcr- 
citij ella tanto prefto s’ auanzò , che ben à 
tutti daua à diiiedere , oltre l’apparente mae- 
ftro , hauerne internamente vn'altro più e- 
fquifito, che l’anima fua di luminofà chiarez-: 
za andaua illufirando >, e con feruorofi affet- 
ti infiammando. 

, Quindi è , che à pena giunta al terzo anno 
di fua età , ritirauafi fpefle volte nella fua_» 
.Càmera , e quiui pofiafi à federe in vna fe- 
neftrina , sauata nel muro, col capo chino, c 
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penfierofa trattericuafi longo tèmpo fri Ora» 
tionc , dopò la quale prorompea in abbon- 
dantiflimi pianti i, e finghiozzi y Tenia poter 
riceuere alcun Ibilicuo da chiunque procurai* 
fèdi diltorla da quelli afFannofi foipiri y e la- 
grime , & «interrogata alle volte , perche tan- 
to s’affliggelfe , c rammaricane , rifpondeua 
tutta meliate fconfolata, che i peccati , che 
commctteuano gli huomini del mondo era- 
no la caufa della Tua ibaordinaria triftezza , 
e pianto , pofciache riflettendo alla grande 
ingratitudine , con la quale corrilpondeuano 
all’ amore immenfò del Tuo Signore , all* in- 
finiti fauori , che ad' ogni vno, & ha fatto, 
e : giornalmente va facendo , non poteua far 
di meno di non amareggiarli internamente il 
Cuore , da chp poi ne proccdeuano quelle-, 
tante lagrime , foipiri, e lìnghiozii: da douc 
fi argomenta l’ardente fuoco del diuin amo* 
re, che fino da quel tempo fi era principiato 
ad’ accendere nel di lei petto 5 di che pur era- 
no fegno i paflaggi , che alle volte facea dal 
pianto ad’ vn giubilo indicibile di cuore^ iy 
che palefaua cantando con gran lèrcnifà di 
volto hinni , e canzoni Ipirìtuali con efor- 
tate tutti di Calè à fare lo Hello, dicendo lo* 
so , cantiamo y cantiamo allegramente po- 
. feia- 
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fciache gli Angeli di Dio cantano con cflì nói; 

• tutto ciò le auueniua > perche 1* amato ilio 
Giesù ( come e£fa dicea ) vedendola tanto' af- 
flitta alla confideratione de i peccati del Mon- 
do > internamente la confblaua y con afficurar- 
k dell* emendatione di moltiffimi peccatori * 
ciòcche ella in quella tenera età fommamente 
dcfidcraua , onde non fu pofda merauiglia_-> 
fc nel progreffo di fua vita quella tanto fofpi* 
raffe , $ defideraflie ,c per l’ cfecutione di cfle^ 
impiegale tutti i sforni del fuo spirito * e del* 
le fue operationi auualorati da quella gratia , 
che sì fanti defiderij infondeua in quell' ani- 
ma fortunata , come profeguendo 1* hiftoria ? 
andraffi. dimoftrando . 


E' ricondotta ORSOLA in Napoli , e 
-j;jj Crefciuta in età » s* ammirano io 
*-> r vari) prodigi , & affitte 

/ n v alla morte dei Padre . 

•-V Hllu c ì : - • ; 

CAP. Il J. 

n'j ir v/i : ..;L3 lÀJwfìtfiT 


^TVOpò d'efler dimorati alcun tempo i Ce- 
yiaj' nitori di Orsola in Cittara , determi- 
na ronfi di rifonare ad habitarc in Napoli r si 
perche emendo giàdcltuttoacohetatii iolleua-! 
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menti popolari > erano fuaniti dal Tuo: cuore 
quei, timori;, e ràotiui, die in quello l'haucua* 
no Ipintr.à partirli $/sì anco-) perche riflettendo 
à ; commandamenti, che loro erano flati fatti 
di cuflodire la fanciullina Orsola con grani 
diligenza, riputauano ciò con maggior van- 
taggio poterli fare in Napoli ficura dall'inua- 
fione de* nemici , che in quel Caflello tanto 
fot topollo alle feorrerie de’Barbari , come pur 
rroppo haueuano prouato nel /uccellò poco 
auanti raccontato . 

, Ma perche così fubito non poteron'effi sbri- 
garli da varij intere!/ , che iui haueuano , ne 
per conlequenza partirli , mandaronui la«* 
Fanciullina Orsola , raccommandandola al- 
la cura di vna fua Zia , che dimoraua in Na- 
poli. ti éJQ?£0 

Hqp in quello viaggio .di QRs.QLAida .Citta- 
ra in Napoli ^ occorlèro.algune mfcfauiglie , c 
trà l’altre vna sì fu* qhe effondo inforta vna fie- 
ri l/ma tempelta , per cui , non folo i Palfag- 
gieri , ma i j\|aqn|tri anjrpraitefijeuano di ef- 
fer tutti perduti , e come tali , agl’ virimi dire- 
mi, in rimili occa'fioni confueti à. pratticarlì^ 
fi apparfcclaiauanò $ fólo la fanciullina OftsoiA 
• allegra > e 
tutti diceva 
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tempera farebbe ceffata fi come auenne , 
e tutto ciò perche molto fperaua nella protett 
tione della Vergine Santiifima -, à cui di tut- 
to cuore fi era raccommandata . 

• Giunta Orsola in Napoli, e quiui riceuuta 
in Cafa de fuoi Parenti , cominciò à portai; 
quella Croce , che fin al fine di fua Vita dal- 
l’amante fuo Signore le era fiata apparccchia- 
ta,pofciache feruendofene quelli con grancPin- 
difcretexza quali di ferua , coriueniale fàn- 
ciullina di fette anni impiegarli ne’ più vili, e 
faticofi feruiggi di cala , nel che fé- ben* ella 
molto patiffe per effer debole di poche forze, c 
fin da che naccquc inferma nelle gambe , on- 
de alle volte non potendo caminare , giran- 
dofi brancolone per la cafa , era affretta à ftra- 
feinare il fuo picciolo corpicciolo ■ ouc fofTtj 
flato il bifogno , tuttauojta con allegro cuore 
fopportaua que’ patimenti ò offerendoli al Si-I 
gnorc per i peccati altrui , òr alle volte* con.,, 
allegrezza indicibile riuolta al; Signore le di- 
céuA j amor 

vofiro » peroro fai tfrjma fafitte prefo forma di 
ftrup , e patti eptr t tpui ficca WV'.acT 1 > 

Non andarono pqrò molti jmefi., che sbri- 
gati i di lei Genitori, de* foro interefli , ritor- 
nati -ai^pr’ Napoli , e prefa in propria 
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«afa la fanciulla » la liberarono da cosi fatico^ 
fo frruigio : Quiui da Francefco Tuo fratello 
leguitò ad apprender le cofe dello fpirito, e l# 
delli efferati j {pirituali > nella cognizione* 
nella prattka delli quali ogni giorno più ap- 
pariua auuanzarfi * e ciò, perche da altro rnae- 
llro interiormente ne veniua ammaeftrata , da 
cui ancora credei! , che apprendere molte co- 
fc eccedenti il fuo ftato , come leggere * Icrw 
uere, intendere fpeditamente qualfiuoglia li- 
bro latino > e moiri fenftofeuriflìmi della Sacra 
Scrittura con ammiratione de i più dotti * e_«* 
letterari Teologi y non hauendo di tali colè 
hauuto maeftro terreno . 

• Ne perche rinclinationc di ORSOLAfoflfe 
tutta alle cofe fpirituali , ed al Cielo , noru, 
per quefto tralafciaua d’ impiegarli in manuali 
fatiche 5 e ne lauorieri Donneschi : si per vb- 
bidire alla Madre , che in ciò l'ammacftraua * s? 
per folleuar con i Tuoi guadagni la famiglia y 
che era pouerilfima 9 imitando quella fàggiat 
Donna rammemorata dallo Spirito Santo nel- 
la Sapienza , che qu*Jiuit lanam , & Unum , & 
operata eft confili o tnanuum fuarum : nel tempo 
però nel quale fi applicaua à fimili efferciaij* 
non fi difeoftaua con la mente del fuo Signo- 
rie, à cui fempre haueano la mira i Tuoi pen- ( 
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fieri, quali fpeffo fpcffo inferuoraua, ò con ia- 
culatorie Gradoni , ò con afFettuofi fofpiri ; e 
per hauer motini , che i ciò continuamente la_ 
ftimolaffero, teneua à tal* effetto attaccate al 
Tellaio ouelauoraua tre diuote imagini,vna 
di Giesù coronato di (pine , l’altra della Con- 
cettione di Maria Vergine , e la terza di S. Ca- 
terina di Siena . Et era cofa marauigliofa , eh’ 
ella , ò perche con molta velocità lauoraffc , ò 
perche da mano Tour’ humana , ne foffe aiuta- 
ta , in brieue tempo faceua tanto lauoriere_« , 
quanto le fue forelle in affai più longo fpazio 
appena poteuano giungere à perfezionare», : 
cooperando à ciò forfè l’ amocofo fuo Signo- 
re , acciò che fpedita da que* lauori , che l’ erano 
fiati ordinati , più fpedita > e libera poteffe ap-, 
plicar l’animo all’ orazione , & alla contempla- 
zione de’ diuini Mifterij , fi come appunto ella 
■faceua ; peroche terminato il fuo lauoro , (libi- 
to fi rinfèrraua in Camera , e quiui femorofi 
tutta all* orationi s’applicaua . 

In qucfto tempo , effendo ancor fanciulla 
conforme è notato da i Scrittori delle di lei ge- 
fta 3 prediffe con marauigliofo modo le fonda- 
zioni,che in progreffo di tempo, nel Monte 
di S. Elmo doucua effa fare : il cafo fuccefle», 
nella tegnente maniera . Volendoli Vice Rè 
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-di Napoli fortificare la Città, & ergere magni- 
fiche fabbriche nel Caftel S. Elmo, in quelk) 
di Baia , èc in altri luoghi , valfcfiper regio Inh 
gegniero di Girolamo Padre di ORSOLA: men- 
tre adunque vn giorno egli fi ritrouaua sul 
•Monte di S. Elmo applicato à Tuoi lauorico- 
là vi condufie la Madre per diporto , & OrsOLA 
con le altre file Torcile ; Quiui giunta la nofira 
Vergine, e nel luogo appunto, in cui dopò fi 
fabricarono i luoi Monafierij , fopraprelà da_, 
vn profondiamo penfiero , che la ritenne ixi_> 
affai longa Orazione., da quella rifeoffa , con 
■.gran giubilo, &c allegrezza prefe in mano tre 
pietre, e gittandole in tré appartati luoghi, con 
/gran voce proruppe in quelle parole : Locits 

. rjìe Sanctus eft , in quo orat Sactrdos , dicendo al 
gitto della prima pietra , locus ijìe , foggiungen- 
do al gitto della feconda , fanBus ejì , e termi- 
nando con la terza,/» quo orat Sacerdos , rc- 
ftandofene poi tutto quel giorno giuliua , e £c- 
ftofà , e fu creduto , che dal Signore le fodero 
fiate dimoftratc le tré fondationi , che appun- 
to in quel luogo daeffa diffegnato pofeia fi do- 
ueuano fare j la prima cioè , della Congrega- 
zione delle Vergini , denotata col primo tiro di 
pietra accompagnato dalle parole Idcus ijìe : la 
feconda, del Monafiero delle Romite, defiigna- 
J • ta 
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ta con la feconda pietra , e con la parola fan^ 
Bus rjì : e la terza della Cala de’ Sacerdoti* che 
alla loro cura , & a viuere in vna Tanta ritira- 
tezza , & in eflercizij fpirituaH>doueuano qui* 
ui congregarli , dimoftrata con la terza pietra* 
e con le parole : In quo orat Sacerdos > delle qua- 
li tutte parleraflì à Tuo tempo . 

Fra tanto cflendo Orsola di lètte anni , e_> 
Tuo Padre molto vecchio * s’inTermò egli a 
morte , e dopò riccuuti tutti gli, làntilTmii Sa- 
gramene , ailiftendogli Tempre la fànciullina 
ORSOI.A , animandolo à quel paflaggio con 
profittcuoli ricordi, finalmente Te ne morì, la- 
nciando della Tua bontà , Se ottimi coftumi ri- 
guardeuoliflima Fama ► $ 

JDefidcrio di OR SO LA della vita Relrgtow 
fa, e Tue azioni intorno a quella. 

CAP. I V. 

S I come da primi Albori del Giorno ben lf 
' argomenta , quale debba eflere il rima- 
nente di quello , così , nella Tanciullelca età 
d* ordinario apparirono cuidenti contraTegni ,• 
che apertamente dimollrano , quale debba 
elTer T fiuomo nel progreffo de gli anni : Pia- 
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terne inclinationi ? che cominciano con la_. 
Vita , doriche nafeofie nel più intimo del Cuo- 
re , sijno dalia Natura , ò eccitate da1}1© 
fpirito diuino , tantofio che comincia à co- 
nofcerc -, voglia , ò non voglia V huomo, 
apparilcono al di fuori , mentre lo Naturali 
dà loro ftelfe con Caratteri pur troppo mani- 
fefti fi palelano , ò colf improuilb rofìorc in», 
faccia , ò col timorolb impallidire, c quelle 
dallo Spirito , qual fuoco che non può fiar 
celato , difiondonfi ancor elle nelle citeriori 
attioni , &c ellercitij . Nella nofira ORSOLA 
adunque , la quale hebbe tèmpre aflfetruofa_. 
inclinatione alla Vita ritirata , e religiolà* 
come nel progrefio di quella hi fiori a dimo- 
ftreralfi , efièndo ancor fanciulla , appariro- 
no eaiidenti i rifeontri di quello fuo feruoro- 
filfimo Spirito . Quindi appena £ù morto il 
Padre , benché 1‘vltima di Cala , come fupe- 
riora a rutti nello Ipirito perfuafe alla fami- 
glia vn regolato modo di viuere , che da tut- 
ti di buona voglia abbracciato , fe apparire»* 
quella Cafa vn diuoto monafter© claufinde • 
Àlzauanfi tutti ogni giorno di buon mattino, 
c per vn hora faccuafi vnitamente 1* orati o- 
ne mentale, dopo di quella recita uano il Ro- 
fario della Vergine , & indi andavano ad vdi- 


re la mcfla , comunicandoli ben tre volte la 
fcttimana > attende ua no poi il refto del tem- 
po , ò in lauorieri , a in altri nego») di Ca- 
la. Sà I'hora di Velpro recrtauano f Officio 
della Madonna , e dopo per vn hora leggeua 
ORSOLA qualche libro {pirituale, 8c in altri 
deuoti effcrcizij s'impiegauano fino alla Com- 
pieta, applicandoli il rimanente del tempo 
fino a fera alle colè domeniche . Sonataci 
i’Aue Maria, fi tratteneuano vnitamente vn 
altr’ hora in Oratione mentale , la quale ter- 
minata canta uano le letanie de Santi, Scindi 
recitauano il maturino della Madonna per il 
giorno fèguente , e finalmente prefa la parca 
cena ritirauanfi tutti al ripolo , fuori che OR- 
^sOLA , la quale fino alla mezza notte fe ne_. 
'ftaua in Orarione , 8c all» hora fentcndo fo- 
nar li mattutini de Reiigiofi , riuolta al Si- 
gnore gli» diceua : Hora che gl*, altri fi abbatto 
Je r lodanti 9 contentai etti , che io prenda vn poco 
di ripofo , che faceua coricandoli , ò {opra le_i 
nude tauole , come fece per tré anni , ò fo- 
pra la nuda Terra , come per lo fpario di due 
anni , infin che poi le fu prohibito da Medici 
c dal ConfclTore, à cagione delle fue indilpo- 
fitioni . Molte volte della (ètrimana digiu- 
nauano tutti , e principalmente nel Mercor- 
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dì, Vencrdij e! nel Sabbato ; In certi giorni’ 
faceuanò vintamente la difciplina » & in al*> 
tre mortificazioni., Se ellercitij regolari s’im^ 
piegàStóno . Né di ciò contenta Orsola , 
vedendo tatti inclinati alla diuotione, e pron- 
ti ad’ vbbidirla , ordinò , che oltre 1* orationc 
ehe vnitamcntc faceuanò , ogn'vno da per 
fé ne facefìe vn’ altr’ hora , e ciò fucceffiuac 
mente 1* vna all’altra , talché tanto di gior-' 
no , quanto di notte vi folle chi in quello fin- 
to eflércizio folfe impiegato , e tutto quello 
ordinaua ORSOIA ad effetto di placare la_. 
Ciuftitia Diuina fdegnata contro de pecca- 
tori , e’ per impetrare la riforma de loro co- 
ftumi , quale fommamente delideraua . 

Ne qui terminarono le di mollra rioni, che 
palesò. ORSOLA dell’alletto ,•&: ineiinationc 
fèruorofa , che haue.ua allò, ftafco Religiofa; 
pofciache nòn contenta di ha ueii coh’ leifue 
perfuaiìohi. > efl‘cn\pio ridotta, fa Cafa' lo-; 
migliantliBtp» ad Sregolato Moui(le^o , de-h 
fiderà ndò ritiratezza più’ jlrjjtta* Se òlfmianzar 
più rigoroff ■> rprocprcvfdrcpcrare : in iquatehei* 

' «{Templare MòiiilleFO , ouè celata .al mondo ,, 
à foli occhi del fuo l!)io folfe palelc E perche 
a que’tempi {oprajùtfd li Monaflerij di Na^-1 
poli) haueua fama di mpifa -ritiratezza 0 offerì 
c iL uan- 

c 

X V- .. “ ' ' 


/ 


2 5 ; 

uanza, c lantità, quello delle Capuccine di’ 

S. Maria in Gicrufalemme fondato da Maria 
Longa , per opera , e configlio del noftro San- 
to Patriarca GAETANO , à procurare di ritirarli 
ijiqucfto applicò il fuopenfiero. Vn giorno 
adunque tutta Ipirito , e diuotionc là andata- 
fene con grandiflima humiltà,con lagrime, 
c finghiozzi , palefato il fuo defiderio à quel- 
le diuote Reli gioie, fupplicolleà volerla ve- 
nire del loro Santo habito , Òc ad accettarla 
per loro fbrella , anzi ferua : ammirarono le 
Capuccine il femore , e lo Ipirito della Fan- 
ciulla , ma eflendo impotenti à fodisfarla , si 
per non ecceder’ il numero à loro preferitto 
dalla Regola , si per non hauer ancora OrsO- 
LA gli anni fufficienti all* ingreflo , procura- 
rono di confidarla ,con prometterle , che poi 
in altra occafione * e quando foflc più crcfinu* 
ta hauerebbero condefccfi) allafua dimanda: 

Ma dubitando Orsola, che la ripulla folle à 
lei data per le fue molte imperfettioni , e di- 
fetti , tutta fi ftruggcua in pianto , & in lagri- 
me, e più viuamente replicaua Tiriftanze^; 
quando vna di quelle Monache, ò per ifcher- 
zo , ò per prouare il fuo Ipirito , ò pure per 
infpiratione diuina , accioche più apparifle lo 
Ipirito di OrsOIA , difiele : Sapete Figliuola^ , 
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fè voi volete, entrare-, douete fegaitarè il con~ 
figl io del Signore , che dice : Intra te per angu- 
Jlam portarti. Se voi hiuete Ipirito ,. e defide- 
rio d’ entrare in quello Monillero, già che 
fiete piccola, llringeteui , &c entrate 1 per quella 
Ruota ,. additandole la Ruota, che fuol' edere 
ne* Parlatorij delle Monache. Ciò intefo da 
ORSOLA , ne per ifcherzo riceuute le parole 
della Monaca:, a tentare in quella maniera l’in- 
grello in queL facro: Monillero delibero HI ; ita- 
fene però à Cala , e Ipogliatalì di quali tutte 
le vefti ,. con vna femplicc. foprauellc ritornofi- 
fene al Monillero, e con gran diligenza ran- 
nicchiatali dentro la. Ruota dimollratale , fé 
n’entrò nel Monillero , e quiui genuflelTa à 
piedi di quelle:Reuerende Madri , replicò con 
fcruorolà premura, le Tue inllanze .• A quello- 
fpettacolo> reftarono quelle: Religiofe ammi- 
rate ,. intenerite , e parimente: mortificate , ve- 
dendo. vn. tanto fpirito di ORSOLA, & in effe 
l’impotenza di poterla, compiacere vperlochc* 
confólàndola quanto poterono, le promifero,, 
eh* al primo luogo vacante l’hauerebbcro con* 
folata 5. che: fra tanto procurale di mantene- 
re queL lanto Spirito, & in Tua. Cala prillata 
viueffe, quanto potefie,. vna vita Rcligiola, c 
aon ciò iicenziarpnla . E qui lucceiie. co fa ma- 
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Tauigliofa , che procurando quelle Monache , 
che fe n* vfcilfe per quella medefima Ruota 
per la quale era entrata , per vedere forfè co- 
me mai tanto s’ era potuta rannicchiare , ciò 
che loro pareua imponìbile , gii mai per quan- 
ti sforzi facefle , vi potè entrare, onde fù di 
meftieri , che fe n* vfeifle per la porta. 

Metta adunque Orsola , ritomoflene a Ca- 
ia , e quiui continuando i fuoi efercitij reli- 
giofi , pregaua Iddio , e continuamente fofpi- 
raua , che vna volta fotte venuto quel tempo 
nel quale hauefle potuto effettuare i fuoi defì- 
derij di veftirfi delfhabito religiofo . In tanto 
ettendofi infermata a morte Vincenza fua_. 

Madre, effa l'afliftè con gran carità, facendole 
fomminiftrare tutti i rimedij, non tanto cor- 
porali , quanto fpirituali , & anche nell’ettre- 
mo i fanti Sagra menti della Chiefa . In ciò 
parue che auenitte cofa marauigliofà , e fù , 
che elfendo Vincenza dopo riceuuto il finto 
Viatico alquanto migliorata , e per ciò trat- 
tenendoli il Sacerdote d’ amminiftrarlc l’eftre- 
-ma Orinone , Orsola motta così da Dio in- 
fatua , che ben fubito fi douefle premunire 
con quel potentiffimo Sagramento , e ricu- 
-fando tutt‘hora il Sacerdote , aderendo non ~ \ 
-veliere il bilogno , 6c efler quella troppo an- 

D a fietà V S' .. 

» s - , »•_*- * . r* •• ^ y V. 

w. 


zi 

fictA di Donne i non fi trattenne ÒRSOLA» 
anzi con maggior efficacia replicò 1* inftan- 
ze, e le fuppliche, tanto che finalmente per- 
fuale il Sacerdote a darle l’eftrcma ontione, 
dopo la quale poftafi fubito la Madre in_, 
agonia in breue fpirò l’anima nelle mani , co- 
me piamente fi può credere , del Tuo Creato- 
re . Dal quale auucnimento concepì quel Sa- 
cerdote gran concetto della bontà , e delle il- 
luftrationi interne , che haueua ORsOIA, ne 
mai cetèaua d’ encomiare la prudenza, e fiol- 
lecitudine della diuota Fanciulla. 

‘ H 

Senepaffa ORSOLA ad habirare inCafa 
d ' alcuni fuoi Parenti : quiui patifee 
molte perfecutioni , e trauagli. 

GAP* V* 

, ) . 

L A diuina Bontà, che aitanti di farpafi. 

far qualch* anima alla Terra prometèa 
delle cclefti conlòlationi fuole per i traua- 
gliofi deierti delle tribulationi , c de i trauagli 
farla caminare , volendo riccolmar l’anima 
d’ ORsOLA di Ipecialififlme gratie di fauori cc- 
lefti y ordinò, che prima grauemente anguftia- 

ta, 
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ta, fofìc pcrfcguitata , é nella fama , e riputa- 
tione ofFefà . Primieramente dunque , dopò la 
morte del Padre, e della Madre , efì'endo ri- 
mafta tutta la robba paterna in Cafa di vn fuo 
Zio , che habitaua nella Città della Caua , ri- 
duflefi ella con tutta la fua famiglia à sì eftrc- 
mo ftato di pouertà , che non (àpeua come vi- 
uere ; à cagion di ciò , e per i molti patimenti, 
che loro conueniua fopportarc , infermaronfi 
tutti in vn* iftefib tempo , tal che era di me- 
ftieri , che per feruire il loro fratello France- 
fco,e fornminiftrargli ciò , di che hauca bifo-ì 
gno, Orsola Antonia fue lorelle , tutto che 

amendue inferme , a vicenda s? impiegaflero,fìn 
che ciò faputofi da vna Signora Tcdefca no- 
minata Anna di S. Martino, moglie di vn Te» 
nente di gente d’arme del Prencipe di Sulmo- 
na, che da vicino habitaua , effa fletta $.*intro- 
'dutte in cafa,e fece loro fomminiftrare tutto- 
il bifogno^ c neceflarioderuendoli anco con le 
proprie mani fino che fìirono rifa nati : Carità 
che volfe Iddio hauefle il fuo guiderdone , po- 
feia che e Pendole morti due figliuoli in guer- 
ra , e dall* afflizione quafi difpcrata ,. ftando per 
gettarfi in vn Pozzo , permife Dio , che oppor- 
tunamente vi accorrere Francefco fratello di 
O JLSOla , quale confidandola , e dimoilrando' 
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;J e confeguenze di quella fila inconfidcrat-Li 
idcliberatione , da ella la traile , e T.induifc i 
-xonformarfi :à diuini voleri, 

Hor faputafi dai Zio l' eftrema poucrtà nel- 
la quale viueuano i Nepoti , e conofcendo eC- 
ferne egli la cagione , con rattenere pretto di 
fe quello -che era di lor ragione , mofso da fti- 
moli di cofcienza determinolfi d’andar’ ad ha- 
bitare in Napoli , e quiui prefe in cafa i Ne- 
poti , prouedendoli ^ e fomrainiftrando tutto 
- il bifogno circa il Vitto , e vellito , al che non 
fi moftrarono elfi ingrati leruendo il Zio, e 
principalmente Orsola s’adopcraua in tutto 
xiò che abbifognaua in cafa , anco come fer- 
ua ne’ più baffi feruiggi della cucina .. 

Ma poco duraron le cofe in quella manie- 
ra , pofciache , ò per malignita del Demonio , 
che odiaua à morte Orsola ,come lua fierif- 
fima nemica , ò perpcrrailfione del Cielo, che 
-nel cruccinolo delle tabulazioni yoleua folse 
^raffinata , prima di tirarla a fe con vnione di 
altilfima Vita contemplatala, tutti pieni di mal 
talento contro di efsa i fuoi Cugini, dopò di 
ihauerla denigrata prefso del Zio , con flrapaz- 
•zi , villanie , de ingiuriofe azioni , la difcaccia- 
rono di cafa con tutti i fuoi parenti , e di ciò 
fimuc la caufa rintercfse della robba , pofeia- 


cfie efsendofi grauèmcntc infermato il Zio , c 
fapendo, che la maggior parte di ciòcche poli 
fedeua,non era fua ma-de'Nepoti, per fgra- 
uare la propria confidenza , & acciòche dopò 
la fua morte le. figliuole , Se i generi non an- 
dafsero al pofsefso di quello , che loro non_* 
era, fatto chiamarevn. Notaro dichiarò inTe- 
ftamento ciò che apparteneua A Nepoti , & in 
confegucnza fottralse la Iperanza di rimaner 
heredi di tutta la robba del Padre alle figliuo- 
le , &c A generi , che- anfiofàmcnte l’ afpetta-- 


uano .. 


Alla faputa dunque di ciò può ogn* 
vno immaginarli , di qual fdegno s’accendef- 
fero, qual rancore concepiflero ,. e quali ffb*~ 
di machinaflero contro T innocenti Cugini ri- 
dalle in parte desheredate le figliole,&i Generi 
per il Teftamento del Padre : non v’ è mal® 
nel Mondo , che per lo più non habbiiu la fua 
origine dall’ intcrelfc , le Cataflrofe più horri-; 
bili , che hanno defertate le Città , impouc-- 
rite di' gente le Prouincie', & inuedouiti de: 
fuoi Supremi i Regni ,riconofcono per cauli 
tóhter$f$e ;' quello recide i legami della più in--, 
ue cernuta» amicitià , rompe' la fede ancoobli— 
gata*con : voto', calpefla non folo della Natu-. 
ra ma: anco. di Dio la. legge 5. Egli in fomma- 


% % 

attizza contro del Padre i figli , i Fratelli in 
nemici mortali tracangia , ogni parente di» 
ftrugge , & annichila . Così appunto fuccefe 
£c tra Parenti della noftra Orsola ; /libito in- 
tefa la deliberatione del Padre , per diftorlo da 
quella procurarono con mille falfità, con in- 
ganni , e con fintioni perfiiaderii , che-* 
Orsola , e gl’ altri luoi Parenti erario perfe- 
tte maligne , hipo.crite,clie lodiauano à morte, 
anzi quella di accelerarli procuravano : Giun- 
terò adunque à tai maluagità, die vn giorno 
nel quale ORSOLA, che fcruiua il Zio con molta 
carità in quella Tua infermità , gii douea por- 
tare da mangiare , vi pofcro dentro nafcofta- 
mente tutti d'accordo il veleno; mà quando 
ORSOla lo voUc dare all’ Infermo vaccortero 
le figliole, e fingendo di marauigliarfi del co- 
lore del brodose di dubitare di veleno , nc 
fecero dare ad’vn Gatto , che elTendo fubito 
morto , cominciarono à gridare per la Cala* 
e per la Contrada , che Orsola con gli altri 
feoi Parenti , per piti prefio impofelsarli del- 
la robba haucuano attoscato il Zio , e che 
haueuano ritrouata fettoil letto d’ORSOL A vna 
carta piena di Solimato, ch’erano hipocritG c 
micidiali , e come tali meritauano d’efserc fe- 
ueriifimamence caftigati . 


A que- 


r r : A’qùefto a ccidente còme reftafse 1* Infermo 
penlìerofo > chi ha prouatc le perplelfità dd 
•Cuore nel conofcer il fillio, alì’hor che nMp- 
•parifee fiotto mafichera di vero > facilmente le 
lo può immaginare ; hauca veduto il veleno 
efisere fiato certamente pofio nelle Viuande_> 
portategli , la morte fiubita dell’animale dimo- 
ftraua la qualità mortifera , e precipitofa di 
quel Tolficó, fiapeua die non altra che Orsola 
gli apparecchiaua ciò che volea mangiare . 
Dall* altra parte non fi potea immaginare , che 
nel cuore di Orsola, ne degl'altri luoi Nipoti 
couafisc fellonia così inhnmana, conoficeua la 
fua bontà non alterabile da intere (fidi robba, 
e ra certo del loro affetto verfio di lui dimoftra- 
to fin d’all'hora con tanta fieruitu,e caricàbile 
gli haueuano prefiata . Per fincerarfi però del 
fa tto chiamolli tutti alla fua prefenza , e loro 
rimprouerando 1* accidente occorfio , con varie 
maniere , de interrogazioni procurò di cauar 
(dalla lor bocca il vero ; ma rifondendo efli 
con gran finccrità di cuore di non hauer mai 
$e pure penfiato à fimil cola , ne incolpando 
alcuno della atrocità dd fatto , dalla lèrenità 
del loro volto , dalla modeftia , e dalla traiti 
quillità nel cuore , che con vn misfatto così 
enorme non farebbero potute fiar* accompa- 

E , gna- 



gnate , s* accori? dclHnnocenza de , 'Nepòti , c 
della maluagità delle figlie, e de’ generi. £ 
conofcendo il tutto originato dalla dichiara- 
tone fatta nel fùo Tetamento,e preueden- 
do,chc dopò la di lui morte per tal caufapiù 
fi farebbero contro di efll infieriti, efortò i 
Nepoti , che fi contentafTero di ceder loro tut- 
to ciò , che ad effi s‘ afpettaua , c di dargli li- 
cenza , che rifacendo il Tctamento , tutta la 
fua robba liberamente lafciaflc alle figliuole , 
& à Generi . 

Ciò intefò da Orsola , e dagl* altri (liman- 
do più la pace , e la concordia , che quanta 
robba fi polla hauere al mondo, fperanda che 
quel Dio , che infino à quel tempo di loro ha- 
ueua hauuta cura , anche per l’ auuenire l’haus- 
rebbe,echefe con qualche difàgio,d cagio- 
ne della pouertà loro farebbe conuenuto vi- 
uere, più in ciò haurebbcro imitata la nudità* 
del di loro amato Signore , rifpofèro vnita- 
mente al Zio , che faceta pur ciò gli piaceta » 
che effi ne erano contenti - y e per quanto (òf- 
fe di bifògno glie ne dauano ogni licenza , c. 
facoltà , per il che fatto chiamare il Notaro , e 
rifatto il Tctamento ,. lafcio in tutta hercdi 
ic figlie . 

Con tutto quello però non retarono quel- 
le 


le Hi maltrattare Orsola , e gl* altri Cugini, 
« lenza faputa del Padre li diacciarono di 
cafa , diffamandoli apprefTo tutti per hipocriti, 
federati * c che haucifero machinato ndla vita 
del Zio: il che fopportauano efll con gran- 
difTima patienza , non punto lagnandoli conj 
alcuno de* mali trattamenti , che ricetieuano', 
ne difcolpandofi dell* infamie , che contro ogni 
ragione loro 'Veniuano oppoflc 5 anzi hauendo 
» ciò faputo alcuni Tuoi Parenti , e volendo ven- 
dicare sì obbrobrio!! oltraggi Fatti à fuoi con- 
giunti 9 furono da cfli,e principalmente da 
Orsola difuali : /limando meglio immitare 
in ciò il da efsi imitato Signore, che con gran 
patienza non folo foffrì , ma benignamente 
perdonò tante ingiurie , e /Irapazzi * che vil-r 
Linamente gli fecero gl* Hcbrci * 

Non la/ciò però Dio inuendicatc quelle in- 
giurie-^ pofciache dopò quello eccello , entra- 
rono in quella cafa tante liti r, tante difeordie* 
t ttauerfie , che in breue fi ridu/Tcro à non bà- 
tter di che cibarli } onde àUuedutili , che tutto 
ciò lor pfottertittd per i mali trattamenti , ed 
ingiuflitre vlate contro d* Orsola 9 e degl’ al- 
tri fuoi Cugini , pentiti dell* operato , tutti 
d* accordo andarono à ritrouare la Vergine 9 
eproAfàti à fuoi piedi , chiederonle perdono 
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di q uanto malignamente haueano operato, I un 
milmente fupplicandola , ad impetrarlo loro 
con le file diuotc orationi anco da Dio , ap- 
preso del quale all’ ora s* accorgeuano efler* 
accetta > e graziola » 

Miì per profeguirc l’hiftoria ; Diacciata 
che fu ÒRSOLA dalla cala del Zio , ritirolsi ad 
habitare col fratello Francefco , e l’ altra fua 
forella in vna cafa prell'o S. Lucia : quiiu con- 
tinuarono i loro confucti cfcrcitij , e dalle » 
perlècuzioni fofferte prendendo occalìone di 
maggiormente diftaccarfi da tutto ciò , che è 
di terreno in quello mondo, & vnirfi più Eret- 
tamente al loro Signore procurauano di ville- r 
re vna vita più Angelica, che humana : e lo- 
pra tutti lì auanzaua Orsola , che ogni gior- 
( no più elfendo con particolari fauori da Dio 
à fe tirata 7 procuraua di cooperare, dal canto 
fuo per renderli degna fpolà del fuo Signore,, 
c fuflìciente inEromento per quelle imprelè, al- 
le quali à fua maggior gloria l’haueua deftir 
nata . In quella cafa dimorò fino alla morte 
del fratello Francelco, & anco di fua Tòrci- 
la Antonia , quali palparono à miglior vita fra 
lo fpatio di poco più di due anni , che dopò eh* 
eran andati adhabitar’in quella cala fuccelìcro:. 

& elfendo perciò rimalla Oksola lènza alcu- 
,• . no> 
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no,ftimò bene di ritirarli ad habitarecon l’al-J 
tra Tua forella Cri iti n a già maritata > dalla 
quale fu riccuuta con molta loddisfattione,la- 
pendo le ottime qualità, e fingolari virtù del- 
la forella , e quanto folle amata dal Ciclo , co-’ 
me i prodigi > fin’ à quell’ hora in clfa oflcrua- 
ti , chiaramente lo palelàuano * 

Del Dono dell* Eflafi coqceffole da Dio, 

ellcndo di dieci anni. 

ih 4 #*• ì '• ’ ' •> •Ww*’ I-M* 

CAP. VI 

T Rà i doni , e le prerogatiue riguardruo^ 
li , con li quali molte volte hà voluto 
Dio fauorire qualche anima da & diletta , fu? 
Tempre ftimata fingólariflima quella deli* Ella- 
fi } con quella tirando Dio à sè l’anima con? 
modo ammirabile 5 e quali del tutto IpogUan- 
dola di ciò , che alla fralezza della Carne, c 
de (enfi appartiene ,. in vn certo modo , con 
la di lui amorola contemplazione quali la bea- 
tifica r per quanto- quà giù è capace vn Vit- 
tore .. Per dimoftrarc adunque Iddio r quan- 
to fingolarmente amafse , e gli fòGe cara.*-. 
Orsola > e per ricompenlàre in parte la pa- 
* T * tien- 


densa tollerata in fopportare i trauagli , tra- 
passi e villanie riceuute da Cugini , e non 
iòlo farle rihauere , mà anco accrefcere quel- 
la fama, che sperano ingegnati con tanti mo- 
di di farle perdere , oltre à gl' altri doni fpe- 
jciali , che le hauea concefso , anco con quel- 
Jo dell’Eftafi volle fingolarizarla , e ciò appe- 
na gionta all’anno decimo di fua età : prodi- 
gio, che poi in lei continuò tutto il rimanen- 
te di fua Vita . Giunta adunque agl* anni die- 
.ci : vna fera che fu la vigilia della Nafcita di 
Noftra Signora al fuono dell' Aue Maria , 
.come notò il Canonico Montanari , elscndo- 
•iì ella inginocchiata per (aiutar la gran Ma- 
ddre di Dio, dopo volendoli alzare, da occulta 
forza trattenuta , non le fiì mai po (libile di 
farlo , anzi perduri i fenfi , e refa del tutto 
immobile , fù rapita dall’Amato duo Signore 
à contemplare con lo Spirito dio , che Sua Di- 
uina MaelU fi degnò comunicarle .'Credette- 
ro i fuoi di Cafa , che tale iraprouifo acciden- 
te in lei foùt ftato eaufato da infermità corpo- 
rale^ onde adoperar©# dubito “tutti i rimedij 
lo*© dall affetto fuggenti ma quelli riunen- 
do vani , chiamati li Medici , col loro confi- 
gli© dieronle efficacilfimi medicamenti , e fri 
gli akri vna potentiflima poluerc , mà il titt- 
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co fu indarno» reftandofene fèmpre immobi- 
le? c rigida > come vn marmo 5 onde -comin- 
ciarono a dubitare » che folse gii morta . In 
quello mentre » dopo elser dimorata qualche 
tempo in quellamorofo ratto > all’ improuilò- 
da quello fi rifenti r quali rifuegliandolì da 
vn dolce Tonno ? e con volto allegro , c fefto- 
fo , quali che niente le fofse fuccefso > co- 
minciò a parlare con tutti , &: ad attender ah* 
L’ordinarie lue facende di Ca là» di che mag- 
giormente reftarono- tutti marauigliati non** 
penetrando- le ftrauaganre , che in efsa vede- 
vano > tenendo ella nalcoftoil fàuore, che di 
Dio le era fìnto concelso.. 

Il Giorno feguente auuennele lo Hello nel. 
tempo ». che facea lorationc ,, e cosi poi fuc- 
celliuamcnte ogni giorno. Di ciò lèmprej. 
più ftupiti , e marauigliati i Tuoi Parenti co- 
minciarono à dubitare „ tali accidenti efìere 
in ella cagionati per virtù fopranaturale > on- 
de per lìncerarlenc , e per farle applicarci ri- 
medij Ipirituali a quelli eonuenienti , fecero 
venire à vederla diuerfi Teologi , e Maeitri. 
di Spirito > e fra clli il Padre Macftro Fra 
Marco de Marciane!! Domenicano Se all’hora 
filo Confelfore , huomo di molta feienza, c 
bontà : mentre dunque quelli col Tuo Coro- 
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p agno , &c vn Canonico del Duomo rimira^ 
-uano attentamente tutti gl* effetti, che iru 
Orsola dall* eftafi fatta immobile , e fenza 
Senfi , fi fcorgeuano , conchiufcro, quella-, 
•non cffcrc infermità corporale , ma effetto di 
Virtù foprahumana, e quella non diabolica-, 
ma celcjfte , e diuina : e di quanto dittero , 
-Tettarono maggiormente "certificati , quando 
■che ritornata ella dall’ Eftafi , con volto giuli-' 
. *uo proruppe in quelle parole *, Sit nomen Do- 
mini benediBum » E dimandandole il Padre 
Era Marco , che male fi fendile , c qual folle 
la fua infermità , rifpofegli con allegro Sem- 
biante : Padre , la mia è vfìa Croce , che mi 
iaà data il Signore in penitenza de miei pec- 
cati j non hò male alcuno , che poffa hauer 
limedio , e la mia Croce è che rimango , co- 
me haucte veduto, fuori di me, e con ciò fi 
iaccquc , non volendo à tutti palefàre il dono 
da Dio conceffole » 

Non Tettarono però per quelle atteftationi 
dei tutto appagati i Parenti di OltSOLA , e du- 
bitando ancora , che il di lei male fotte na- 
turale , continuarono à farle applicare da Me- 
dici medicamenti più potenti , e rimedi; più 
efficaci^ ma tutti riunirono vani ai male , che 
credeuano pati/se, anzi maggior male inefsa 
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cagionauano , debilitandole le forze , e di- 
ftmggendole la complelfione , e tutti con gran 
patienza , e patimento li riceueua ella , tut- 
to che fapefsc il fuo non efsere male natura- 
le in conseguenza del tutto inutile do- 
uer riufeire ogni medicamento, che le folse 
dato , conformandoli in quello al diurno be- 
neplacito, che cosi pcrmettcua , e fperando, 
che quando à lui folfe piacciuto , conolciuto 
Kaurebbero il vero , e debilito di più mole- 
llarla con quelli à lei pcnolìUimi-, 6 c inutili 
rimedi j . 

E così appunto auuenne , polciache conli- 
derando fua Sorella Crillina il molto ch’ella 
patiua da quella vi olenti Hi ma cura , che le fa- 
ceuano, 8 c il niente di gioua mento ,.che a quel- 
le fuc frequenti allrattioni da fenlì le caulaua- 
no, pensò di più non farla tormentare, &: vn 
giorno tratta in dilparte OrsOIA , pregolla A 
volerle ’paleiàre , qual fi folfe il fuo male , già 
che alcuni (diceua ella) la ilipnauano lunatica 
altri inlpiritata , ogn* vno foggetta ad’acciden- 
ti apopleticira quelle intcrrogationi ancor non 
haueua rilpollo Orsola , quando picchiò alla 
porta chi hauea portata vna lettera d* vn gran 
ferito di Dio di quello Tenore . ORsoLA , Uà di 
buon'-animo : Viui allegra , c ficura , poiché^. 

F tut- 
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tutto quello , che in tc fi vede , e patifci , tut- 
to è da Dio, riceui ognicofa dalla fua mano, 
e rendigli gratie , mà fià Tempre in timore , 
ed’ 1 muniti profonda , e cosi hauerai à tutte-, 
l’hore il diuino aiuto con tc j del qual fuccelfo 
reftonne Criilina , Se ammirata e certificata , 
non eficr male narrale quello , che appariua 
nella Sorella , mà grafia , e fauore , che Dio 
ani òrofa mente le concedcua ; e ciò refiolle-, 
irraggi or mente autenticato Ex ore infantium , 
07 * IxBentiutn , da vna Tua picciola figliuola-, 
chiamata Caterina (che imitando la Zia , diuen- 
nc anch’ella di gran fpirito , è bontà , e fù Suor 
Caterina Palmieri Religiolà della fua Congre- 
gatione ) quella con fimplicità fanciullefca-, 
diceua alla Madre , quando la vedeua afflitta 
per il male creduto della Sorella , che olferua- 
ua , che quando OKS0LA era fopraprefa da quei 
rapimenti , conferita ua la faccia tutta allegra, il 
volto ridente , e gl* occhi belli e gratiofi , e do- 
po di quelli non fi fentiua alcun male , ne de- 
bolezza nel Corpo, ciò che non farebbe potu- 
to luccedere , fe folle fiata infpiritata , o da in- 
fermità corporale OpprdTa,rellando quelli ta- 
li brutti ^ e diffbrmati in faccia , e dopo gP 
accidenti rimanendo loro le forze debilitate 9 
Se il Corpo infermo . 

* Con- 
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Coafermolfi parimente nella verità del fat- 
to dal vedere, che eflendo Orsola di natura 
debole, e di forze eftenuate, con tutto ciò quan- 
do le accadeuano quelli fuenimenti di fcnll , 
reftaua sì immobile , e forte , che alcuna per- 
fona , tutto che robufta , e con tutte le for- 
ze vi fi adoperaffc ( fìcomc ciò fi {perimento 
più volte ) non poteua in vn minimo che-, 
fcuoterla, o mouerla;anzi alle volte eflendo 
fiata rapita con qualche dito della mano dj- 
ftefo , ò col braccio alzato , additando qual- 
che immagine , forza humana non era poten- 
te à piegarglelo , anzi ponendole!! sul bràccio 
■ qualche graui filmo pelo, che eilcndo nc’fenfi 
appena- haurebbe potuto alzare da terra, così 
cftitica lo foftentaua le bore intiere : che fe 
poi il com mando del Confeflbre la richia- 
maua ,ò alle volte il nome di Giesù fi profc- 
riua , ritornaua fubito al fuo naturale , conj 
ammiratione di quanti hcbbero fortuna di ve- 
dere sì ammirabili prodigi j , che nell* cflafì 
{e fucceflcro tutto il rimanente di fua vita 5 an- 
co quando per le molte , e quali continue-, 
fue infermità era ridotta à sì dire ma lan- 
guidezza, ^hc quali con vn fotììo fi farebbe-, 
gettata à terra : effetti tutti , che dimollraua- 
no , non da fpirito maligno, ne da infermità 
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corporale edere in effe caufete quelle ammi- 
rabili flrauaganze, ma ben sì da quel Dio, 
che delle cole ammirabili è 1' autore , e con 
rnarauigliofi modi a lui folo poflibili tira à 
fe le anime , che vuole fopra le altre fìngo- 
larizarc . 

Hor , benché da tante euidenze , certificati 
i fuoi Parenti , non edere quelle attrazioni 
de’fenfi infermità naturale , ccfTaflero dopò 
qualche tempo di più farle applicar medica- 
menti , tutta volta erano flati quelli , che le_4 
haueuano fatti prendere tanto frequenti, po- 
derofi , e violenti , che alterati gl* humori , ab- 
battute le forze , e quafi fpcnto il calor na- 
turale , le accefero vn* ardor febbrile sì mali- 
gno , che difpcrata da’ Medici , fù creduta frà 
breue douer terminare la vita . Annuncio, che 
molto confolò la fpofa di Chriflo , c difpo- 
nendofi all’ vltimo paffeggio, chiefccon gran 
diuorione , & humlltà , che le folfero ammi- 
niflrati i fàntiflìmi Sagramenti, il che fù fu- 
bito fatto del fantifTìmo Viatico , & in ciò 
auucnne cola marauigliofi , che cflcndole_. 
portata 1* Euchariftia mentre era in eftafi , 
alla prefenza del fuo- Signore in vn fubito 
ritienile ne’ fenfi,c quella diuotamente prefe, 
reflò di nuouo rapita, da che fe bene ogn v- 

no 
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no haurebbe domito credere , che quel Signo-’ 
re , che l’ haueua alla Tua venuta da quel Ton- 
no amorofo rifuegliata , lo flcffo alla con- 
templazione interna della Tua grandezza , c., 
bontà rifopita l’hauefle , fu diuerfàmente ar- 
gomentato da’ Tuoi Parenti , e vedendo ogn’ 
vno edere ella ridotta alfe/lremo dell'agonia, 
fecero venire i Padri Domenicani di S. Spiri- 
to, perche lafliftcflero in quell* vltimo paffag- 
gio, ma reilaronodc i loro penfieri falliti, po- 
fciache elfendo data tutta la notte edafica.,, 
lenza che quei Padri le potefTero ne pur di- 
re vna parola , la mattina feguente rinuenuta 
dall’Edali con volto giuliuo, e faccia ferena 
ringratiò quei Religiofì dal dilàgio , die per 
fua caufa haueano patito , lor dicendo , che_r 
poteuano ritornare al loro Conuento già che 
il Signore per fua bontà le hauca prolunga- 
ta la vita , e Tana , e robufta alzoffi fubito 
dal letto , con marauiglia ,e fhiporc ,non fb- 
lo di cfli, ma di tutti quelli , che fèppcro si 
prodigiofo auuenimcnto. 

Quindi per quello, e per l'edafi continua^ 
da cui era efla rapita per lo (patio di quattro, 
e cinque horc continue , ogn’ vno defìderaua 
di vederla , e quando vfciua di cala , da grande 
moltitudine d'huomini , e di Donne moife_» 
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da curiofità.di vederla cosìeltetica era fegifi- 
;ta > fnaijìme nelle. Chiele , nelle quali dopò 
-la (anta Comunione d’ ordinario era rapita 
onde ella per fuggire, humililfima che era_.> 
quel concorfo , fubito comunicata fe ne ri- 
•tornaua à caia , !k andando ordinariamente à 
confefiarfi nella Chicla di S. Spirito , giuafene 
poi à riceuere la (anta Communione in qual- 
che altra Chiefa , per ingannare Tantamente», 
in quella maniera il popolo , che la vedeua-, 
ritornarlène à cala ; 11 che però alcune volte-, 
.non le fuccedeua conforme al fuo diléguo., e 
delìderio , rellandofene ò nelle Chiefe , ò 
nel meZrXo di qualche publica ilrada rapita. 
Xmsì le auucnnc particolarmente vna volta.., 
che elfcndo andata alla Chicfà di Santa Ma- 
lia Nuoua , per venerare il Corpo del B. Gia- 
como della Marca , (come il giorno antece- 
dente ,rinucnendo dall* cllafi haueua dato fe- 
gno voler fare , per interna in fpi catione ha- 
unta con quelle parole: ò Beato Giacomo, 
dimattina verrò à vi/ìtarui ) dopò la Comu- 
nione rellò iui rapita in Eflafi,&r allratta da’ 
fenlì , onde fa di me/lieri , per ouuiare il con- 
corlo, che fi farebbe fatto, con precetti d* vb- 
bidiema farla ritornare in fe della , e cosi 
inezia fitori de’ fenfi polla in vna feggiola^. 
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portarla à dafa * Accidenti tutti 9 che caufa- 
rono grandiflima confusone all* humile fer- 
ua di Dio , la quale nor* fapeua capire da_r 
doue proueniiTe tanta (lima, che di efl'a face- 
ua il Popolo , elìendo , come diceua, piena», 
d' imperfettioni , e di peccati , e di ciò alle», 
volte lagnandoli col Tuo ConfelTorc P. Mae- 
Uro Marco de’ Marciane!! diceuagli , che», 
vedendo il Popolo tanto ingannato in cre- 
derla buona ferua di Dio, rqentre non era», 
ne anche degna di tal nome , però publicalTe 
egli le Tue imperfettioni à tutti , acciò la «v 
nolceffero per quella ,che veramente era : hu- 
milta , che fi come procedeua da vn bafliffi*. 
mo fentimento , che di fe ftefla haueua , fa- 
cezia , che quel Dio , eh e exalt at humtles , mag- 
giormente accrefcelTe verfo di lei la flima»,, 
concetto, c veneratione > elfendo da ogn* 
vno riuerita, e venerata , come elet- 
ta da Dio, per manifeftare». 


in ella opere maraui- 



gliofe della fua on- 


nipotentilìima tv, 
delira», . 


Procura ORSO L A in diuerfi modi di rid- 
rarfi folitaria dal confordo degl' huo- 
m ini$ e finalmente 1 ottiene per 
grada del Tuo Signore,riti- 
randofi ad habitare 

nel Monte di , 

S. Elmo. 

CAP. VII. 

I L delìderio, ch’hcbbe Orsola fino da fan- 
ciulla di filtrarli del tutto da gli occhi del 
mondo per folo paiclarlì à cjuelli del iuo Spofo, 
maggiormente fc le acrebbe , vedendo la fi- 
lila, Òc il concetto , che di ella sera Iparfo per 
la Città, à cagion delle gratieda Dioconcef- 
felc, quali non era in fio potere occultare, c 
riflettendo parimente à gran difturbi , che per 
dua cagione riccucuano i Parenti , mentre ad 
elfa fernpre mai concorrcuano molti , c princi- 
paliiHitii {oggetti qualificati , per dilcorrere_, 
con ella , ed'apprendcre documenti per le loro 
anime , conforto, e iblficuo ne propri j trauagli, 
e tribulationi , fece per ciò efficacifiima inftan- 
za à Puoi Parenti , che la voleflero collocare in 
qualche ritirato Monafterio , oue pote/Tc atten- 
^ dcrc 
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ilere con maggior quiete à Tuoi elèrcitij Spiri- 
tuali , Se elfi reftaflero liberi da tante raoledic : 
à tali richiede ripugnauano li Parenti , c come 
che (bminaniente godcuano di hauere predo 
di fé vn tanto tcforo le rifpofero , che non pa- 
tiuano verun incomrnodo per Tua cauli , anzi 
godcuano d’impiegarll tutti in Suo feruitio: per 
compiacerla però in parte formaronui in fua_. 
Cali vna picciola Celletta di tauolc, onde elfo 
dando rinchiu fa pili che le foflfe poffi bile go- 
dcua le contentezze Spirituali * che il Suo Sia 
gnore liberalmente concedeua all'anima Tua; 
ma neanco quello badando , poiché con ciò , 
non rellò impedita la frequenza di chi la vole- 
ua vedere , e parlarle , la fecero paflire ad’ha- 
bitare in diuer/è Calè, acciò che non Sapendo- 
li oue fi folle, èqua I Chiefafrequcntaflc,s’inte- 
rorapeife ad’elfa il. gran concorfo del popolose 
n’andarono però prima ad habitare in vna Ca- 
ia à Strada Toledo, indi dopo appena pillato 
vn anno elTendo pur iui continuamente vifita- 
ta, la fecero andare fuori della porta dello Spi- 
rito Santo, in Cala di vn fuo Cognato chia- 
mato Fa lino , Se iui perche dalle più ritirata, 
impetrò lo delio fuo Cognato da Monlìgnore 
Annibaie di Capua Arciuelcouo di Napoli, 
di poter fabbricare dentro la Cali defsa vna 
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picciola Cappelletti * ouc potelse vdirc la Mefc 
fa , accollarli alla Tanta Comunione , e lèrtBaJ 
che alcuno la potcfse vedere , riceuere le gra tie-, 
che il Signore le parteciparla, Te bene anco que- 
llo tentatiuo riulcì vano . Offerironle molte 
Nobili Matrone , e principalmente Donna., 
Mariana Sanchez. , e la Marche la della Grotto- 
la luoghi remoti > e folitarij ne i loro Palagi, 
oue non haurcbbe hauute tante moleftie , già 
che non sì facilmente il Popolo Ti farebbe pre- 
io ardire drandarui , ma ella fempte rifponde- 
ua > che ad vna peccatrice , come era ella , non 
conueniua Ilare nelle Corri, e ne' Palagi 5 non 
lapendolì però più che partito prendere , né^ 
acconlentendo i Parenti di chiuderla in vn_* 
Mona fiero , come ella defideraua, fu Inabilito 
di raccomandare il ncgotio à Dio nell' Ora- 
rione , & in ciò maggiormente s r inferuorò 
Orsola , che lommamentc bramaua di lèr- 
uire al Tuo Signore , ma nel modo , e nella,/ 
maniera che egli difponeua ; ne tardo fi mo- 
* ilio il Tuo Spofo à si humili,5c efficaci prc-' 
ghiere , 6 c in brieue manifellolle doue » & in 
qual maniera da efla voletie edere (bruito , e 
ciò fù nell’ infrafcritto modo, come riferilce 
il prenominato Canonico Montanari . 

Efiendo yn giorno rapita da’fenfi nell'ora- 
. nv . . rio- 
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lione^confbrrtie al Tuo folito , cominciò così 
eftàtica à dire con gran voce : alla Montagna, 
alla Montagna , là il Signore mi afpetta , e ciò 
replicando ella nello Hello modo ogni qual 
volta da quelli rapimenti amorofi attòrta ri- 
maneuà ertatica , diede occafione à Tuoi paren- 
ti di dimandarle ciò , che voleflero dire quel- 
le parole : alla Montagna , alla Montagna là 
il Alio Signore mi afpetta, le quali con tanta 
violenta di fpirito , replieaua ogni qual vol- 
ta neirOrationerellaua rapita in Ertali . Cora- 
piacea quelli di buona voglia la Vergine, la- 
pendo , elTere volontà del fuo Spofo , che lo- 
ro manifcrtatte quanto ad elfa hauea comu- 
nicato, acciò ancor’ erti cooperaflero à voleri 
del Cielo ; condotta però la forella Criftina-. 
fopra la cima della cafa , le moftrò di lonta- 
no il Monte di S. Elmo , che diftende le fue_* 
falde intorno ad vn lato della Città di Napo- 
li , così nominato dal Cartello di S. Elmo di 
{òpra fabricatoui , luogo per alrro fcolcelo , 
imbofchito , folo habitato da fiere , da* la- 
dri, e da fimili Jhuomini di mala vitajhor là, 
k ditte la Vergine , comanda il Signore, che 
io mi ritiri ad habitare , e la parola , che mi 
fe dire il Signore nell’ Ertali : Alla Monta- 
gna alla Montagna , là il Signore mi afpet- 
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tu , fono gl* oracoli efprefliui della diurna vo- 
lontà , che per fegrcgarmi dagl’ huomini , ad 
habitare in quel folitario Monte mi ha defti- 
nata . Ordinò poco dopò a due Tuoi Nepoti, 
Venturello Fafano, e Lue’ Antonio Palmieri, 
che con ogni diligenza procurafiero di pren- 
der* ad affitto in quel Monte vna cafà,oue_^, 
eon~effi loro potelfe attendere a Tuoi cferci- 
tij intraprefi , lenza- eifer difturbata chi chi l*an- 
daua à ri troll a re, mentre che colà perla ma- 
lageuolezza del luogo difficilmente alcuno* 
yì farebbe andato. 

Efèguirono prontamente i Nepoti quan- 
to da OftsOLA loro era fiato impofto T e per- 
che maggiormente apparile cfìcrc quella la 
volontà del Cielo , ritrouarono Cubito vna ca- 
la molto per elfi à propofito,che fiaua per 
«fiere pigionata , di Gio:. Tomafo Magnati , 
con efio contrattarono , & accordato il prez- 
zo, la prefero per tre anni à pigione , c ben 
che da principio ftaficro vn poco fofpefi perii 
prezzo della pigione alle loro forze eccedente / 1 
inanimati da Orsola ad hauere fperanzain_, 
quel Dio’, la di cui volontà era, che colà & 
n' andalfe , poiché Mutuerebbe aiutati , fi ri- 
folfero dì compiacerla . Ma perche in quello 
mondo difficilmente fi può aprodar al por- 


to, Tenia prima paflar le borafeo/è temperie 
del Mare , e le confolaziom della Vita vnitiua 
con Dio non fi godono , fé prima per la_i 
purgatiua de i trauagli , e delle amarezze non 
fi fa paflaggio , anco alla noftr’ Orsola con- 
uenne prima di ritirarli alla defiderata lolitu- 
dine del Monte, & alla folpirata vnione col 
fido fuo Spofo , palfare per la firada della tri- 
bolatione,c del trauaglio cagionatole' da vn 
fuo parente*. ' 

1-ù quelli ri fuo Cognato Palano ; che_. 
molto mal volontieri fentiua , che fi douclTc 
partire dalla fua cafa vn’ hofpite , che tcncua 
con tanta fodisfattione 7 e che gli rcndeua_. 
grandiffimo decoro per la continua frequen- 
za di nobili Caualieri , c Matrone, che tutto 
giorno vi concorreuano per parlare con OR- 
sola v Per impedire adunque la di lei parten» 
za , mascherando quella fua intereflata lòdifi* 
fazione col mantello del zelo , ricorlè a Mon- 
fignor Arciuefcouo di Napoli , c notificatali 
la dcliberatione di ORSOLA , difieglr ,.ehe d lui 
non pareua bene ,.chc vna Vergine fi ri tir a fi- 
fe ad habitare in luogo si folingo lontana 
dall» habitato ,. e ripieno d’ huomini di mala-* 
vita, che però fupplicaua fua Signoria Illullrifi- 
-lima adinterponerui la fu$ auttorità acciò non; 
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Jhauelfc effetto quanto ella deliberaua di Yare; 
franto diffe , che perfuafe 1* Arciuefcouo a 
mandare à dire ad Orsola permeztfo di due 
Canonici , per i quali l'peffe volte la mandaua 
1 vifitare , che non era l'uà volontà, che fi riti» 
raffe nel Monte, ma che più tolto per viucre più 
» ritirata li elcgelfe qualche diuoto Monaltero, 
nel quale con ogni ritiratezaa poteffe atten- 
der e à luoi cfercitij Spirituali , offerendole», 
anche la dote à ciò neceffaria . A’ tahamba- 
feiata niente li turbò Orsola, anzi humilmen- 
terifpofe à Canonici, che era prontillima ad 
vbbidire à cenni di Monlignor Arciuefcouo , 
ma che U Signore continuamente la chiamaua 
à quella folitudine , Se in ciò dire reltò rapi- 
• ta in Ertali , replicando fpelfo così eftatica le 
altre volte dette parole ; alla Montagna , alla 
. Montagna , la il Signore mi afpetta : Ammi- 
rati di ciò i Canonici , comprefero efferc la 
volontà di Dio , che là ORSOLA fi ritiraffe ; onV 
de ritornati .all* Arciuefcouo , & ad elfo nar- 
rato il fu eccito , furon caufa', che dalla fua de- 
liberazione fi rimuotrefte, temendo con quel- 
la di opponerfi à voleri del Cielo . Ordinò 
però à detti Canonici , che andalfcro a vede- 
re il luogo clctrofi da Orsola , e prima dili- 
gentemente alììeme col filo Teologo l’elfa- 
-■v mi- 





min a fiero per conofcere (è veramente era 
molla da fptrito diuino , e pofcia a lui tutto 
riferifiero . T anto efeguirono i Canonici , 
chiaramente conobbero , da Ipirito buono ef. 
fere ella guidata al ritirarli in quella folitudi-» 
ne, e maturamente confiderata la cala, & il 
luogo , die s'hauea eletto, lo giudicarono mol- 
to a proposto per tal’ effetto $ onde ritornati 
all* Arciuefcouo , e datole raguaglio del tutto, 
lo perfuafero a dar licenza ad ORSOLA di riti- 
rarli in quel Monte, già che apertamente fi 
vedeua, che il Signore à quel luogo per il 
fine dalla fua ordinatiflìma prouidenza ftabili- 
to la chiamaua : dal che pcrluafo i‘Arciucfco- 
uo, mandò à dire à Parenti di ORSOLA, che_, 
la lafciaua in libertà , ò di ftarlènc oue fi ritro- 
uaua , oucro di ritirarli nella folitudine del 
Monte, la doue da euidenti legni appariua^ 
Dio chiamarla } e con ciò reftò abbonnacciata 
quella tempefta , che dal Demonio era ftataj 
fufeitata per impedire il gran bene , che in quel 
fanto luogo per mezzo di Orsola hauea delti- 
nato Iddio fi facelfc 

Riferitoli tutto ciò da Ncpoti ad* ORSOLA, 
la quale però già internamente era fiata auuifa- 
ta dal Signore , ordinò , che quanto prima_> 
sapparecchiafle la Cala , saggiultalfe la Cap- 
pella, 
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pella , e l’Altare* oue poteffe vdire la Tanta— 
Adelìa , e comunicarli ; il che fatto * con gran- 
d'allegrezza , e giubilo di Cuore, paifòiìene_; 
cò i Nepoti à quella tanto da lei delìderata fo- 
litudine j Ne è da tralafciarll ciò, che auuenne 
nell’andarui , e , che vedendo vno de luoi 
Parenti fliorridezza di quel luogo , riuoltolì 
ad’vn* altro diilegli legretamentc , che in bre- 
ue farebbero Itati rubbati , e Ipogliati da la- 
dri , ma ciò penetrato da Orsola con faccia 
ferena foggiunleli : Figlio, bilogna vbbidirc, 
così Dio vuole , ma non dubitate , che non 
faremo quiui altrimcnte moleftati da ladri , an- 
zi tutte le cofe cambieranno bene , e così ap- 
punto fuccclìe . 

Pcrucnuta pofcia che fu Orsola alla fua ca- 
ra folitudine , fubito rcltò rapita in eltafie così 
elhtica predille molte co le , che farebbero 
auucnute in quello airhora deierto , Se inna- 
bitato Monte , e principalmente riguardando 
ij luogo , nel quale polcia per diurna ordinatio- 
nc fece fabbricare la fua Chielà , come appref- 
fo diralfi , ring ratio il Signore , che l’hauelfe 
eletta miniftra,& inftromcnto delle granma- 
rauiglie , che iui voleua egli operare , facendo 
che quel Monte prima horrido , e folitario , ali- 
lo di alla (ini , e micidiali > polcia diueniflfe lì 

de- 


delitiolo,e Tanto, come al prefente fi ved<L^, 
ripieno di Sacri Monafteri de Religiofi , di Pa- 
lagi , e luoghi di dclitie de Prencipi , e Caua- 
lieriNapolitani. Stcttelènc ORSOLA in quello 
luogo molto tempo , godendo così folitari&_, 
le dclitie del Diuino Amore , e ne continui ra- 
pimenti di mente prouando le contentezze in- 
terne , che l’amante Tuo TpoTo con prodiga ma- 
no lì degnaua difpenTarle, ne iui patiua le mo- 
lellie, che la gran frequenza de concorrenti à 
vederla con ellremo Tuo cordoglio le caulàua. 

Gratie Angolari concefle da Dio ad OR , 
SOL A, dopò che ritirara fi fu nella 
foli tud ine del Monte « 

CAP. Vili 

C HI ben confiderà la Tomma bontà di quel 
Dio, che fra tante anime elette , à lui 
care, taluolta ne trafceglie alcuna per fingola- 
rizarla con g r atie, e fauori particolari ; pron- 
tamente fi arrenderà à credere ciò, che qui nar- 
rerafll delle grazie concelse alla nollra Orsola 
dall’ amante Tuo SpoTo , dopò che ella ritirata 
fifù nella folitudine del monte, che per altro 
v H po- 
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potrebbero parere hiperboli , e ftrauaganze fo- 
gnate . Peruenuta adunque che fù alla Caia 
dcL Monte S. Elmo , defiderola di maggior fo- 
litndine pregò i Tuoi Parenti , che dentro la_, 
medefima Cafà le. voleflcro fabbricare vna pic- 
ciola Celletta ,. in cui con maggior ritiratezza 
poteife attendere alle fue orationr, & cfercitij 
fpirituali, di che la compiacquero i Parenti, fi 
per incontrareil fuo genio , che fàpeuano efler 
buono , fi anche: perche flimauano, che niente 
ella chiedefTe, che dal Cielo non le folle prima 
ordinato . Fabbricata che fù , voIeua ORSOIA^ 
cntrarui fubito per habitarui , ma dubitando 
effi, che l’ humidità della fabbrica frcfca non 
le cagionafle qualche nocumento-, procuraro- 
no che il Confeflore,ch* era vn Sacerdote fè- 
colare chiamato Don. Bernardino Paroco di : 

S. Anna gle lo vietafle , a che ella vbbidì pron- 
tamente , facendo in tanto i fuoi efèrcitij, & 
orazioni in vn’ altra Càmera, della, cafà, inj 
cui ritrouandofi vn giorno- eftatica ,, fiì vdito 
prorompere in. quelle parole 1 E come verrò , 
io doue mi chiamate , fe il mio Padre fpiri- 
tuale mel prohibifce? adunque con le vollre 
ihfpirazioni perfuadctelo. voi : dopò di che fù 
chiamata dal Confelfore , &. ordinatole , che_,. 
con la benedittione di Dio a fuo beneplàcito* 

: ' - ' * f* 
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fc n* cntraffe nella Tofpirata Celletta , il che 
effa con gran giubilo di cuore , & allegrezza 
efeguì prontamente . Hor quiui rinchiufa,qual 
Cerna afsetata peruenuta ad yna limpida fon- 
te , pareua d* efser giunta al compimento de* 
Tuoi delidcrij in quello mondo , ne altro bra- 
maua, che di ftar Tempre col Tuo Spofo, e con 
>efso lui sfogare le amorofe fiamme , che le_, 
ardeuano nel Cuore ; Qwiui diftaccata da ogni 
frallornamento terreno , bebbe largo campo 
di effettuare i Tuoi ardenti delìderij : Vdita pe- 
rò la lanta MefTa * e riceuuta la Sacra Commu- 
nione *ciò che faceua in vna Cappelletta vi- 
cina alla Tua Cella con licenza di Monfignor 
Arciuefoouo 9 ritirata il rimanente del giorno 
nella Tua Cella , perfeueraua quali lèmpre in 
oratione , e per lo più cftatica, c rapita da* 
Tenli 5 nel qual modo prorompendo fpello con 
la bocca in quelle parole : Giesù^more, Giesù 
amore j Deo grattasi ouero in quella dell’ Inno 
dell* ATcenTione del Signore : lefu noftra re - 
demptio , amor , &* dtfiderium , daua a crcdo- 
Te quali folTcro i Tuoi interni affetti, quali le_^ 
tenerezze .amorofe ^che dentro T anima pro- 
uaua . Alle volte tralportata dall" empito del- 
l’amore , perfeuerando nelTHdali vTciua dal- 
la Cella -, e con voce alta -, e compallioneuolp 

H a fot- 
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fortemente grìdaua : Su , sù , amate quello mio 
bel Signore , innamorateui di si gran beltà , 
gridate , gridate : Giesù amore, Giesù amore > 
e feendendo dalle fcale , quali in atto di gir- 
fene alla Città , ò per il mondo , replicaua_» 
con alte grida , Giesù amore , Giesù amore : 
altre volte pigliato vn Crocifìtto nelle mani , 
e falita lòpra la Tedia cfclamaua con feruore 
veramente apofìolico , hora contro i cattiui 
mondani, hor contro i tepidi Religiofi , con- 
tro i Turchi , Heretici , c Scolmatici , e ciò con 
tanta lena , fpirito , e feruore , che pare uà vn_*- 
Apofìolico Predicatore, e faceua ftupirc quan- 
ti erano fpettatori di sì prodigiofi auucnimen- : 
ti : pofciache, non ottante la malageuolezzaJ. 
del Monte , non fii poflibilc impedire il con- 
corfo. di chi defideraua di vederla, Se ammirare 
. le marauiglie, che operaua in etta il Signore, 
-ciò che fa ceuali da vn feneftrino della foaj 
picciola Celletta, di che molto s’affìiggeua,,. 
• ì’humile ferua di Dio , cioè , quando ritornan- 
do dull' Eftafi s’accorgeua de’circoftanti fpet- 
tatori delle Tue operationi 5 onde ad etti riuol- 
ta con grandiflìma humilta diceua* Deh non- 
badate a quello che parlo , perche fon pazza : 
Venni ad habitare nella Montagna , per grida- 
re a mio modo , ne piu elscr vdita dalle per- 
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(bue 7 e pur (èmpre nie le vedo venir incon» 
tro , Giesù amore , Giesu amore . 

Succcfse vn giorno , che hauendo ella elicla- 
mato in quello modo , terminò il ilio dire con 
quelle parole : lalciate il "peccato , ch'io farò 
la penitenza per voi : Signore , milèrrcordia__, 
ch’io procurerò tutti venghino a te, peniten- 
za, penitenza:, e ciò detto fi taccque. Da curio- 
fità fopraprefi i parenti fi accollarono al fc- 
ncftrino , e con loro gran fiupore videro OR- 
SOLA eftatira abbracciata ad vn Croc»filso,e 
con la faccia alla piaga del collato , &: elsendo 
ella fiata in quello modo quali vn hora, ri- 
tornò a gridare con gran lena, e voce: Grafia. 
Signore , gratia amore , Signore gratia , gratiaj 
chi può fare eh’ io non gridi 1 e fermatali y 
poco, ritornò a replicare le ftelse parole , ma_, 
con voce armoniola , c da lì a poco fece la 
flefso la terza volta ma con altilsima voce j 
onde dubitando i parenti , che tal violenza^ 
non le apportale qualche danno , apertoli I’v- 
feio della cella da Chriftina, le comandò ehe_*. 
douelse tacere j ma ftandolene pur’ ella nell’ i- 
ftefio modo eftatica , &: abbracciata al Cro- 
ci fiflo , proruppe in quelli accenti : credi tu > 
che fìjno d* Orsola quelle voci ? Nò , nò , 
che non può ella tacere ?anzi Tappi , che darà* 
v . ella 
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ella voce tale, che farà! fentita in varie' parti 
del mondo j e ciò detto ritornò alla voce di 
prima 5 dopò di che pattato alquanto tempo 
ritornolfene dallVeftafi lafciando ripieni di flu- 
porc 5 c marauiglia tutti gliafsillenti , che am* 
mirauano i fauori del Signore fatti alla fuaJ 
ierua .. 

In quella fua ritirata Celletta ftandofènej. 
ella quali di continuo vnita nell* Oratione col 
fuo Spofo , le s’accrebbero di tal maniera lan- 
terne eonfolationi , le li prolungarono i'Eftafi, 
trattenendoli in quelle la maggior parte del 
. tempo, e di tal modo le diluuiarono nell'ani- 
ma le grafie diuine , che alle volte , a guifa», 
dell’ amata da Dio Terefa, era forzata ad clcla- 
mare , come riferifee il Canonico Montanari , 
non più, non più Signore , ritenete le voftre_, 
eonfolationi , che il cuore d' vna fragile Don*, 
nicciuola, come fon io, non è capace di tanto : 
Godeua ella nell’Ellafi ,come raccontò al fuo 
ConfelTore , della prefenza del Signore , e d’al- 
tri Santi fuoi dinoti , & alle volte fù veduto 
anco da altri lo fletto fuo Spofo , che l’abbrac- 
ciaua : Teflimonio di ciò era la gran luce, 
che iui alle volte fi vedeua , onde entrando 
vna volta in efsa Chriilina fua forella , con- 
forme il foiito, ad accenderle vna candela^, 

per 
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per recitare il Maturino » rifpofele Orsola J 
che non ne haueua di bifogno , & entrando 
dentro > ritrouolla tutta attorniata da Torcia 
accefe : 6c erano sì grandi quelli Iplendori,' 
ch’alle volte ella fteffa aliandola voce gridaua; 
Io ardo* Io abbrucio * io lono nel mezzo del 
fuoco * amore» amore j òc alle volte furono ue- 
duti anco di lontano nella Città * principal- 
mente una notte » in cui vn Padre Riformato 
chiamato F. Luigi di nationc Spagnuolo di- 
morante nel Monafiero di Monte Caluario, 
tenuto in concetto di gran bontà di vita , ef- 
fendoll affacciato alla feneftra * come era fuo 
cofiumc , per elpor* ar Cielo i Tuoi inferuorati 
affetti , offeruò vn gran Iplendore * quali ca- 
gionato da vn'ardentiflìmo fuoco» quale Ipar- 
gendo(ìattorno r pareua,che formaffe vna lumi- 
nofa Corona 5 il che maniféftando agl’ a ltri 
Frati , s’ accorfero che eraTopra la Cafetta_# 
d’ Orsola .. 

Et acciò che foffe ella capace di tante' gra- 
ffe » e fauori * che il Signore le andaua ogni 
dì più communicando , diedelevn Cuore fo- 
migliantillimo a quello hebbe già S. Caterina 
di Siena, fua parentele di cui fino da fanciul- 
la era fiata diuotiflimay & haueua Tempre pro- 
curato^ d’immitare le virtù 5 onde tornando vn 

gior- * 
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giorno dall' Eftafi ditte , come riferifce il Ca- 
nonico Montanari , che il Tuo Cuore era vnito 
a quello di S. Caterina , e però dopo la morte, 
quando da Medici fu aperto il Tuo Corpo, fu 
ofseruato da efli , che il di lei Cuore era tutto 
arfo, e confumato, non ritrouando nel Gto di 
quello che vna pelle vuota con poche goccio- 
le di fangue , che però era di capacità più gran- 
de afsaiy di quella jfogliono hauere gl' altri , 
maflime à riguardo della picciola ftatura , di 
che era Orsola • 

In tanto, à cagion di quelle marauiglie, fpar- 
geuafi la fama di Orsola , non ledo nelle vici- 
ne Città , mi eziandio , nelle più rimote pro- 
uiijpie, onde molti là fi trasferiuanopcr veder- 
la , altri da lontano fi mandauano à raccoman- 
dare alle fuc Ora.tioni, come à diletta Spola 
del Crocifìtto . 

Dipinge merauigliofamènte 1‘ Imma- 
gine del Signor Crocifitto - 

CAP. IX 

L ’Ellreme dolcezze , che quali di continuo 
godeua la nollra Orsola nell’anima con 
l'amorofà vnione al fuo Dio , e che ogni gior- 
no più fe le accreficeuano con la maggior fre- 

quen- 


^uepia deH‘Ellafi , la face uano credere ad*o- 
gn* vno la più contenta Creatura , che qua giù! 
foggiornafse , come quella che ancor aggraua- 
ta dal pefo del Corpo , cominciaua d godere le- 
delitic del Paradifo; così però non era * pofeia- 
che > considerando ,che il Tuo amorofo Spolo, 
mentre dimorò in quello Mondo tra le ama^ 
rezze de trauagli^ e patimenti era diuenuto vn 
falcetto di mirra , fafcitulus myrrb* , però cosi 
chiamato dalla Sacra Spofa de Cantici, ancor 
efla priua d'ogni confolatione haurebbe Voluto 
con patimenti , e con Croci aflomigliarfì al 
fuo patienté Signore, e poter dire conlaflefla 
Sacra Spola : Manu: me <t JiilUuerunt myrrham 
probatìjjìmarft , bramando d'efsere più rollo tra- 
fitta da vna Corona di acutilfime Spine , che_. 
inghirlandata di Rofe , come già delìderò la 
Serafìrta di Siena : (Quindi c , che pregaua con- 
tinuamente il Signore , non folo d ritenere la 
fua mano in Jconcederlc nuoui fauori , md 
etiamdio a priuarla di quelli , che polledeua ,, 
c in loro vece affliggerla con tormcntofiiTìmi, 
tranaglijd pene, Si ad’vna perfona, che le dilTeii 
che fe hauefle potuto hauere le grafie * che., ella: 
godeua , le haurebbe comperate col . più gran., 
prezzo hauelìe potuto d' affanni , e di tribola- 
tioni,parendolexoii snoltOi dclideràbjle ii-gorj 
-flrw'Ljs I d'ere 
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dere il Paratifo in quello Mondo ; ite rilpole 
lii Vergine tutta alterata , che era vna granj 
pazzia quello fuo defiderio , mentre con ciò fi 
moflraua molto lontana da Dio* il quale dfcue 
efler finiito anzi «per puro amore * che per de- 
fidcrio di premio , e che iriT quella Vita dejle_> 
due llrade de franagli , e de piaceri > li deue 
eleggere quella de trauagli , méntre con quella 
più lì rende l’ anima imitatrice del Crocififlo 
Signore , conchiudéndo , che nc trauagli , e 
nella Croce di Chrillo ella hauerebbe eletto di 
viuerein quello mondo per amor di Chrillo , 
per pofeia goderla tra le £e licita nel Paradifo . 

E da qui veniuà , che.prollrata à piedi di vn 
diuoto Croci fi fso , per lo più faceua le Tue fèr- 
uorofe orationi, &: alla mueditationedegI r accef.- 
bi tormenti da quello patiti tutta.fi ifaceua in 
dolomie lagrime, e lolpiri , infiamma ndofele 
ardentemente il Cuore d’imitarlo , ne mai da 
quelle lagratrlfime piaghe volgeua i.fuoi oc- 
- chi,efscndo il Crocifilfo: Signore laj tramontana, 
oue fi volgeuano i fuoi più feruocofi folpiri , il 
berfaglio , à cui haueua la mira ogni fila ope- 
ra t ione, il Centro nel quale terminauano tutte 
le lince del Tuo innamorato Spirito T 

E perche Tellemc apparileenze tramandat è 
per mezzq dc’fenfi al cuore fono efficaciflìme ,, 

' ,T * ad’ec- 
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ad'cccirare gl* affetti interra ■> decìderò ella di 
Jlauere Vn'immagine del Crocififso , che cipri- 
ni endo al naturale gl' affannoii tormenti da lui 
in Croce fofferti , ailieme con la contentez.za_> 
•che di patirli haucua hauuto per beneiìcio 
~deirhuomo , le fcruifse in mirarlo di compun- 
tane , & infierae di confolatione . Haueua el- 
la nella Tua Ceiletra vna diuota immagine del 
Crocififso , à piedi del qùak Faceua le fue ora- 
tioni : quella dunque rimirando vn giorno , g 
confederandola tutta liuida,& addolorata , pro- 
ruppe in quelle parole : E non moriilc Voi , 
Signore, per amore * non kauelte piacere à far- 
lo ? adunque perche vi ha effigiato il Pittore 
con Sembiante così malenconicoje niello , non 
Vuò permetterlo io, che fiate cosi , ma nel vo- 
mirò volto fiate bello , dolce , e pietolo : Vditeli 
q[uefte parole da Tuoi Parenti defìderofi di 
compiacerla, fecero venire il più valente Pit- 
toré , che fofse in Napoli , & ordinarongli , che 
dipingere vn Crocififso , come ella defideraua: 
iludioffi coftui diiar quanto gl’ era flaro co- 
mandato', ma -con ponerni tutta l’induflriaJ 
dell’ingegno, e dell'Arte non ginnfe a render 
appagata la Vergine, per non veder ella nella 
formata effigie del Crocififso la di lui faccia 
come defideraua efpriméte il giubilo accompa- 

I » gnato 
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gnato con la triflczza & affanno ; rifolfèfi a- 

• dunque ella di ponerft all'imprefa , e tutto che 
mai non hauefse prefo in mano pennello , ne 
.imparato a dipingere , efclamando prima al 
Cielo:Signore,ditie, Io ti voglio far bello,e ncl- 

• la maniera , che mi lèi dipinto nell’anima figu- 
rarti in quefto legno di Cróce } prefo dunque il 
pennello in mano , e cominciando à dipingere, 
formò vm'mmagine delCrocifififo, in cui fi vedo- 

• uano efprefle ai naturale le fàgratifiGme piaghe, 
•le liuidure delle membra, i fegni de i flagelli, si 
viuamente delineato il Sangue, che pareua vici*. 

-re dalle ferite, e finalmente la faccia tra l’allea 
grò , Se il penofo, quafi che con fommo piace- 
re foftencfse tanti tormentirPittura sì bella che 
fembraua vfeita dalle mani d* Vn’ Angelo ,* di 
che Tettarono ammirati non folo il Pittore,, 
che con la fua arte non era arriuato à formai 
re vn effigie sì bella , ma tutti quelli che fep r 
pero il fuccefio , e furono fortunati di veder tal; 
-immagine sì prodigiofàmente jbrmara ^ 
Terminata poi ,chehebbe Orsola l 'imma- 
gine , tenendola in vna mano, òc amorofàmen- 
te «{guardandola, proruppe in quefte parole: 
Vuò , che tu mi paghi Signore, t’hò fitto bel- 
lo à inio gutto , vuò la mia mercede , il che«r 
replicando piu volte , pareua che venifle me- 
•• ^ no 
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no peri' cftrcmo contento 7 e chiedendo al fuÒ 
folito l’ emendadone de’ Chriftiani , conchiuid 
con le ordinarie lue parole : Gratia ? Signore» 
.Grada Amore 7 è fubito rè/là in Eilafi rapita» 
in cui puolll ragioneuolmentc. credere folle dai 
Celefte fuo Spofo guidèrdonata per l’opera 
in (igne » che lua mercè sì proci igiofàmente 
haueua .&tta. ► idi,-.:. -< «1 
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Oftfitfe per comandò di Dio fe fi 1 fabbrichi 
vna Chiefe ad hb^ìdre della faficiifft- 
'wùjj ^ónccttionè di V.' \ ' v 
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N On fembrerà Arano guanto racconte- 
rà ifi, in quefio capirolo à chi anco fu- 
perficialmente pratico» della Storia Ecclefiaftica. 
rifletterà » che più d’ vna volta ò per comando 
immediato di Dio 7 ò per commi filone della 
Beadfiima Vergine 7 e de’ Santi , fonoftate fab- 
brieate7 èc erette diuotifiìmc Chiefe7in cui con 
gratie fpeciali 7 e fauori fi è compiacciuto Id- 
dio 7 la Vergine y & i Santi di beneficare chi 
venera in quelle l’infinita Maefià Diuina. Vna> 
adunque di quelle Chiefe fi è quella della^ 

fan-* 
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fimtifiima Conccttione di Maria Vèrgine-, , 
la filale ancor hoggi fi vede in Napoli at- 
taccata al Moniftcro fondaco dalla noftra Ve- 
ncrabil Madre , fabbricato di- fua commi filo- 
ne , cosi ordinatole da Dio , nel Monte S. El- 
mo, vicino alla Cala , oue ella s* era -ritirata 
per godere in si fànta fòlitudine dell’ amariG 
fimo fuo Spofo 5 e quella fecefi neirinfrafcrit- 
to modo - 

fto Totto ? m^e Je gr^ca^ti^con modo 
ipeciale conolceua > e veneraua prefenre T hu- 
manato fuo Signore , concedo haueale Mon- 
fignor Annibale4i Càpua Arciucfcouo di Na- 
poli , che nella fetrimana Santa , in quel tem- 
po , in cui dalla, -Gliela coftumafi di tenfr 15^ 
Sacra Eucharifiia nel Sepolcro in mèmoria del- 
la fila fepoltura dopò laPafllone , potette an- 
cor’ ella in ve fepolcro di uota mente adornato 
nella fua picciola Cappefietta , far che fotte 
ripofio quel diuiniffimo Teforo centro d'o- 
gni fuo defiderio : Quiui la dinota Vergine in 
tutto quel tempo firn* dimora ua, confideran- 
no , e piangendo amaramente raccrbiffima 
Paffione del fuo Signore * e per lo più eflatica, 
c rapita da fcnfi ,ne da <|ael luogo mai fi di- 
. * par- 
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partiua, fina che terminata la folennità delia 
funefta memoria , fi riportale la Sacra Hoftia 
dal Sacerdote nella propria Chieda 5 A* tal par-! 
tenza del proprio Spofo le ne rimaneua ella 
per qualche tempo sì afflitta > e malinconica » 
che non fapendo ritrouare altra confolatione> 
quali* altra Madalena al Sepolcro , quiui fiaua 
piangendo r e folpirando, e quella fila afflit- 
tione ,e mefiitia fu in efla olferuata ogn'anno,; 
fuori che l'anno 1581. quando ritornata il Sabo- 
tato Santo dall* Efiafi in vece della fua fotta, 
malinconia , e mitezza > c nel volto , e ne* ge- 
fii.dimoftraua vna llraordinaria contentezza*; 
e giubilo di cuore, contrafegnale a Tuoi Pa- 
renti, dk di qualche grada Angolare fofle fia- 
ta* dal duo Spolo fauorita * Di ciò però fintai 
ménte diuenuti curiofi , le fecero inftanza à 
lodo paieiàrc la caufà di quell' infolito filo giu- 
bilo, &S allegrezza 5 Dillìmulò da principio la, 
Vergine,ma poi riflettendo alla maggiorcglo-^ 
rid di Dio , palesò loro, che pregando efla Sua 
Diuina Maeftà , conforme al fuo {olito , per la 
conuerfiòne de* peccatori , le hauèua coman- 
dato , che per lalàlute di molti douelfe fal>* 
bricare vna Chielà ad h onora della lua fanti f- 
fima Madre, e che per quella cagione, non.» 
poteua di meno il fuo cuore di non giubila- 

re, 
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*e , vedendo effer gradite al Signore ìe luehiH 
milifllme yèi eflìcacilfirne preghiere: interro- 
gati poi del modo , come ciò fi douefle effet- 
tuare, rilpofc,che ancor non lo lapeua ; ciò 
però tardò poco i manifeftarfi nella feguente 
maniera .* 

Il Giorno di Pafqua delio ftefs' Anno , ed- 
fendo andato 1’ Abbate Gregorio Nauarro 
molto diuoto della-’ noflra Vergine per cele- 
brarle la finta Meda > e dandotene apparato 
con le facre Vedi , afpettando , che Orsola ri- 
cornalfc dall’Edafi j prima di ritornare , pro- 
ruppe ella in quelle parole : Scruo di Dio ap- 
parecchiati , e ringratia S. D. M. , che vuol far- 
ri vna fegnalatillima grada , ne altro diflcgli $ 1 
ma ritornata à fenfi , vdì la (anta Meda , fi co- 
municò , c fubito redo di nuouo rapita , onde t 
fenia poterle dire vna parola particene l’Ab- 
bate , e riflettendo à quanto Orsola edaticaj 
gl' haacua detto s andauaffàfe defso pcnfan- 
do ciò , che da lui volefse il Signore , e di ciò r 
ne viucua curiofiflìmo tanto più che pochi 
giorni auanri preparandoli in fua Cala perla» 
Mcfsa , che doueua celebrare nella Cappellet- • 
ta di OrsOLA (come che era molto delioJfò d’im- 
piegarfi in qualche co,la di feriiitio di Dio , ne 
drpeua à che rifdluerfi* ) fentita haueuafi vn’in- 
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terna inlpiratione, che gli dicea, che fai, che_, 
penlì con tanta inquietitudine ? lafcia ogni tuo 
penderò , confacra a me la tua Volontà , che 
da ORSOLA intenderai , qual da la mia Vo- 
lontà . 

Mentre dunque trà 1* ondeggiamenti di 
quelli penderi fe ne ftaga l’Abbate , andoflene 
à chiamarlo per parte di Orsola Arcangelo 
Palmieri fuo Nipote , à cui ORSOI a ritornata 
dall* Eftad all* hora di Ve/pero , contro il fuo 
ordinario , che era l’hora di Compieta , o la 
fera , ciò haueua ordinato , con dirgli, che an- 
dalfe dubito alla Croce de Padri Riformati , e 
che dicefle all’Abbate Nauarro , quale ini ba- 
tterebbe ritrouato nel Coro aflillctc al Vefpero 
ch’edsa l'afpettaua , douendogli parlare . A tal 
ambafeiata poftod in calma il cuore dell’Abba- 
te , dubito dilpoded d’andare ad'vdir per la boc- 
ca d’ORSOCA gl’ oracoli del Cielo: non potè pe- 
rò edfeguirc così prettamente i fuoi dedidcrij,pe- 
roche il Demonio , che da quel congredso te- 
meua di far qualche perdita, procurò, de non 
di fraftornarlo,, perche ciò non gli era permeilo, 
almeno di prorogarlo : podciache hauendo egli 
{libito mandato à far porre fn ordine la fua_* 
Mula per là trasferirli , eflendo la latita aliai 
faticola , occorfe che quella beftia per altro 
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manfueta > c domata 9 quella volta diuenuta v- 
na furia * non fi volle lalciar prendere dal Ser- 
uftore , e con denti * e con calci procuraua di 
tenertelo lontano : opera certo giudicata dal- 
l’Abbate 9 del Demonio * per impedire qualche 
imprefa ad honor di Dio * per la. quale credeua 
efiere fiato mandato à chiamare da ORSOLA * 
onde per tal caufii eflendofi perduto molto tem- 
po , efiendo già fatta notte , determinò egli 
di rimettere al giorno feguente l’andar ad* vdir 
ciòglicomandaua ORSOLA, continuando per- 
ciò tutta quella notte ne fuoi ombragiofi pen- 
ile ri . 

» 

Giunta dunque la mattina del giorno le- 
gante * che fù il fecondo della Pafqua 9 an- 
doiì'cnc alla Cafetta d’ Orsola , e ritrouatala in 
Eftafi,pian piano accofioffi alla fua Celletta, 
accollando l'orecchio alla porta;quandofubito 
Orsola perfeueràdo ancor'eftatica,ne potendo 
accorgerfi efieriormente della di lui venuta * 
proruppe in quelle parole. Seruo di Dio fammi 
vna Chicfa in honore della Concettione di 
Maria Vergine > e ciò gli replicò ben tre vol- 
te } poi efiendo fiato alquanto quieta * ritor- 
nò à dire altre tré volte le fiefle. parole * e 
ciò fece da lì à poco tre altre volte ; Soggiun- 
gendo : Seruo di Dio non pcnfarejche fij OR- 
SOLA 
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-soiAyche ti parla, ma -lo fpirito di Dio te’l 
comanda per bocca d* OrsOLA, e vedi di fare 
quella Chiefa à tue Ipefe in Terra Vergine, 
doue ancor non fiali fabbricato , perche quella 
è la volontà del Signore , e della Madonna . 

Intefofi tutto quello dal diuoto Abbate», y 
reftoflene tutto compunto , & ammirato , e ba- 
ciata la Terra humilmente difie , che haue- 
rebbe fatto quanto Iddio per bocca d'OR- 
SÓLA gli comandaua , e ciò tanto maggior- 
mente di buona voglia, quanto che , come al- 
1* hora palesò à Tuoi famigliati , egli già haùè- 
ua fatto voto di fabbricare vna Chiefa» ad ho- 
nore della Madonna , tenendo à taf effetto 
due mila feudi nel Banco della Città , il che 
non haueua mai manifellato ad alcuno 3 c 
quello per vna legnala ti Ifima grafia riceuuta 
dalla Vergine à punto nel giorno della fua 
Immacolata’ Concettionc , quando che nelle 
rouine d’ vn muro , Cotto di cui egli fi ritroua- 
tia , rellò di tal maniera da vna pietra offelo, 
clic perduti i fentimenti fu dubitato della fua 
vita , 8c elfendo dopò qualche Ipatio ritorna- 
to a’ fenfi , fatto il Voto fopradetto rellò , co- 
m'egli credette , per intereelfione della Ma- 
donna liberato dalla morte . 

Refe adunque humilifTime grafie al Signo- 
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re , che in si Arano modo gl* hatieua moftra^- 
to il Voto fatto ad honore della fantifllma Ver- 
gine , deli ber olii fubito d* accingerli all* im- 
prcfe,e per operare con la prudenza, e conu 
le cautele in limili occalioni necclfarie , ne 
chiefe licenza da Monfignor Arciueicouo , il 
quale , conolcendo la bontà di Orsola , non_. 
folo di buona v-oglia glie la diede , ma s’ of- 
ferfe ancora di cooperami non tanto con la fua 
protettone, ma anco, quando vi fofle lìato 
di bilogno , col denaro . 

Reftaua folo di llabilire il luogo , oue li do- 
uelìe fabbricare la Chiefa e 1* Abbate andau* 
penfando di feria in Polilipo, luogo più deli- 
tiofotra le fpiaggie di Napoli, oue egli polìe- 
deua vna Cafe , c luogo molto à propolito : 
andando dunque vn giorno per comunicare 
ad G rsola quello fuo penliero , pria che la 
giungellé , ritornata Orsola dàll’Eltali , non 
al fuo folito cantando , e giubilando , ma qua- 
li ebbra fe n’ vici dalla Cafe , e tutta infiam- 
mata andolfene precipitofemcnte nel Giar- 
dino, oue giunta con gran voce efclamò : La 
Santillana Trinità comanda, che la Chiefa li 
fabbrichi in quello luogo di Terra vergine, q 
ciò detto ritornò alla fua Cella , e reftò di 
nuouo rapita ijiEftafi. In tanto giunfel’Ab-^ 
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batc , ne {apendo cofa alcuna di quanto era 
fiato operato da Orsola , s» accollò pian piano 
alla Cellctta per offeruare la ferua di Dio , e 
da effa intendere qualche colà , &c appunto 
gli fucceffe ciò , che delìderaua , pofciache per- 
ìeuerando pure in Eflafi proruppe in quelle., 
parole , Senio di Dio , non penfarc , che la 
Chiela s' habbia da fare in altro luogo , che 
in quella Montagna , e nella Terra vergine , 
doue io 1* hò difegnata , lì come è piacciuto 
alla fantilTimaTrinità . Certificato però l’Ab- 
bate della volontà di Dio circa il luogo , ouo 
fi douelfc fabbricare la Chiefà , non penlàn- 
do più ad altro , dilpolèfi di dar principio al- 
la fabbrica , e tutto che per alcuni fuoi affari 
fo lle determinato d’andarlènc in Abruzzo al- 
la fua Abbatia, trattennefi dall* andata per elo- 
giare i Diuini commandamenti ^ 

% Ne qui deuefi lalciare ciò, che occorfc ad’OR- 
SOLA nell' Ellafi , che hebbe dopo difegnato il 
Tto per la Chiela » e fu , come ella riferì poi al 
Tuo Confeffore , che ellendofi in quel amorofo 
rapimento prellamente abbracciata al fuo Cro- 
cififfo, vn chiodo della Croce l’entrò nella car- 
ne , volendo forfè Iddio , che vno llelso chio- 
do teneffe alla Croce confitta con lo Spofo la 
Spofa 5 ò pure con quella ferita imprecale a- 
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morofamenté nella Carne, caratterizarle cfte- 
riormente quelle-, che nel Cuore di continuo 
con le fue amorofe gratic le caufaua . 

Fabbricali la Chiefa della fantiffima Con* 
ccttionc , e varij Àuuenimenti 
in ciò occorfi • 

CAP. XI. 

C : Omperato che fu dall* Abbate Nauar- 
i ro il terreno , in cui ordinato haueua 
OrsolA per ordine del Cielo, che fofse fab- 
bricata la Chiefa , e dilpolte tutte le cofe necef* 
farie perla fabbrica , volle , che ad’efsa li defsc 
principio con la foiennità di ponerlì la prima 
pietra , come coftumaiì di fare ogni qualuolta 
nuoua Chiefa da fondamenti s'innalza j à ciò 
acconfentì di buona voglia la Vergine , la qua- 
le aH’horelie intefela compera fatta dall’Abba- 
te del Tetreno , tutta piena di giubilo, e di al- 
legrezza ne cantò il Te Deum laudamus ri- 
mirando quel luogo 4 e prefo in mano vn Ra- 
mo d’ Vliuo riuolta alla Città di Napoli difse: 
O beata tu , che hai meritato tanto gran fauo- 
rc ! O Monte Santo, da cui accenderanno molte 
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anime al Cielo , in cui viueranno fintamente 
molte Vergini , e Religiofì . 

Stabilito pertanto il giorno della folenniti 
che fu il primo di Maggio dello ftcffo Anno 
158 1.5 e diuulgatofi di tal fontione la fama , 
concorfeui grandiflima moltitudine d’ogni fla- 
to, e conditione , chi per decorare con le lor 
perfone la cerimonia , e chi per eflere fpetta- 
tori di tanta folennità . Comincio!!] la Pro- 
cefflone , in cui camminauano prima tutti gl* 
Ecclefiaftici con buon’ ordine ; feguiuano do- 
pò i Parenti d’ Orsola ,dietroà quefti veniua 
l’Abbate Nauarro , portando in mano vn’ im- 
magine della B. Vergine , oc vltima di tutti 
profeguma GRSOla in Eftafi con vna figura 
della Pietà in mano * giunta che efla fu alla * 
fua Cappellctta > continuando pur Eftatica , 
entrouui dentro , e depofla sù l’ Altare 1* im- 
magine , che portaua , iui fi trattenne fin che 
gettatali folennemente la prima pietra , fu be- 
nedetto , conforme le cerimonie Ecclefiafti- 
che , il luogo, oue fi doueua fabbricare la_, 
Chiefa, dopò di che afcoltò ella la MefTa, e 
comunicatafi , reftò di nuouo rapita in Eftafi, 
da cui ritornando nelfhoradi Compieta, chia- 
matili à sè i fuoi Parenti , gli efortò à non in- 
fuperbirfi per le cofe,che vedeuano, perche 
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il Signore volena effere fcruilo in {impliciti 
di cuore , & humilrà . 

Auuisò poi 1‘ Abbate Nauarro , che le im- 
magini da ccfllocarfi in quella Chiela doue- 
uano eflere, vna da porli nel mezzo dell* Al- 
tare della Vergine Santiffima col fanciullo 
in braccio di rilieuo , a man delira della qua- 
le vi foircquelia di S. Pietro , & à mano fini— 
lira quella di S. Gregorio Papa , pur di rilie- 
uo j foggiungéndo, cne fperaua in tempo au- 
uenire le dette immagini farebbero Hate por- 
tate , in occalìone di publici bifogni , all* Ar- 
ciuefcouado , e di là fi riportarebbero alla ftef- 
fi Chicfa con tutte le proceflìoni di Napoli , 
come fuol farfi nella fella del Corpus Domini. 
Pervltimo difse all’Abbate, che neli’Archi- 
traue della Chiefa vi doueua efser collocato 
vn Crocifìlso , che con la faccia riguardafse 
la Città di Napoli . 

Applicaualì in tanto l'Abbate Nauarro 
con ogni follecitudine alla fabbrica , e conj 
impiegami profufamente il fio , rcndeua con- 
fola ti fsi ma la noftra Vergine; Quando vn gior- 
no elsendo andato per celebrare la Mefsa ad 
Orsola , elsendo ella in Ertali le dilTe , che 
ponefse il di lui braccio fopra il fuo in for- 
ma di Croce? c poi foggiunfegli quefte pa- 

_ role 


Si 

. role: Apparecchiamoci con profonda humil- 
tà , che haueremo molto da patire } Molti fa- 
ranno ogni sforzo per rimuouerti dal diui- 
no feruigio ; ma ftà collante nell’ imprefa in- 
cominciata , e sforzati portare auanti la fab- 
brica , ne punto temere , che Dio farà tcco , nc 
alcun potrà mai preualcre , e rcfillere alla Di- 
uina volontà . A tali parole non fi turbò l'Ab- 
bate > ma penfierofo andaua frà fe flclso ru- 
minando , quali intoppi fi potrebbero atte- 
nerli re ad vn' opera sì Tanta, alla fabbrica di 
vna Chiefa dellinata ad’honore della Gran Ma- 
dre di Dio , quale fi faceua con tutte le debite 
licenze , con fodisfazionc della Città , e con_. 
manifelli fegni della Volontà diuina ; fi difpo- 
fe però , ciò non oliarne , di lìar collante con- 
tro qual fi voglia molellia , che per tal cagio- 
ne gli' fufie fopraggiunta, e fapendo, che le_* 
opere di Dio per lo più vengono attrauerlate 
dalle macchine d’inferno , e de Tubi leguaci , 
tanto più fi rincorò al profeguimento delTlm- 
prefa con certa fperanza , che fe quella hauef- 
fe douuto haucr ollacoli , con cllì farebbe ella 
Hata dichiarata opera di Dio , e non degl* huo- 
mini. Ne molto flette ad auuerarfi quanto 
hauea detto ORSOLA , pofciache appena erano 
palliti pochi mefi , da che dato fi era principio 
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alla fabbrica , quando fufcitolìT vn bisbiglio 4 , 
per la. Città tra molte perfone principali, sì Ec- 
clefìaftiche , come fecolari contro il deuotifll- 
mo Abbate , {parlandoli publicamente di lui , 
che sì facilmente lì lafcialfc guidare da vna fé- 
minuccia , la quale o era hipocrita ,. o per il 
meno ingannata 3 che pcrdeua il credito fem- 
pre per il pattato hauuto perla Città , dando- 
fede alle cole, che le diceua ORSOLA, per le quali 
mcritaua ella d’cfkr calli gara 3 che ogn’vno lì 
farebbe burlato drilli come d’huomo facile à 
credere à fogni 8c illulìoni di Donne 3 e fu- 
ronui alcuni, che andati à ritrouarlo sforzaronfl 
di pcrfuaderlo à defillere dairincominciata-im».- 
prefa ,.<k à non intrigarli più con Orsola , mi- 
nacciandogli , che ciò non facendo , erano di- 
Ipolli di far chiamare amendue al.Tribunale del 
S. Ottìtio, acciò che delle Joro vane opcrationi,, 
e leggerezze nel credere ne rendettero conto 
Fecero qualche breccia nel Cuore dell* Ab- 
bate quelle dicerie , e fuffurri per la Città., ma 
ricordcuole di quanto Orsola gl 1 hauea detto- 
prima , determinò di andarle tutto à palefarc j 
il che fatto , rellò da effa , che il tutto lapeua , 
Se à Dio caldamente raccomandato hauea tal 
negotio , rincorato- alL’imprela , &: innanimato» 
à profeguir la fàbbrica , già che in brieue làreb-1 
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f>ero’(uanite tutte quelle maledicenzc fiifcitatc 
dall’Inimico del genere fiumano , come in fatti 
fuccelfe , eflendo fra poco (parità ogni querela, 
e mormoratone : onde con maggior ardore, c 
folLccitudine (i prolcguì la fabbrica . Nel qual 
tempo tanto era grande l’allegrezzla , Se il giu- 
bilo, che fentiua Orsola, che fpefle volte vfeen- 
do di Cafa , c feguendola i Nepoti , e l’Abba- 
te, andauafene là douc fi fabbricaua, cantando 
Hinni, e Salmi, Se iui giunta reftaua fubito 
rapita in Eftafi , e così eftatica diceua gran cofc 
di quel Santuario , che al Sommo Dio della.*. 
Gloria , Scalla Santifiima Vergine fi apparec- * 
chiana - 

finalmente terminata che fu , e lauorate le 
Statue , che vi fi doueuano collocare , transfe- 
rifiì ella colà procelfionalmente co’ Tuoi Nipo- 
ti nell* iftefio modo , nel quale fu benedetta , 
e pofta la prima pietra , caminando fempre in 
Eftafi col fuo Crocifilfo nelle braccia , cantan- 
do Hinni , e Salmi , e quiui giunta perfeueran- 
do fempre in Eftafi proruppe in quelle parole, 
le quali fpelìo repiicaua in fua Vita : O Chiefa 
fanta, Chiefa di (alute, Arca di Dio da lui elet- 
ta , benedetta dalla Santilfima Trinità , doue 
il Signore fi è compiacciuto di voler habitare , 
douc feenderà , Se habitcrà il fuoco dello Spi- 
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rito Santo , doue affilierà la Madre di Dio , 
particolarmente ne’ Sabbati , e nelle file Fe- 
lle per difpenfàre le Tue fanti Ifime grafie-, 
in tutte le calamità , e bifogni grandi di Na- 
poli. Quelle Statue fi porteranno in proceA 
fione con grandilfima pompa, e folennità; per- 
che così è la volontà del Signore > Quella., 
Chiefa farà refugio à tutti \ Quiui fi placherà 
lo fdegno, e la giullitia di Dio , e 1* anime fi 
conuertiranno , e da tutte le parti verranno 
perfoneà vifitarla , c peramminiftrarà concor- 
renti i Santilfimi Sagramenti flaranno denoti 
Sacerdoti > i quali faranno pieni dello Spirito 
del Signore , e faranno gran profitto nelle ani- 
me , e faranno di fpccchio cfcmplariflimo al 
Chriftiancfimo , e ciò dicendo, fi voltajua pri- 
ma verfo Napoli , indi girandoli intorno , qua- 
li che parlafie à tutto il mondo , inuitaua tut- 
ti à colà andare per riceuere dalla Màeftà diui- 
na , e dalla fantilfima Vergine quelle^ 
abbondantiflime grafie, le quali ad* 
ognVno voleuano concedere > 
che con feruorofo cuore, 
e profondilfima hu- 
miltà loro l’ha- 
uefle richie- 
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Le comanda Dio 9 che vada à Ro- 
ma come fua Amba fciatr ice 
à Gregorio XIII. 

CAP. XIL 

r , . - a m f . 1 

S I come vna delle cole più riguardcuoli del- 
la noftra Ven. Madre fi fu l’amba fciata_, , 
che per ordine di Dio andò ella à fare al fom- 
mo Pontefice Gregorio XIII. , così tal carica 
efcrcitata da vna fèmplice Verginella potreb- 
be parere ad’alcuno, ò effetto di delufo, in- 
gannato intelletto, ò mancanza in que‘ tem- 
pi di foggetto,e per la qualità del grado , e 
per 1’ eccellenza della bontà , e della ftima_J 
fufficiente^all’ impiego di tal* officio, ma da sì 
vana fofpitione refterà fgombrato Panimo di 
chi rifletterà alle proue , che del di lei fpirito 
furono fatte in Roma , come più à baffo rac- 
conterafsi , e parimente fi ricorderà , che per 
la conuerlione del mondo tutto non cleife_> 
Iddio huomini fapienti , e d’ fiumana pruden- 
za addottrinati , ouero perfonaggi di alta Stir- 
pe , ò di qualificata ftima , ma poueri pesato- 
ri pria rozzi, Óc ignoranti, & à sì grand’ im- 
prefa da fe foli infufficientifsimi . 
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T>opò dunque che fu terminata la Chiela. 
ftauafene la noftra Vergine con tanta conlola- 
tionc , & allegrezza interiore , coniiderando la 
gran gratia , che il Signore le haueua fatta , &c 
era per fare à chi in quella riuerentemente-.' 
fupplicato rhauelTe , che pareuale già di gode- 
re il Paradifo in Terra , ma perche non vuole 
il Signor’ Iddio, che qua giù qual fi Ha confo- 
latione ha difeompagnata dall* afdittione , già 
che folo in Ciclo può goderli vna perenne fe- 
re nità di contenti non ingombrata da ben- 
ché minima nuuoletta di noia , attemperò la 
confolatione , che le haueua conceda per la 
fabbrica della Chicli, con vna grauifsima tri- 
bolazione . Rapprefentolle però neH*Eftafii 
grandi peccati, che li commettcuano all’ hora 
nel mondo , à cagione de quali fdegnata la 
Giuftitia diurna ftaua per fcaricare contro degl’ 
huomini i giuftillimi , e pcfantillìmi fuoi cali- 
ghi 5 rapprefentatione,che viuamente feri uà il 
cuore di Orso/ a, sì per vedere tanto oltragio- 
famente oftcfo il fuo amato Signore , sì per la_, 
compaflione di tante anime, che per i molti 
peccati s’erano refe meriteuoli d’imminenti ca- 
lighi : piangeua però ella amaramente negl’ 
Eftafi ; e per molti meli con affannofi fofpiri , 
mentre fe ne ftaua in Eftali, sì fentiuano dalla 
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fia bocca quelle parole : Perdona , perdona.. 
Signore , libera i popoli , e manda i tuoi flagel- 
li (opra di me : e ritornando dall* Eftafi, rima- 
neua sì afflitta, e meila , che moueua ogn’ vno 
à compa filone .. 

Dopo hauer in quella maniera per alcuni 
meli pianto , e fofpirato , ritornata dall* Eftafi 
vn giorno, che fu il duodecimo di Marzo del- 
l'Anno 1582, pregò il Canonico Palombo , 
che fpeflo l’andaua à ritrouare , che volefle dir 
da Tua parte à Monfìgnor Arciuefcouo , che^ 
ella d’ordinedi Dio gli doueua parlare, che pe- 
rò humilmentc lo fupplicaua à concederle gra- 
ta vdienza ^ a ciò condefcefe di buona voglia 
L’ Arciuefcouo, Se à lui trasferitali ORSOLA ac- 
compagnata da Tuoi Parenti , fubito che fù alla 
fua prefenza reftò rapita in Eftafi 5 mi richia- 
mata dall’ Arciuefcouo ritornofsene immedia- 
tamente à fenfi , e proftrata à fuoi piedi cosi 
gli dille. Monfignore io fono venuta à Voi* 
perche mi poniate in vna prigione, e fi veda > 
(e lo Spirito , che mi muoue , è da Dio ; o le 
nò , mi diate aiuto , c rimedio , poiché io cer- 
co , e noadelidero altro che Dio : A quelle pa- 
role reftò marauigliato l’ Arciuefcouo, e coru 
charitateuoli parole confidatala,, le difle , che 
viuelfe pur quieta x c feguilìc pur à feruire coti. 
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tutto l’affetto al fuo Signore ; di poi ricercane 
dole , fc defideraua altro, foggiunfcgli alfhora 
la Vergine: Nlonfignore, Iddio mi comanda, 
che io vi auuifl da fua parte, che egli è molto 
fdegnato con Napoli, e lo vuol caftigarc per 
i noftri peccati , perciò adoprateui , che per tut- 
to fi faccino fempre diuote orationi , e fi pla- 
chi l ira d’iddio j e ciò detto ,reftò di nuouo 
rapita in Eftafi , ma come prima richiamata 
dall’ Arciuefcouo , fubito rinuenne à fenfi, 6 c 
interrogata dallo fteffo di molte cole , non_, 
altro mài rifpofe , fc non che era vna mifera- 
bile , c che meritaua tutti li caftighi del mon- 
do } per il che licentiata dall" Arciuefcouo , con 
la fua benedittione ritornoffene al Monte , 
di nuouo rinferofii nella fua Cellctta . 

Ma perche non eran foli li peccati di Na- 
poli , che accendelfero lo fdegno dell'ira di- 
urna difpofta, non fuccedendo l’emenda, à ca- 
ligarli , ciò che caufaua tanti pianti alla noftra 
Vergine, ma quelli di tutto il mondo ancora_J 
purtroppo deprauato, non oftante Pauuifo fat- 
to per parte di Dio all'Arciuefcouo , acciò pro- 
curalfe , fi placafle con Orationi, e penitente 
lo fdegno del Cielo, continuauano in ORS0LA 
quando era in eftafi amariffime le lagri- 
me , affannofi fuori dogni mifura i fingili. 
, * ozzi, 
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0X71 , e fpeflo 'fpelfa replicala quelle parole : 
Perdona Signore, perdona ; indiad'alcuni gior- 
ni , quali humilmente feufandolì per efegitire 
qualche comando, che lcfacefle Dio , così par- 
laua cftatica-: Doue, doue Signore, che non 
mi credono ? vna femplice , vn ‘ignorante co- 
me fon io ? mandateui alcun Teologo degno 
della Voftra Madia \ e parui Orsola da tanto, 
che polla adempire quello , che dilponcte 
come potrò abbandonare la mia Cella ? Òc in 
ciò dicendo appariua il di lei volto tutto turba- 
to , c malinconico ; altre volte replicaua : Si- 
gnor , doue mi mandi ? Signor doue mi man- 
di ? Io fon per vbbidirui , ma non farò creduta 
&c a quelle paròle dVbbidienza , compariua la 
fila faccia bella, come d'vn Angelo. Qualche 
volta li fentiuano dalla fua bocca , quali che le 
parlalfe il Signore, quelle parole. Va ORsOLA, 
che molto hai da patire, vi, e non dubitare, 
che io Tempre farò teco : fe tù non vai , man- 
derò al Mondo icallighi, che ho apparecchiati, 
& a te leuarò tutte le grafie , che ti hòdate ; & 
in quella maniera continuò alcuni meli pian- 
gendo Tempre amaramente, di che molto affit- 
ti ne viueuano i Tuoi Parenti non potendo ca- 
pire da quelle interrotte parole , che ella diccua 
incitali, ciò che da ella volelfe il Signore»;. 

M Quan- 
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Quando finalmente Volendo Iddio , che il tut- 
to fi manifeftaflc , &c in confequenza , che fi ve* 
nifle alfefecuzione de Tuoi comandi, dopoha- 
uerla pallata in quella maniera alcuni meli , fè 
che vna fiata eflendo eftatica , cosi con la fua 
bocca dicefle , quali che ad ella Iddio parlaflfc* 
Orsola fpofa mia , fe rii non ti confondelli nel- 
la tua humiltà farelli più ubbidiente \ Io accop- 
piai Ubbidienza con l'humiltà ; so che quanto 
è da te fei picciola , & ignorante , mà io t’ho 
fatta idonea» e minilira fufficiente all'oflicio,al 
quale ti mando » anderai dunque fenza più 
contradirmi » e le più replichi , ti priuerò delle 
grafie, che ti ho dato: ai quali comandi repli-t 
cò Orsola tutto che cllatica : Signore, Io fl<> 
apparechiata per vbbidire, eccomi pronta* Vn 
-altra volta più apertamente così fu. fenrito il 
Signore a parlarli . ORSOLA > io voglio eflereL* 
vbbidito da te 5 la mia volontà è^chetù vadi 
al Papa, che tiene il mio luogo in Terra ,. per 
dirgli , ch'io Ilo adirato contro tutto il Giri-* 
flianefimo per li enormi peccati » co*quali mi 
offendono, e quando llauo vicino à caligarli ,, 
tù m’hai fermato col flagello in mano, mà eoa 
quello , che fi conuertano a me. Sù dunque 
ORsOLA mia al Papa , al Papa 5 dalche OrsolA- 
ftando pur in ellafi > con andare lagrime dirao- 


9i 

(bando/! insufficiente , procurali* di Sottrarli, 
tnà replicando Iddio il comando tutta com- 
punta , e fo/pirante proruppe: Signore > Tù hai 
hauuta grandi/lima patienza.con me ., fono ve- 
ramente Sciocca, Ti prego à perdonarmi , c già 
fon pronta adVbbidire per amore , c non per 
timore . 

Dalle quali cofe chiaramente S'argomenta , 
come ella ftefla manifeftò anco al fuo Confef» 
lorc , che non fodisfatto Iddio d’haucrla man- 
data airArciuefcouo di Napoli , acciò gl* ordi- 
nale da fua parte Temenda de coftumi del fuo 
Gregge , per procurar anche quello in tutto il 
mondo , voleua che andafie fua Ambafciatricc 
al Capo di quello, che è il Sommo Pontefice, di 
che fcufandolì effa , come inlufficicnte , e da_. 
niente , riufcille In vano , perlìflendo Iddio 
xh’ella vi andaffe , onde coflrotta da comandi 
diuini più, e più volte replicati, non oftante 
4e fue abbonda nri/Ume lagrime, fofpiri ,efia- 
tghiozzi periottrarfene conuennele finalmente 
-vbbidire , e con coraggiofo , Se humile Cuoce 
.fbttoporfì a i voleri del Cielo , che però dopo 
tanti meli di pianto fentiuafì poi nell’eftafì 
con grand'allegrezza efclamare., à Roma ,à 
Roma , à Roma , quali che Rafie in procinto . 
«di ponenti in Viaggio . 

M a Sta- 
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Stante adunque quello comandamento di 
Dio , e dilpollilllma volontà in ORSOLA d'vb- 
bidire , vn giorno eflendo ritornata dall’eftafi, 
fece chiamare a Te i Tuoi Nepoti , & con olii 
loro l’Abbate Nauarro; à quelli palesò quan- 
to Dio le comandaua ,e che in decurione de_, 
diuini mandamenti voleua andartene à Ro- 
ma , che però apparecchiafiero tutte le cole ne- 
cclTarie per il viaggio , g»à che il giorno lò- 
guente era riflbluta di partire * Prima però 
volle andar à prendere !a licenza ,.e la benedite 
rione deirArcktefcouo, c perche quelli all’hora 
lì ritrouaua fuori di Napoli in vna villa ,. per 
clier longa r c faticofa la lirada prefa vna Tedia 
con due fchiaui ,iui il fece portare, e fuccefie^ 
colà mera uigli olà, che in tutto quel viaggio fi 
refe a portatori sì leggiera r che confelTarono , 
non haucr eilì- fenrito maggior pefo di quello 
importa ua la Tedia . Peruenuta alT ArciucTcouo» 
cfpolègli quanto Dio le comandaua , la Tua ri- 
lolutione di vbbidire dopo tante ripulTe fàtte__,- 
con lagrime , e lolpiri , fupplicaualo però del- 
la Tua licenza , e della Tanta Tua beneditione. 
A quella richieda rellò l’Arciuefcouo riuolto,c 
agitato da vari j penlìeri , da vna parte confide- 
rai la bontà della Vita d’ORSOLA, rdpcricn- 
xe v che più fiate s'erano fatte del Tuo Spirito-». 

il. ' 


il quale fempre era ftato giudicato buono, la 
famigliarità , che ne continui ertali hauea con^ 
Dio , d'onde lì argomentata à credere non 
efler inganno , o illurtone quanto la Vergine 
gli rapprefentaua: dall’altra parte riflettendo al- 
la maturità , con che in Roma fi difeorrono fi- 
mili cofe,ai molti incontri , che per ciò haureb- 
beiui la Vergine foftenuti , Se al biafmo,in cui 
egli haurebbe potuto incorrere di troppo cre- 
dulo , e mai accorto , col darle fimil licenza , 
non fapeua à che partito rifoluerfl : Stimò pe- 
rò bene far proua della coftanza della Vergine, 
onde ingegnosi di difiiaderla da tal cami- 
no , dicendole y che fenza che erta a Roma fé 
iVaridafìe , egli haurebbe con lettere auuifato il 
Papa di quanto ella haueua ordine Ardirgli da 
parte di Dio : ma Orsola con h umiltà pro- 
fonda foggiunfegli, che Dio voleua, e coman- 
dato le haueua, ch’ella ftefla in perfona vi ali- 
dade ; al che non fiipendo che replicare 1 Arci*- 
uefeouo , alzate le mani, c gli occhiai Cielo 
dirtele . Figliola , io non ti portò impedire , de 
in ciò dire, proftratafl Orsola à fuoi piedi’, 
chiefegli la fua (anta beneditionc , e benedi- 
cendola egli (oggiunfe Orsola, il Signore-, 
mi comanda , & io vado , e piglio quefta (anta 
bcneditioac per andare à Roma, per vbbidir 
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a Dìo n 6c efeguire il -Tuo fanto Comanda- 
mento « 

Andoflene parimente a ritrouare il Tuo Con^ 
feffore , e chieftali pure la beneditionc , e k_, 
inftrutioni per poterli regolare in Roma , ritor- 
noflene a Cala , ouc fù lubito rapita in eftali 
nel qual tempo i Nepoti fecero porre all’ordi- 
ne la lettica , i Caualli per partire la mattina 
feguente . E quiui auuenne vna colà di ftupo- 
re ; mentre li apparecchiauano le cole per il 
viaggio , &c Orsola era in eftali , vna nipote 
per nome Martia , Donna molto auueduta_,» 
confilerando fra fe ftefsa quello fatto , credet- 
te, clic in ciò Orsola fofsc deltilà, parendole 
più facjl cofa , che vna Donna refti ingannata » 
che l’efsere mandata Ambalciatrice al Papa , e 
perciò s’imaginaua , che forlè Orsola hauen- 
ioliauuto gualche dilgufto dalfArciuefcouo 
e per fottrarli da lui, con quello pretefto di do- 
uer parlare al Papa , a Roma fe ne volelse an- 
dare ; ma elser ftata vana quella fua folpitio- 
ne in brieue li accorfe ; perclie non hauendo- 
Ja ella ad alcuno palefata , fubko che Orsola 
ritornò a’fenli , à fe chiamatala , cosile difle: 
Non crediate ò Nipote, che io vada à dimo- 
iftrar lemie imperfettioni ad vna Città , la qua- 
le è capo del mondo $ làllo il Signore , fe con 
...... mol- 


moke {cule >e lagrime mi lono ritirata d' an- 
darui , ma non fi può far refiftenza à diuini 
comandamenti , credi pur dunque , che non mi 
allontana da Napoli pallìone alcuna, ne la mia 
volontà , ma fol quella del Signore > il quale 
con infinito prouedimento laprà ordinare il 
tutto a Tua maggior gloria, ne io vado coru, 
akro animo , che di patire , e foftenere in Ro- 
ma molti fieri , & alpri tormenti : del qual di- 
feorfo reftò attonita la Nipote , c fi confermò- 
elser mofsa da Spirito buono la Zia , e ben fi 
auuerò , non elser cola infolita al Signor Id» 
dio per far pompa della lua infinita onnipoten- 
za > feruirfi tal volta per grand’imprefe d'iftro- 
menti debili &infiifficienti , pofpofti quelli, che 
dalla credenza humana vengono giudicati più 
conuenienti , Se opportuni* 

c 

Sua partenza da Napoli; Viaggio ma- 
rauigliofo >&. arrfuo à Roma* 

CAP. XIII 

«f. 

V. . 

A * Voleri del Ciclo non vi èoftacolo, che 
fi polli attrauerlàrejTutta ThumanaJ 
prudenza non è potente ad impedire in voi 
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minimo che la difpofitione diurna. Monfignor 
Ar.ciuefcouo di Napoli appena hebbe licentia- 
ta OR SOLA, che ripenfando alla grauità di 
quel negotio, & alla confideratione , che fo- 
pra la fua perfona fi farebbe fatta in Roma^ 
per la licenza concedale , incorrendo forfè 
con dar fede alle parole di vna fèmplice Don- 
na j la taccia di leggiero , e d’i neon fiderato ; 
ttimò eller meglio impedire l’andare à Roma 
di ORSOLA : fcriOe però fubito vn Vigliecto all* 
Abbate Nauarro , ordinandogli , che per fua_* 
parte dicede ad ORSOLA, che in nittn modo 
douede partire da Napoli ; di più egli Aedo Ja 
mattina ieguente fi parti dalla Villa, doue fe 
ne ftaua , per andare à ritrouar Orsola al 
Monte , e notificarle la fua determfnatione_4 
ma perche Iddio per i fini dalla fua fapientif- 
lima prouidenza pretefi , la voleuain Roma, 
fe che audalfero fallite tutte le diligenze dell* 
Arciuefcpuo ; difpofe che il me db da lui fpe- 
dito con ogni follecitudine fulle per modo 
impedito , che folo portò il Viglietto il giorno 
* Seguente, quando già ella era partita; e fa- 
lendo egli al Monte per haucr fmarrira Ia_i 
drada,giunfe alla Cafa di OilsOLA adai tardi, 
e non trouo.uui la Vergine , onde riconofcen- 
do quefra elfer la Volontà del Cielo, a Dio 
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raccomandò il negotió, e di nuouo tutto che... 
adente , la benedice . 

Eiafene dunque partita ORSOL a la matti- 
na a buon’ hora , eflendo il giorno di Sabbato 
30. d* Aprile dell’ anno 1581. feoo erano an- 
dati dia forella Chriftina , Anna diS. Martino 
Gentil Donna Tedefca , due Tuoi Nipoti, &c 
altre perfone dcuote *, hebbe penderò di ac- 
compagnarla anche l’Abbate Nauarro , ma 
preuedendo rincontri, che ad ella doucuano 
{decedere in Roma, per non edere notato à di- 
to in quella Corte , fi trattenne , diedele però 
molte lettere di raccomandazione ad' alcuni 
Cardinali , e Prelati ., ed in tanto egli fi ritirò 
nelle llanze , che sera fatte fare vicino alla-, 
«Chiefa da lui fabbricata raccomandando il ne- 
gotio à Dio . 

Jn quello viaggio non oftante che ORsO- 
LApTCuedelfe quanto doueua patire in Roma, 
fc n’andaua con gran tranquillità di mente > e 
ferenità di cuore , c prendendo motiuo da_i 
guanto vedeua d’alzare la mente a Dio , trat- 
to tratto rcftaua rapita in eilafi , onde fece_, 
-quel camino per ló più edafica. Volle anco. 
Dio far apparire con diucrie mcrauiglie occor- 
fe , quanto le folle gradita queirandata . Era- 
no in quei giorni contro l’ordinario della Sta- 
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gionc caldi grandiflìmi , onde lèntendo gran' 
difàgio i dcuoti paflaggieri da quelli ardenti ca-r 
lori, maflìme nel meriggio , vn Nipote di OR- 
sOLA , che fi chiamaua Ventura , pregò la Ver- 
gine ,. che faceffe oratione ài Signore , acciò 
loro attemperale quel gran Caldo, tanto fece 
ella , c da lì a poco s’inalzò vna nuuolctta , che 
coprendo i raggi del Sole, ad efll cagionò mol- 
to follicuo, c piu recarono ricreati da vn*Au- 
ra frefca, che fra brieue incominciò a fpirarc > 


c foffiare ~ 

Vnaltro giorno efTcndofi annuuolata l'aria 
in guila tale, che minacciaua gran pioggia , la__, 
quale fuccedéndo gl’ haurebbe impediti à paf- 
fare le vigne di Scrmoncta , pregò ORsOI.A il 
Signore , che folpendcfTc la pioggia: il prefto 
di/Tipamcnto delle nubi , c la fe reniti fattali 
nell Aria dimoftraron da Dio clfer fiate efau- 
dite della fua fedel Serua le preghiere; ma giun- 
ti la feraà Piperno , e dimandato OrsOLA , le 
la pioggia farebbe fiata buona per le campa- 
gne , & intefo che sì , ritornò a pregare il Si- 
gnore , cheper fua caufa non volefse. impedire 
il beneficio dell'acqua a quei popoli , e fri brie-' 
uc fcefe dal Cielo-vna a bbondantififima piog- 


ge 


Efscndofì parimente vn* altro 1 giorno a- 
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«(ombrato il mulo > che caualcaua Luca An- 
tonio Palmieri fuo Nepotc , trabalzollo in vn 
precipitio , cadendoui pur quello foprasl dilòr- 
dinatamente , che ne da fé folo, ne da Compa- 
gni lontani potea da tal pericolo cfser fottrat- 
to : In quello accidente raccomandoffi egli dì 
tutto cuore a Dio , dicendogli : Signore , fc_, 
Orsola veramente è Voftra Serua , piacciaui 
di dimoftrarlo liberandomi dal prefènte perico- 
lo } e ciò detto, facendo vn gran sforzo il Mu- 
lo , liberò fe ilefso & il Patrone dal pericolo . 

Profperando dunque in quello modo il Si- 
gnore quel viaggio , perùcnnero finalmente a 
Roma il terzo giorno di Maggio , nel qual di 
a punto il Papa fe ne pafsaua a Frafcati . 

Giunta in Roma efpone la fua ambafciaca 

-al Papa. 

C A p. X I V- 

H Aucua T Abbate Nauarro con fua let- 
tera raccomandata Orsola con gl’ al- 
tri Tuoi Compagni alli molto RR. Padri della 
Mercede , accioche n’haueflero qualche cura; 
ad inftanza loro però giunta che fù ORSOLA 
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in Roma , fu accolta , c riccuufa con gran ca- 
rità 1 in Caia di vna diuota Vedoua habitante 
ih Piazza di Pietra 5 la mattina fèguentc an- 
dòlTene ella ad vdir la {anta MelTa , & à co- 
municarli nella Chiefà di detti Padri, come_, 
pur fece fuccefliuamente negl* altri giorni , 
ne’ quali flette in quella Cala j iui al fuo lo*- 
lito rellò rapita in eAafi , onde diuulgatofì di 
ciò tal fama per Roma , vi concorreua granr- 
difìlma gente per vederla ; lo Hello giorno pa- 
rimente andarono i Nipoti di GRSOLA à r.i- 
uerire , & à baciare la porpora al Signor Car- 
dinale Giulio Antonio Santoria Arciuelcouo- 
di Santa Seuerina . 

A’ quello Cardinale , come die era di' mot- 
ta autorità , llima , è'fapere , hauca raccoman- 
dato lAbbate Nauarro lopra tutti, gl’ altri il: 
negotio,pcr cui Orsola era andata à Roma* 
e con vna fua lettera recatagli prima dell’ar- 
riuo in Roma d' Orsola da vn Padre della^ 
Mercede , rhaueua dillintamcnte ragguaglia-’ 
todel tutto 5 vedendo però egli i Nipoti della 
Vergine , gli accolfe con molta cortelia & af- 
fabilità , loro dimandò di Orsola , &c à far 
ogni Aio potere, acciò che elTa reftalTe confa- 
tala , cortcfementc loro s* offerlè : ringratiaro- 
no i Nipoti il Signor Cardinale , e dicendogli,* " 
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che ORSOLA parimente defideraua d* incili» 
narfi à Tua Signoria Illuftriflìma , baciargli 
la Porpora , e dargl i parte del fine della Tua ve- 
nuta in Roma , lo fupplicarono à comandare 
ouc,e quando fi degnaffe di fàuorirla conJ 
grata vdienza . Rifpofe loro il Signor Cardi- 
nale , che 1* hauerebbe afcoltata nella Chiefii 
di S. Biagio in Monte Citorio vicina al Tuo 
Palazzo , e che l’haurebbe mandata a pren- 
dere, c così licentiolli , dando ordine, che à 
file fpefe fodero tutti mantenuti - 

Indi a poco mandolla a prendere con laJ 
fua Carrozza , in cui benché fecretamente_» 
montata non fi poteua difèndere dal molto po- 
polo concordo per vederla, che l’accompagnò 
fino alla* Chiefii : Quiui ritrouato il Signor Car- 
dinale humiliffimamente riucrillo , baciògli 
le facre Vefti , e poi con gran fommifsione 
fignificògli quanto di ordine di Dio era venuta 
per fare in Roma, fupplicandolo riuerentemen- 
te della fua afsiftenza, & aiuto . Da tal di- 
feorfò reftò intenerito il Signor Cardinale , e 
feorgendo in Orsola tanta h umiltà , e fchiet- 
tezza di Cuore ? benché con la prudente ma- 
turità, propria del fuo grado giudicafsc do- 
uerfi in tal negotio caulinare con molta cirr 
eonipettionc, tutta volta confortatala con mol^ 
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ire parole di cortefia , le promife , che fi farebbe 
adoperato , accioche reftafse confolata , e licen- 
tiolla.. 

Ne furono quelle parole di fola cortefia , co- 
flumata nelle Corti per isbrigarfi da qualche», 
non gradita fupplica , peroche fcrilfe fubito il 
Signor Cardinale vn viglietto à Monfig. Bian- 
chetti Scalco dei Papa , che all* hora fi ritro- 
uaua inFrafcati , facendolo auuifaro del tutto 
e mandandole inclufa la lettera dell’Abbate», 
Nauarro . In tanto mandò loro la mattina fe- 
guentc due Carrozze, acciò prima che fi diuul- 
gafse per tutta Roma la venuta di Orsola , li 
conducefsero à vifitare le fette Chiefe , ciò che 
fecero con grandilTima confolatione , e fopra 
tutti la Vergine , che non fi poteua distaccare 
da quei Sacrofanti , c deuoti luoghi . Nella Ba~ 
filica di S. Pietro , oue efsa fentì mefsa , e fi co- 
municò , reftò rapita in ertali , c vi dimorò per 
Jo fpatio di due bore ; però che vifitando i fette 
Altari , & adorando alcune pretiofe Reliquie 
che fe le nominauano , ad’ogn’ vna rcrtaua el- 
la rapita più , e meno , fecondo la diuotione a 
quei Santi ; lo ftcfsole a uuenne parimente iru 
quella di S. Paolo , di S. Gio: Laterano , e di 
Santa Croce : ma quando fi fu in fanta Prafcdc 
vedendo la Colonna , alla -quale fu legato , c 
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flagellato il Signore, piangendo amaramente ,> 
reftò rapita , ne più ritornò fino a notte , fi che 
fù necessario di ritornarsene aCaSa Senza pro- 
(èguire il viaggio. 

Il giorno Seguente hebbe rifpofta il Signor 
Ordinale da Monfignor Bianchetti , con cui 
le Saceua intendere d'ordine del Papa , che_,- 
Orsola fi trasferte a FraScati , oue le hau- 
rebbe data grata vdienza rproueduta adunque 
di Orrozze dal Signor Ordinale , andoife- 
ne Subito co’ fiioi Nipoti a FraScati , oue gion- 
ta Sù con gran cortefia da’ famigliari di Sua., 
Santità condotta alla Sua pire lenza ; Quiui ve* 
duto il* Papa , così in piedi come ftaua reftò* 
rapita in Ertasi, in gufia tale,chefattasiefpe- 
rienza da molti Cortigiani, la ritrouarono Fer- 
ma , & immobile come vna Statua ; ma chia-, 
mata dal Papa , che molto reftò marauigliato 
del Succedo , immediatamente rinuenne a'Sen- 
•fi ,eproftratasi riuerentilsimamcnte a’Suoi fitn-* 
ti piedi, humilmente glie li baciò 1 , come pur. 
fecero i Parenti Suoi ; indi Satti ritirar tutti > 
vdì 1* ambaSciata , che gl’ era per Sire; la fò- 
ftanza della quale Fórche tutto che ella fólSr 
vna ignorante , e miserabile ; indegna dì com- 
parir a ua^nti Sua Santità, Iddio benedetto leJ. 
haueua comandato, non oftante che per fon-* 
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go tempo haueffe ripugnato d* vbbidire,che 
da fua parte fotte venuta ad auuifare Sua San- 
tità , che i peccati del mondo in tiitte leCit- 
tà , & in qual fi voglia Stato, Ecclefiattico , e-» 
fecolare, erano a tal’ eccello cr.efciuti , che.pro- 
uocata l’ira diuina , ftaua per ifcarìqar da per 
tutto i Tuoi flagelli , fe con la mutatione di vi- 
ta non fi ri no ^attero , e riformaflero i pecca- 
tori 5 che però douefle Sua Santità fare fcri- 
uere à tutte le Chicle del .Chriftianefimo, che 
con procettìoni , e digiuni procuratteio di pla- 
car l'ira del Cielo con riformare ciafcuno i 
loro coftumi , acciò ne feguifle vna generale^, 
rinouationc del mondo ; il che detto , Tettò di 
nuouo rapita in eftali,.e così.cftatica replicò tut- 
to quanto liaucua detto prnfia d'efler leuata da* 
fenfi , proteftandofi , che all’ fiora non parlaua 
Oksola , ina Dio per fiocca d’ Orsola . Di 
che maggiormente reftò attonito , e maraui- 
gliato il Papa , e richiamandola di nuouo , el- 
la fufiito rinuenne , & all’hora dificlc il Papa: 
Piglia ti fia fatta la grana , e prega tu il Signo- 
re , elicci preferui da i caftighi , e da i flagelli, 
che ci minaccia peri peccati ; al che piegando 
profondamente la tetta la diuota Vergine re- 
tto la terza volta rapita in eftafi dinanzi al Pa- 
pa j talché fien tré volte patì ella quelli amo- 
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•fofi fiienimcnti ITla prefenza del Pontefice.,, » 
come rifcrifcc. il 'Canonico Montanari coìl- 
quefie parole : ad Summum -Ponttficem intra . 
dufta ipfi Dei legationern expofuitì Et coram go- 
derti triplici extafi a fienfibus trtpta » ab ipfo Su tu- 
rno Pontifici vacata , fiatim ad fie reuerfa 
Ritornata pofeia dall* yltimo efiafi, fi tratten- 
ne cól Papa-, che con le lagrime l'afcoltaiuu., 
quali ^n’ fiora, nel qual tempo, oltre l’ amba- 
sciata fattagli , parlogli in fecreto d’altre cofè, 
le quali non volle mai dire ad alcuno : final- 
mente efiendo fiata benedetta dal Papa , 
ne partì, e fece fcriuere il Papa al Signor Car- 
dinale di Santa Seuerina , che nella Cafa , ouc 
habitaua apprefio al , Suo Palazzo vicino à 
Monte Citorio, la facefle con alcuni Tuoi pa^ 
Tenti à fue Tpefe mantenere * 

In tanto confiderando egli la qualità del 
negotio partifsi lo fiefTo giorno da 
francati per Roma per fareJ 
Conciftoro fecreto , &in 
'*>' elio determinare., 

■ cola foife fpe- 

diente 

di farfi . Ciò poi,che re- 

ftafle fìabilito>di- v 

'' ; rafsi apprefio. 
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11 Papa fa vna Congrcgauoned’ huominL 
Angolari, acciò da elTifia prouato lo , 

fpirita ; di O R S O L A j • ' 

(X A V*- 

4 -. t J v « i» • n * ■* . * *• * • * ’ / . 

r ? *. nrqji i' *.r •‘ r f \ | - 

R Omayche è.capo deh mondo'Chriflianov 
non sì. facilmente fi piega, ad: inchinai; 
qualfiuoglià decantata fantita*, le attioni, crfc 
ella fi , vengono da rutt‘51 mondo & approua-r 
K cqme infallibili, e riucritecomeoracoli, on- 
de prima d’efporle alla luce- del pubico , nel 
cmcciolo di cfquifitifsimi £quitinij , le:efamlt- 
na:così il Papa» prima, di dar credito a quan- 
to la Vergine' Orsola* rapprefentato gli ha— 
ueua , volle prima, che fofle. diligentemente^. 
efaminatO’il fuo fpirito, fe: veramente folfe^- 
buono, ò pur effa folle ingannata, e delufa_... 
Già in. Corte s* era cominciato à parlare poco * 
bene di Orsola- , & à crederli iiio inganno » 
quanto era. venuta per dire al Papa 5^ quello » 
ancora, da: alcuni era flato detto * , elfcr poco ' 
decoro dclla.Santa. Sede , e darff occafione à gl’ * 
Hererici di biafimo , fe fi fólfedàcotfaciiment&J . 
credito ad vna fémplice dònna-, che però fa- 
rebbe: dato» conueniente y c confórme, all. vfo ► 

an- 
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.♦antico praticato nella Chiefà , che fi folle fat- 
to vn .diligentifsimo -cfame prima della > qua- 
lità dello .ipirito ideila Vergine, e poi Teucra- 
mente da Dio le foffe fiato comandato di ve* 
nirfene àiar quelfambafciata , il che fi farebbe 
argomentato dalla cognitiorie del primo punto. 
A quello effetto dunque .hauendone parlato il 
Papa in Concilloro fccreto , .benché vi follerò 
alcuni , che giudicafiero effer tutto da Dio ciò 
che fi vedeua in OnsoLA e quello per le otti- 
_me relationi, che da Napoli haueuano hauute, 
c per Tottimaffama della lua bontà j tutta vol- 
ta preualendo la. maggior parte in. dubitare ,Tù 
conclufo , c flabilito , che fi doueffe dammare 
il di Jléi ipirito.. Ciò approuato dal Pepa , or- 
dinò al'Cardinale Santa Seuerina come à fu- 
premo Inquifitore, deal Cardinal Antonio Ca- 
raffa ,*che fatta fcelta d*iiuoraini.famdfi in Ro- 
ma per lettere , e fiontà di vita , faceffero 3ili- 
gentiffima proua dello Ipirito di Or se la . 

Cosi ftabiheofi, e pronti i Signori Cardinali 
ibpranominati d'efeguire gl’ ordini di Sua San- 
tità , iecero feiekaper quello effetto di perfo- 
naggi più illuftri •, e qualificati; , che foflcro -in 
quella Corte a quelli furono Monfignor Ce- 
lare Spartiamo nobile Milanefe Referendario 
dell* vna ,-e deli* altra Segnatura , e Segretario 
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della Congregatione de* Vefcoui , che poi per 
i* Tuoi meriti alcefe ad altre dignità $ HP.Clau- 
dio Acquauiua Generale della Compagnia,» 
di Giesu j Curtio Franco Canonico di SanJ^ 
Pietro di gran dottrina y . bontà *. e valore-, 
principalmente nell’ eibreirare j Gio: Battifta_, 
Teregoni pur Canonico Altarifla di Saru 
Pietro , & egli pur molto pratico nell’ officio 
di elonciaare ; Marcello Francolino allicuo di 
S. Filippo Neri, & il P. Francesco Maria Tar 
rugi della Congregatione dell’ Oratorio ,, eli* 
fu poi Cardinale j ma principalmente il P. San 
Filippo Neri Fiorentino Fondatore della^ 
Congregatione deli’ Oratorio', che con fama-, 
di gran Fintiti viueua all* ora in Roma., & a_i 
.quello per ordine del Papa nominatamente e~ 
f letto fu coni meffa la particolar cura dell ani.- 
ma , e gouerno corporale di Orsola., come-, 
chiaramente leggefi nella Tua vita à carte ip8 
e 213- con quelle parole: Era così noto q,uefto 
dono , che Filippo haueua di conofcere gli {plo- 
riti altrui , che Gregorio XIII. volendo venir 
' in cognitione dello Ipirito d’vna Verginella al- 
l'ora. venuta da Napoli con fama di fintiti T 
chiamata Suor Orsola BenìNCAsa 9 giudicò y 
clic non vi fbfTe perfona più à propofito di Fi- 
lippo per quello effetto di prouarc , fé lo fpi- 
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sito fuò era buono, Ò nò , per Peflafì continue, 
che haueua ^maflime che effendo ella andataj 
à Sua Santità per parlarle d’alcuni negotij , tré 
volte neirifteilo tempo andò in eflafì in prefen- 
za del Papa , dee. e ciò anco fi vede ne procef- 
fi fatti per la Canoniiatione di S. Filippo , i 
quali tutt'hora fi conferuano in Roma da P.Pi 
della Vallicella, ne quali al foglio 3 3. nella de- 
pofitione del Signor D. Fabritio de Maflimi- 
nobile - Romano danni 77 cosi fi legge: Grego- 
rio XIIL flimaua aliai il 13. Filippo : intefì à di- 
re , che venendo* Roma quella Suor Orsol/V 
da Napoli , la quale haueua.opinione di fàntitày 
il'detto Papa la mandò al B.Fih’ppo, acciò pro- 
ualfo il fuo fpirito , de al foglio 6 5. così tcflifìca. 
il Signor ©.Germanico Fedele Ripenfe Cano- 
nico di S. Pietro d’anni'ó'a. : Io sò che la. Felice- 
memoria di- Gregorio XIII. ordinò al Bi Filip- 
po, che piglialfo la cura dVna certa Suor OR- 
sola venuta, da Napoli con nome difantitàper 
L’eftafi grandi , e vifioni r che haueua, e prouaf-- 
fè lo fpirito di effa , hauendo fede , che detto? 
Bé Padre lo poteffo fare . Etin altri luoghi de_». 
medefìmi proceffi a carte 1 69. *29.6*5-. de 
6 5 2. da giurati, e veridici tefbimonij tutto ciò 
apertamente li depone . 

di 
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pcrfonaggi accennati » tutti qualificati > e idL 
s itima, per. darli principio alle jproue del fiuojfpi- 
rito ,fu fatta andare la prima volta nel Palazr- 
zo d_el Signor Cardinale Santa Seuenna- Quiui 
alla fua prefeaza 5 e de gl* altri eletti fu prima., 
interrogata delle caule , e del .fine > cheThaue- 
.uano moltaad .andar a Roma ^ a parlare al Pa- 
pa , e fé ne haueua -ottenuta la licenza sì dall* 
Arciuefcouo, come dal Tuo Confieiioreja quella 
interrogatone tumuline nte rifpofe la ferita di 
Dio, narrando loro quanto l'era occorfo in Na- 
poli , conchiudendo. che era partita da Napoli 
con le douute licenz.ee dcl.fuo Prelato, , .c del 
fuo Confelfore , le quali ricercata a inoltrare * 
foggiunfe di non hauerle > peroche effendo 
Tciocca , §£ ignorante non haueua auuertito * 
che folte flato ncc.eflario portarle inscritto : fu- 
ronle fatte altre interrogationi.» e difeorfi 3 do- 
po de quali fattoli cenno dal Signor Cardinale 
Santa Scuerina al P. & Filippo , cominciò egli 
a parlare .con parole .afprc , e mordaci» perfar 
proua dcliuo fpirito > c della fua bumiltà, bafè 
oue quello .fi fonda > le dille peróni che era vna^i 
villanella Napolitani ? piena di fuperbia , 6c 
arroganza , fpiritata > .& inuentrtee di fallita, 
ohe con te Tue hipocrifie fi penfaua di farli ili- 
marefànta , U ingannar il Papa > ma che era*. 
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capitata nelle maììi di thi l'haurebbe fatta co* 
nofeere quale ella fi fofle > e di più caftigala 
come.efigeuano le fue fraudi , & allude . 

A quelle paroler nulla dille la Vergine , non 
fi feompolè nel fembiante, ma con grandiifiraa 
humiltà lo ftaua afcoltando ; & intanto il Si~- 
gnore internamente la confòlaua , com’èlladif- 
fe al fuo confeflbrc v c pareuaie diede diceife : 
(là forte Orsola , habbi patienza-s & obbedi- 
fei , ch’io Tempre laro teco, e più volte alla prc-» 
fenza di qu e U’ill tifiti llìmo confèlforeftò rapita 
in eftafiv nella ‘prima delle quali che iui le fuc- 
ceffo > tutti quei Padri alzatili dalle fedie * & 
ofseruatala immobile 9 e forte , come era il Tuoi 
{olito , fcceronlc molrilTìme proue , traffiggen- 
dòlacon aghi > ftrappandole i capelli di tefta > 
ponendole accefe candéle auantid gli occhi 9 
procurando di fiorcerle ò il braccio r ò le dita> 
di che nulla rifirntendofi efsa * s’àccorfero-, che 
veramente era» da fenfiafiratta , e con modo 
alsai mirabile finalmente ritornata a lènfi >• 
chi la fchcrniua r chi la burlàua v alcuni chia- 
mandola indemoniata', altri hipocrita, tutti de-* 
gna di caftigo', e fopra ogn’vnaiì P. S Filippo 
che dalla fua humiltà volèua trar argomento 
dello fpirito, che la guidaua-, fapendo che l*hu-*- 
raikà di cuore non permette il fuperbo lucifer 


i la ' 

ro a. fuoi feguaci, onde vedendo che contati- 
la raanfuetudine afcolta uà tutte l’ingiurie., che 
li diceuano , non fece finiftro penfiero del di 
lei fpirito , anzi cominciò a credere efler buo- 
no , quando che hauendo egli terminato d* in- 
giuriarla proftratafi ella àdfuoi piedi , e riueren- 
tementc baciatili , cosi gli -diile : Padre mio, io 
fono ,come volìra Rcucrenza dice, e merito 
ogni caftigo j eccomi qui à voftri piedi i ia_, 
prego per amor di Dio a rimediare à miei ma- 
li , perche defidero efser buona ,e non voglio 
altro , che Giesù jcie è nemico lo fpirito., che 
mi muouc , la prego ad aiutarmi , e ringratio il 
Signore,. che mi rrtrouo in parte doue fc n’ha- 
nero biibgoo farò liberata* Di poi ringratio 
tutti della molta carità ,. che le faceuano per be- 
ne dcll'aoima fua , e ciò difTe con parole fi hu- 
mili , c mietenti* che fé bene dimoftrarono di 
prender il tutto in mala parte , tutta volta ne__, 
rimafero aliai foddisfatti, c per ailhora la licen- 
tiarono con dirle , che per all’ora fé n’andafie, 
giacile abaftanza hauetiano comprcfò, non ef- 
lèr ella , quale il mondo la.credeua , ma vn hi- 
pocrita delula dal Demonio * che con le Tue 
diaboliche arti le cagionala que rapimenti da 
fenfi, ma che haucrebbero ben elsi ritrouato il 
modo di leuarle quelle alien^tioni dafenfi , c__, 
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di caftigarla ,’ come merita uà la Tua malitia_, 

Così partili! ella accompagnata da’ Tuoi pa- 
renti , e ritornando a Cafa dilFc a chi 1* accom- 
pagnaua , che ringratiaflero il Signore, pofeia- 
che que’ Rcligiofi, e Sacerdoti haueuano ve- 
ramente conofciuto qual' ella fi folle, quando 
tanti altri fi erano ingannati, (limandola qual- 
che cola-, mentre era vna federata , e pecca- 
trice , e meriteuole d’ogni calligo . 

Fu poi altre volte fatta andare nel Palazzo 
del Cardinale alla prefenza di tutti que" Pa- 
dri, e d'altri ancora, che alcuna volta per 
vedere tali marauiglie vi s’ aggiungeuano : 
quiui le comandarono di dar loro minutiUi- 
mo conto di tutta la fua vita , e delle gratie_, , 
eh’ il Signore 1* haueua concede , al che con_» 
grandifiìma humìltà,c fimplicità fodisfece la 
Vergine , e da cote tanto marauigliolc , chej 
vdirono i Padri , reftarono maggiormente con- 
fufi , e timorofi d’ inganno , parendo loro di 
non hauer’ argomento, onde il Signore fifof- 
fe compiaciuto di concedere tanti fluori ad 
vna femplice donnicciola :3c*il P. S. Filippo, . 
benché il Signore gli haueffe concedo il dono 
della diferettione de gli fpiriti, tuttauia queda 
volta volle , che per qualche tempo re da ite all* 
oteur-o in conofcere chiaramente lo Ipirito dì 

P Or- 


dì 


114 

Orsola, acciò ella portafle la Croce, che in 
Roma le haueua apparecchiata } onde egli non 
vedendo in Orsola cofa di biafimo,e dall' al- 
tra parte non fidandoli ancora a credere, che 
non folle illufa , ftaua 'molto fofpefo , perciò 
eflendo andato vn giorno alla nollra Cala di 
S. Siluellro di Monte Cauallo , oue Ipcflo folc- 
ila andare , hebbe adire ad vno de’ noftri Pa- 
dri quelle parole : Vna gioii india lia polla tut- 
ta Roma ili co nq.ua fio j fiamo tutti noi altri 
confali,, ne più lappiamo che fare per chiarirci 
di lei : lì adoperano varij modi per prouarla_, , 
ma fino ad hora Ila falda , e fi porta in manie- 
ra , che ci fa flupire in tutte le cofe : per tanto 
Padre mio fate buona orarione , perche il ne- 
gotio è graue affai , e molto io temo delle an- 
tiche,, e lolite afiurie del nemico infernale», .. 
Donde li argomenta , quanto viuefle fofpefo 
il finto Padre in quello negotio>dubitando 
egli , in vedere tante marauiglie , delle aflu- 
tie infernali 5 ma poi conliderando tanta hu- 
miltà , & vbbidienza nella Vergine , virtù che 
abborrifce piu che Tinferno il fuperbo , & ojfti— 
nato Lucifero , dandoli a credere non efier’ ella 
guidata ,che da fpirito buono, per tale a tutti 
la predicaua . Et in ciò- maggiormente lì con- 
fermò vna. volta , quando hauendole detteJ. 

mol- 
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moltiflime ingiurie, c villanie perprouarla, in 
ritornarfene ella a cafa , l'anciò ad incontrare, 
e lo difse, chea lui ridicefse tutte quelle vil- 
lanie, che ad elsa prima haueua egli detto : al 
che ella con grand» humiltà rifpolc , che ad elsa 
fola ben conucniuano , poiché n*era meriteuo- 
le,efsendo vna gran peccatrice; fte vn’ altra 
volta dopo hauerla comunicata nella Cliiefa 
di San Girolamo , Si efsendo fubito reftata ra- 
pita , comandolle , che l'eco caminafse per 
la Chicfa , ciò che efsa , tutto che ematica , 
prontamente fece , obbedendo Tempre ad ogni 
cenno del Santo Padre . 

Viene eforcizata dal Cardinale di Santa 
Sellerina, e ciò che auuenilTe- 
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A Caufa della Congreganone d* ordine 
del Papa fittali daì Cardinale Santa Sc- 
uerina fupremo Inquilìtore , perprouarfi lo 
fpirito della noftra ORSOLA, fparfefi la fama 
in Napoli , eh* ella folle nelle mani del Sant’ 
Officio ; c perche quella , quanto più palla per 
le bocche di molti , tanto maggiormente s'in- 

P x gran- 
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* grandifcc , aggiunrgcuafi , che perle molte fcc- 
lcragini in ella feoperte , fra brieue fi doueua 
abbruciare : quelli dilcorfi decantati per ogn* 
angolo delia Città di Napoli y caufarono vn 
gran timore in ogn’vno,che haucua ò pra- 
ticata la Vergine , ò cooperato alle fue opera- 
tioni , e principalmente alla fila andata a Ro- 
ma ; onde quelli tali , parlandoli di ella , ò fin- 
geuano di non conofcerla , ò per non parere 
luoi partigialli, vnitamente con gl’altri la_. 
biafimauano j fino il fuo Confefiorc per altro 
ottimo Religiofo , eifendo ricercato con lettere 
dal Cardinale Santa Scucrina, e dal P.S. Filip- 
po a dar loro dillinto ragguaglio della vita , 
e dell' a trioni d’ Orsola , rifpofe in guifa ta- 
le , che parcua di non hauerla mai conolciu- 
ta , ne con fé fiata , folo ritrouofli collante nel- 
- la difefa della Vergine vn Sacerdote di molta 
bontà , e fapere, chiamato D. Alefiandro Borii,, 
il quale dalla Corte di S. Carlo paflato a quel- 
la Città col nollro Ven. Cardinale D. Paolo 
d’ Areez,o , ritornò poi nella Congregatione di 
S. Filippo; quelli hauendo alquante volte con- 
fefia ta Orsola , e conofciuta la fua bontà , 
nell' intendere tante cofe,che di ella fi dicc- 
uano nella Città , per chiarirli del vero , & an- 
co per aiutarla ,fc hauefie potuto > iè ne parti. 

fu- 
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•fitbito per Roma : quiui giunto andò incom 
tancnte a ritrouare il P. S.Filippo , e con elio 
lui ragionando , dicdegli minutifsimo conto 
della bontà, femplicità , e vita buona della Ver- 
gine , a cui replicò il Santo, che così ancoragli 
credeua , ma che il Papa haueua comandato , 
che con ogni diligenza 7 e con tutte le maniere 
poflibili folle efaminato il fuo fpirito ; chiefe- 
gli poi licenza di poterle andare a parlare , 
ottenutala , procurò il buon Sacerdote, quando 
la vidde di confolarla,& innanimarla à foppor- 
tare con molta rafégnatione al diuin volere tut- 
ti que trattagli ,che iui patiua fa cui l'oggiunlo 
la Vergine, che pregalle egli il. Signore , acciò 
le concedelìe grafia di poter piangere in quella 
vita i Tuoi peccati , che del rcllo era pronta a 
patire qualfiuoglia afllitrione per amor del luo 
Signore , che tanto per efsa haueua patito ; e re- 
plicandole il Sacerdote , che farefte ORSOLA , fc 
vipriualìero della Comunione r rifpofegli la«* 
Vergine : io hauerei patienza , & vbbidirei; 
in ciò dire fopraggiunfe S. Filippo , che ad clfa 
riuolto le dille : fappi Orsola > che tutte le Re- 
ligioni di Napoli ti fanno contro, e tutte han- 
no fcritto male di te, à cui con molta humiltà 
rifpofe ella : Padre , io lo merito; feguitò poi a- 
farle altre proue , in tutte rcftò loddisfatto r > 

on- 
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.onde il Santo , & il Borii partirono confolati 2 
Dopò a due giorni volendo il fignor Cardi- 
nale (anta Seuerina profeguire altre proue , e_. 
principalmente venire in cognitione , fé da-* 
qualche fpiritomaligno folle ella afliftita ,pen- 
sò d’adoperare con elsa gl' eforcifmi, che in li- 
mili cali coftuma la Chiefa-j mandatala però a 
prendere con la lua carrozza, Òc introdotta nel^ 
la cappella del Tuo Palazzo, celebrò egli la mef- 
fa , dopo di quella di Tua mano la comunicò, 
il che fatto, fubito al fuo Polito reftò rapita in 
eilafi ; all hora i miniftri , e cortigiani del fignor 
Cardinale ^forzaronfi con ogni maniera lor 
poflibile di far proua , fc veramente folle a- 
flratta da (enfi ; ma con quanti (Impazzi, vio- 
lenze , 8c irapetuofi sforzi , che le fecero , mai 
poterono muoucrla, ò piegarla in vn minimo 
che , efsendo ella forte , & immobile , come_, 
vna (tatua : che però mofso a compaflìone il fi- 
gnor Cardinale loro comandò , che più non la_, 
moleftafiero j trattcnendofi in tanto per vedere 
(e ritornafse , ma non vedendone principio , Se 
intefo da Puoi parenti , che conforme il fuo or- 
dinario non farebbe ritornata fino all* ora di 
Compieta , partifll hauendo lafciata fola Oft- 
sola nella Cappella fatta chiudere a chiaue. 

, All'ora predetta rinuenuta Orsola dalTeita- 
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fi, ritornò il fignor Cardinale nella* Cappella, e 
veftito degl* habiti {acri con la mitra in tefla , 
e feduto vicino all’Altare, fecefi venire d'auan- 
ri Orsola •> e prefoil libro de grelbrcifmi , a- 
{perla prima & efsa , & il luogo d'acqua bene- 
detta , cominciò con voce maeftofa , &: impe- 
rio ad eforcizarla : chi è pratico di cjucfto mi- 
nifterio sà , che i primi cforcifmi s’indrizzano 
a venir in cognitione del nome dello lpiritoha- 
bitante nelPelbrcizato , per poter poi a quello- 
dirizzare i fulminanti comandi , e precetti 5 cosi 
fece il fignor Cardinale , ma non fentendo al- 
cuna rifpofta , feccle alcuni ftrapazzi con fcher- 
nirla , {frapparle i capelli , tutto però in damo ; 
alla fine alzando più imperiofamente la voce , 
foggiunle : io ti comando in nome della Santif- 
fima Trinità , Padre , Figliolo , e Spirito Santo, 
che mi dichi : tu qui es ? all* ora la Vergine riz- 
zatafi in piedi, con la faccia tutta infocata , & 
accelà , che cagionaua terrore , rifpofe forte- 
mente , e nel medefimo tuono della dimanda : 
Ego fum , qui fum ; e fu quella voce con tanta 
maellà proferita , che fece tremare impalli- 
dire tutti gli alianti, enarrò porla Vergine al- 
fuo Confefsore , che non efsa, ma lo Spirito del 
Signore per lua bocca data haueua quella rifpo- 
ftaj all*hora il fignor Cardinale mofso quali 
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alle lagrime , ftimò bene non profeguire altri e- 
lorcifmi, ma deporti gli habiti fieri , e la mitra, 
riuolto a gl' affilienti , che erano {blo Tei Sacer- 
doti Tuoi miniftri , loro dille : quella rilpofta_. 
certo non la può fare il Demonio. 

In tanto fopragiunfero diuerlì Rcligi©lì.,e 
Teologi , e fra, erti ilP. S. Filippo col fuo com- 
pagno P. Francefco Maria Tarugi , e conti- . 
nuarono a farle diuerfe proue, flrapazzandola , 
ingiuriandola , e dicendole , che per quella 
ardmientofa rifpofta data al Signor Cardina- 
le , meritaua d’ cfTer abbruciata viua , ò per il 
meno chiuià fra quattro mura j II che aicoltò 
ella con molta patienza, &: h umiltà. Il P.San 
Filippo hauendo feco portato vn Crocifilfo 
molto diuoto , tratto tratto lo metteua auanti 
a gl’ occhi di lei, per vedere fe le caufaua qual- 
che terrore, come fuoF accadere all’ indemo- 
niati , poneuale anco addofl'o delle Reliquie.», 
de' fanti , ma a tutte quelle cofe , lieta erta , c 
giuliua, baciaua , òc abbracciaua il CrocifiiTo-, 
riueriua , & adoraua le Reliquie , e rapita alle 
volte in cllaii efclamaua: Giesù, Giesù. On- 
de ammirati tutti di ciò, che vedeuano,c prin- 
cipalmente il fignor Cardinale , riflettendo al- 
le parole dettegli nel primo eforcifmo , anda- 
uano fra loro lleill decorrendo della qualità 

di 
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di quel negotìo , c conchìudeuano, che quelle 
parole non poteuano eflere fiate proferite , ne 
dal Demonio ,ne per opera fua,&: in confo- 
guenza da migliore fpirito hauer elle hauiita 
la fua origine. In tanto effendo Thora tarda, 
fù licentiatala Vergine* c tutti ritornarono alle 
lor Calè ripieni di molto iliipore ,e marauiglia. 

Si continuano le proue del fuo Spirito , e 
viene fequeflrata in San Michel’Ar- 
changelo di Borgo. 

CAP. XVII 

P iù volte il metallo , che nella coppella a 
replicati martirij conferua le diuifo d' oro 
puriiTimo , fe quelli fi raddoppiano , e fi mol- 
-tiplicano le proue, ne fuanilcono le apparenti 
qualità dell* oro ,c qual egli fi fia n* apparifee} 
Così volendo pur i Padri deftinati a Iperi- 
mentare lo fpirito di Orsola venire in co- 
gnitione del vero , non contenti di tante pro- 
uc fattele, altre sì penfarono d'adoperare ; e_, 
perche 1* intendere i fenfi ofeuri della Sacra-, 
Scrittura fàpeuano non poter prouenirc , fo_, 
non mediante quello fpirito , clic la dettò ; pc- 
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rò vn giorno fattala chiamare , dopò i (blitr 
ftrapazzi,e villanie, le addimandarono , fè_, 
fapelfe leggere, e. rifpofto da efsa che si, pre- 
fa la. facra Scrittura , 6 c apertala a cafo, le die- 
dero a leggere quel palso di. S- Paolo- à Filip- 
penfi cap.4. oue così. dice : Scio Gr humiliari 
feio & abundare{ 'ibique , & in omnibus infli- 
tutus futn) & fatiari ,c ^ efurire >& alundarc^ „ 
O* ptnu} iam patiy.omnia- pojfumin eo, qui me con- 
fortai -, letto che.l’hebbe , le comandarono , che 
Io fpicgafle , di che prima fi feusò la Vergine 
con dire , ch’ era ignorante , , ma replicatole il 
comando , vbbìdì. tolto , e con tanta chiarez- 
za , e diuina. eloquenza lo {piegò > che fece am- 
mirare. ogn*vno,e ciò maggiormente , che_> 
dopò liauer applicato quel palio a San Paolo, , 
pofeia foggiunle , che quello credeua elfer* vn 
auuertimento,che ancoadefsa daua.il Signore, , 
acciodre: nelle tri bui a titoli , e ne trauagli lem- 
pre ftelfc forte , e collante , fperando che Iddio < 
non rhaurebbemai abbandonata, come.le ha^ 
ueua prometto : e ciò detto conchiufe.con dire : ; i* 
Perdonatemi Signori , io non sò più che dirmi, 
perche non sò parlare, hò fatta Tvbbidienza.,, 
cretto fubitorapitaineftafi; dalla quale rinue- 
ntita,il P.S#Filippo con parole affai grani Se im- 
periofe, la trattò afpramente , dicendole, che_^ . 
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meritaua d’ effer frullata , e fuergognata per 
tutta Roma : il che fentcndo la Vergine fi pro- 
ftrò fubito .a Tuoi piedi , & humilmentc glieli 
baciò , dicendogli , che lui folo la trattaua có- 
me meritaua • 

Vedendo dunque i Padri tanta ’humiltà in_a 
Orsola , e da quella non ne potendo argo- 
mentare fe non bene , /limarono opportunofar 
anco eiperienza della fua collanza , (apendo 
che doue opera Iddiovi è la (labilità (ino al fi- 
ne , come auuisò S. Paolo a Filippenfi cap. i. 
qui ctepit m niobi! opus bonutn ^perjiciet ^ e che la^# 
j- e fetta carità, & amordi Dio non ammette ti- 
more- Timor non efl in char itale : fed perfetta 
chantasforis mittit timorem , come(crifìe S.Gio- 
uanni nell’ epif. i. al cap. 4. Vna fera dunque 
mandaronle a dire, che i fuperiori lafcinuano in 
fuo arbitrio il partire, e che fe haueffe voluto ri- 
tornare a Napoli , ad eifa fi rimetteuano, ne le 
hauerebbono per all’ora fatto alcun oftacòlo, 
che poi quando folle occorlo , J’ haucrebbcro 
mandata a richiamare : dò fecero per argo- 
mentare , che (e efsa hauelfe accettata la liberta 
lafciatale di ritornare , la fua venuta non doue- 
ua eiiere (lata veramente ordinata da Dio, ne 
in conicguenza buono il fuo Ipirito , mentre 
incontratali nè tra itagli di Roma, di fua voglia 
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gl’ ha ueffe friggiti . A quella ambasciata OR- 
sOLA prendendoli con vna mano la pelle dell* 
altra mano humilmente rifpofè : mi cauino 
tutto il Sàngue dalle mie vene ,• purché mi la- 
fcino libera ; peroche dallo Spirito , che mi hà 
mandato, mi Tento tenere , che non parta: io 
fio nelle loro manierai leuino dall’errore , le - 
giudicano efserui inganno; qual rilpolta piac- v 
eque afsai , c principalmente al Papa , a cui fa 
riferita . > \ ' 1 / 

Vn’alrro giorno il fignor Cardinale diSanta 
Sellerina con altra fuggeiHónepiù efficace voi- 
le tentare la di lei colla n za ; mandolle però 
Segretamente a dire per vn Tuo cortigiano , 

V* che pcnfafse a prouedere à cafi Tuoi , perche, 
hauendo intefo il Papa da’ Padri della Con- 
gregatione , eh’ ella era vna hipocrita , ingan- 
r nata dal Demonio, e che per incantesimi pa- 
riua quelle allrattioni da’fenfi, per ingannare * 
i popoli , « farli tenere per Santa , la voleua_, 
far prend e te allìeme con i Tuoi parenti , e con- 
forme i Suoi delitti pubicamente giuftitiare 
nella publica Piazza di.Romajchc però per 
1 ■ all'etto i eh’ egli portaua à Napolitani , & in . . 
riguardo delle molte lettere , che da Napoli 
in fua raecomandatione haueuahauuto , fegre- it 
ta mence ciò le auuifaua, accioche prima d’ef^-j , 
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fer prefa, di notte tempo fi fotte potuta fug- 
gire , e poner in faluo ; auuertendola che fe ciò 
non hauefle fatto , non alpettafle poi , che nc. 
egli , ne altri fi fotte moffo per difenderla , gii 
che ninno haurebbe ardito di prender la difefa 
d'vna donna per fentenza d'vna Congregano* 
nc, e per Decreto del Papa , giudicata rea , e 
colpcuole . Nclfintcndcre quelle cofc la Ver- 
gine inginocchiata cimanti l’immagine d’vit 
Crocififso , tutta rafsegnata nel fuo finto vole- 
re ,così gli dille : Voi Signore, che fapcte il tut- 
to, rifponùeteper me , e configliatcmi , che ho 
da fare, e che ho da rilpondere a quello fignor 
Cardinale-, e lubitofii rapita in ellaiì, verfando 
da gli occhi abbondantillime lagrimeilndi do- 
po vn terzo d*hora rinuenuta , col volto tutto 
giuliuo e fellofo rifpofe al cortegiano ; ringra- 
tiateil fignor Cardinale della carità, che portai 
a me, Se a miei- parenti ; ma ditegli da mia-* 
parte , che io non pollò partire , fe non hò co- 
mandamento di farlo , perche lo fpirito che qui 
mi ha condotto, quello llelfo mi trattiene; ne 
vuò fuggire il calligo , fe hò commelfo alcun 
delitto , mi cauino il fangue , c mi dijno tutt’ i 
tormenti del mondo , purché mi leuino da er- 
rore , e muoia fenza inganno ,e ditegli , che a 1 
quello fine rimango in Roma . Qual rifpoffafr 
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riferita a J Signor Cardinale,^ da lui a Padri 
della Congregatione , &: anco al Papa,piaccqùc 
aliai, e principalmente al P. S* Filippo , che da 
efsa ne argomentò in Orsola vna fermezza ,,e 
coftanza nella via del Signore , & vna pura, e 
lineerà colci.cnza , ne timorofa di quante mi- 
naccie l’erano fatte . 

Con tutto ciò nondimeno parue a P adri de- 
ftinati a prouar il fuo jpifito lepàr.arla da Tuoi 
parenti , e così fola vedere con altre proue , fe 
perfide ua nelle primefuc detcrminationi j dopo 
alcuni giorni però mandò il fignor Cardinale il 
fuo Cappellano D. Cofmodi Adamo, a far or- 
bine a tutti quelli, chcfcco erano venuti da Na- 
poli di ritornarono là , rellando jolo con Or- 
SOLA fua forclla Chrillina, vn figliolo delfi- 
ftefsa , c Nipote della Vergine , cioè.Luc’Anto- 
nio Palmieri , il che dubito, benché con gran- 
dilsimo lor cordoglio , e di (piacere efeguironoj 
dopo la partenza de quali la ftefsa fera alle due 
hore di notte di ordine del Papa , e del Cardi- 
nale fu fatta efsa leuare dalla Cala, oueli ritro- 
uaua,e dalla compagnia di Chrillina, e Luc'An- 
tonio , e conlègnata a due Matrone in vna^, 
carrozza ferrata, fù fatta fegretamente condur- 
ti: in Cala dVn diuoto Sacerdote cuftodc di S. 
Michel Arcangelo di Borgo, chiamato D- Ma r- 
d ccl- 
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cello Ferro Romano , in compagnia d alcune 
Spagnuole j e perche niuno di cafa fapcfse ouc 
fofse condotta , fu fatto ordine efpre/so a tutti 
di cafa , che quella notte non dòuelsero vfcire ; 
del qual- fatto ogn’ vno fi può immaginare^ 
quanto tutti rimanefiero- afflitti > e fconfolati 
piangcfierocon calde, lagrime la' di lei parten- 
za: li cordolo però prima di partire Orsola, che 
fola a queUmcontro fette con l’animo cofan-- 
tc , Se allegro, dicendo loro, che non s’attrift af- 
ferò punto dì quanto vedeuano, pcrochefl tut- 
to era permifsione diurna- , e da quei trauagli 
fperaua douerfi cauare molto bene ... 

In quella. Cafa incognita a tutti, e fcque— 
ftrata dal comercio d’ogn* vno , filile dato per 
habitare vn camerino con vna feneftrella cor- 
rifpondente alla Chiefii, c con ogni diligenza 
furono. , c dal Sacerdote , c dalle donne’ d’ or- 
dine de’ Superiori ofteruate diligentemente-, 
tutte le fue attioni, Se in ogn’ vna hebbero che' 
ammirare *, pofciache ftauafène la Vergine, e 
di giorno, c di notre alla, feneftrella riguar- 
dando 1’ Altare , oue ftauail fantilfimo Sacra- 
mento, cantando le lodi del filo Signore con_» 
tanto giubilo di cuore , che tutti ne reftauano 
ftupiti , e principalmente il Sacerdote , che co- 
minciò a riuerirla come anima di Dio . Meri- 
•- tre 


tre dimorò in quella Caia erale ogni giorno 
mandato il vitto per ordine del Papa da Mon- 
fignor Bianchetti Tuo Scalco , e jion Polo per 
clfa , ma per tutti di Cala , Se erano anco all* 
iftefla maniera fpcfati gl* altri Tuoi parenti ri- 
marti in Roma . Quiui le fu comandato , che 
faceiTe la confezione generale al P. S. Filip- 
po , il quale vi andaua ogni giorno * e . dopo 
confortatala la comunicaua facendole fem- 
pre diuerfe proue , S e elperienze , per venire^, 
in cogitinone della qualità del fuo fpirito, con' 
leuarle anco qualche volta la comunione > per 
far ifpericnza della fua vbbidicnza , Se in tut- 
to , benché non folle ancor venuto in chiaro 
del vero , ne rertaua fodisfatto , Se nel religio- 
so Sacerdote , fotto la di cui cura era ftata__. 
confeg.iata , fempre più s’accrelceua il concet- 
to , e la ftima verfo la Vergine , onde ne’ pro- 
celli fatti per la canonizatione di S. Filippo , 
emendo egli quartodecimo tertimonio 5 & all’ 
hora d’anni So.nella fua depofitionc a car.223‘ 
parla molto bene della nortra Vergine in que- 
lle parole : Suor Orsoi.a di Napoli donna di 
{anta vita , qual hoggidì ancor* è viua , venen- 
do a Roma a tempo di Gregorio XIII. so che 
il detto Papa la diede fotto la cura del detto 
B. Filippo, aedo la mortificalle > e prouafle il 
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fuo IBiritò , e fpelto il Cardinale Santa Selle- 
rina mi domandaua cofa dicelìc il B. Filippo 
.dello . fpirito ., c dell' citali di Suor Orsola, e 
sò , che il detto B. Padre mortificò grande- 
mente la detta Suor Orsola > non lòlo con 
parole, ma anco negandole la comunione, & 
a quello più volte io mi fono ritrouato prefcn- 
te , e la detta Suor Orsola babitaua d* ordine^ 
del Papa , e del Cardinale Santa Seuerina nel- 
la Chicfa tli San Michele Arcangelo in Borgo 
in compagnia d* alcune donne Spagnuolc, c_» 
detta Chicfa era , & è mio beneficio , òc hò 
parlato Ipeflb con detta Suor Orsola , la qua- 
le llimaua , e riucriua il B. Filippo come vn_* 
Santo , e diceua, che niuno l’haucua conolciu- 
ta fe non lui. Vedcfi ancor* hoggidì in Roma 
nella fopra detta Chiela la feneftrella , da 
• cui Orsola godenti la villa del fuo 
Spofo , benché non vi fia più 
• il camerino, eflendo lta- 
to gettato a terra, 

- perfarui vna 
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Vien leuata dalla Cafa , oue ftaua , e con- 
dotta in vn* altra più fegreta , ouc le 
furono fatte prouepiù gagliarde.- 

» V * * •, % .'‘t i 
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P ER la molta bontà , c ftmplicita di cuo- 
re:,ehe oflcruauanoin OKSola il Sacer- 
dote cuflode della. Chieia di San Michel* Ar- 
cangelo , e le donne Spagnuole , in compa- 
gnia delle quali ella dimorali a yC per le cofe_ 
marauigliofeycheogni giorno in ella- ammira- 
nano r non con- fc neri tà , e rigore la trattaua- 
no, ciò. eh era. flato l’intento de’ Padri nel fc- 
queftrarla in quel luogo, ma bensìxon mol- 
to rilpettO‘,.cortefia , e riuerenza, e di più mof- 
fo di lei a compafiìong il dcuoto Sacerdote», 
li lafciaua. qualche volta, vifitare da. Luc.’An-" 
tonio. fuo Nipote , il. quale era- venuto' in co- 
gnitione della.CafityOue era flata rilegata , di 
che accortofi il P. S. Filippo yrifollèfl d’ ordine 
de’ Superiori di Icuarla da quella cafa , e ^in- 
ferrarla. in altra più remota , e fegreta : di not- 
te tempo, dunque fecela- tanto* legatamente 
condurre’ in Vnacafa. vicina a. S.Maria di Val- 
licelia in ftrada nuoua , che per molti mefijtut- 

to 


to che ne faceffe gran diligenza il Nipote, mai 
ne potè hauer cognitionc : quiui conlcgnolla 
il S. Padre a due lue figliole spirituali , chiama- 
te Antonina, c Caifandra Raide donne di tanta 
bontà di vita , e frequenza defercitij fpirituali 
che pareua la lor cafa vn diuoto monailcro :ad 
effe commife , che la maltrattaffero , e ilrapaz- 
zaffero , e principalmente quando . s'accorgeua- 
no , che folle per effer rapita in effaft ., non la- 
vandola mai fola, & offemando diligentemen- 
te ogni fua attiene , c fe faceffe alcun fegno di 
rilentimento , ò di difgufto quando da elle ri- 
ccuctia limili oltraggi , il che fecero con ogni 
efatrezza ì’vbbidienti figliuole lpirituali di S.Fi- 
lippo , e Tempre hebbero che ammirare dcJla^, 
bontà della Vergine 3 riferendo tutto al S. Pa- 
dre , il quale ogni giorno la vifitaua , e con c- 
forcifnn , con llrapazzi , 6c altre proue procu- 
raua di far cfpericnza del di lei fpirito- 

E perche il maggiordubbio,che egli haueua, 
^ra che ella foffe inuafata dal Demonio , c che 
quelli in effa opcraffe quella maTauigliolà af- 
trattione da fenfi , oltre agl' cforcifmi conrinui 
àhc le faceua , alle volte , fapcndo quanto i 
fguaidi de Sacerdoti fono di terrore a {piriti 
maligni , fiffaua i fuoi occhi ne gli occhi di lei, 
&c effa all’ora lènza battere pupilla-, moueua__. 
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le labbra.* econ tanta efficacia proferiua Giesìi, 
che il Santo vqtwfi fopraprefo da timore , fi ri- 
tiraua : altre volte , dopo celebrata la meisa^v 
applicaua alle fue narici le dita * co’quali haue- 
ua toccata la lacra Euchariftia , del che l’index 
moniati prouano grandifsimo difpiacere, Se el- 
la ne fimtiua tanta fioauita , che. fubito refiaua, 
rapita in eilafi ; la batteua taH’ora fortemente di 
propria mano , e fcongiurandola a dirgli * che 
fpirito fofse in lei rifpondcua elsa, Giesii, Se in 
ciò dicendo * le vicina dalla bocca vn grane» 
fiplendorc - 

Attonito però il Santo nel vedere quelle ma- 
rauiglie , e con tante proue fattele non argo- 
mentando cos’alcuna di-male in cfsa, faceua_J 
continua oratione , e con digiuni , e difcipline-, 
c iàcrificij anco de fuoi Sacerdoti » c de figliuo- 
li fpiricuali pregaua il Signore * acciò rillumi- 
nafsc a conofcere il verp -, Se intanto a far proue ■ 
piò gagliarde ycosì anco comandato dal. Papa 
fi diipofe . 

Ordinò però a quelle ditiotc donne , alla cui 
cural’haucua commefsa , che in.luogo fegreto 
fpogliatala di tutte le fue vcfti * le ricercafsera 
diligentemente addoiso * fc haueife alcun bre- 
ue * ò fatucchieria , che le caufafle quell'eftafi* 
ma altro non lcritrouarono, che vna corona-, 
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che Tèmpre portaua, & anco quella le leuarono} 
pofeia di ordine del Santo la pofero in vn ba- 
gno di acqua , e di herbe benedette dal Santo, 
riueftendola pofeia di altre velli più vili , ftrap*> 
pacandola Tempre , e vituperandola conforme 
l’ordine , che haueuano dal Santo , ma il tutto 
fu Tempre indarno , continuandole , anzi ac- 
crefcendofelc Tempre piu l'eltafi j Se il tutto fi- 
ceuendo elfa congrandilsima patienza,humiltd,- 
e. rafsegnationc al diuino volere . 

la tanto vedendo i Padri, c lòpra tutti San 
Filippo ,.chc con tante prouc fattele , non fi era 
potuto lcuoprire in ella alcuna aflìllenza dia- 
bolica , vennero in penfiero d’applicarle anco i 
rimedij naturali per fincerarfi fe la fila infer- 
mità folle naturale , e le ciò folle , per mezzo 
di quelli da ella riamarla p chiamati però alcuni 
medici de' più eccellenti di Roma , fra quali, 
quello dqj Papa , e del Cardinale Santa Seuexu 
na , loro ordinarono, che con ogni lludio dell* 
arte procuraficro di leuarle quella Tonno-len- 
za così profonda , che la rendeua immobile, Oc 
infenlàta , in guifà tale , che in alcun modo 
quando da quella era opprclfa , non poteua_*. 
rifentirfi , tutto che folle grauemente percofia,, 
ciò che facendola parer* ella ti ca , era a lei dit 
gran rouina fSk à popoli di fcandalo . Ofser-, 
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tiarono dunque i medici lo ftato della Vergine* 
e gl* accidenti , che le accadeuano quando eri 
eftatica , e conchiufero , -quella non efser' in- 
fermità naturale , ma tutti effetti originati da 
virtù fopranaturale , de' quali a Dio fi doueua 
rimettere il penderò; però a pcriuafkme di San 
Filippo, c de gl' altri Padri ,e per aderire anco 
all’intentione del Papa, le ordinarono diuerfi 
medicamenti , c tutti potè n ti ffi mi, molte emif- 
fìoni di fangue , e tutte in gran copia , alle qua- 
li cofe tutte con intrepido cuore ,• e con vbbi- 
dlenfca cfatti filma foggettofll ORS0LA , e prin- 
cipalmente vn giorno, che le ordinarono vna^, 
medicina sì gagliarda , puzzolente , e doma- 
eheuolc,chc hebbe a dire dopò hauerla com- 
polta lo fpetialc a S. Filippo, non /limar' egli 
bene la prendefsc tutta , poiché e/sendo la Ver* 
gi ìe di complcflione debole , e la dola dclla_ 
medicina afsai gagliarda , dubitati* certo , che 
fo/se per caufarle la morte; tutta volta rifpon* 
dendo ella , clic cfscndo il fuo male grande, an- 
co vi Voieiii vn gaglurdiillmo medicamento? 
dopò efser ftajà quella benedetta da S. Filippo, 
labeuè tutta con grandi Ili ma intrepidezza , o 
benché haijcfsc Tempre ripulfa a prendere qual- 
fiuogHa cibo , tuttauolta prefe con tanja foa- 
Urtà , e ferfza moftrare alcun dilpiacimertto * 
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quel liquore sì puzzolente, & amaro , che pare- 
ua guftafse il nettare , e l’ambrolia , dopo di che 
fu Subito rapita in eftafi , e vi durò più dell’ or- 
dinario . E quelli furono gl’ effetti, che le cau- 
sarono que* potcntiflimi medicamenti ad efta 
dati per leuarle 1* eftafi , ò pure, cornei!! dice- 
uano , la fonnolenza r cioè l'accrelci mento , e 
maggior frequenza de* medefimi , volendole 
Iddio con quelle confolationi Spirituali riconi- 
penfare i patimenti , che per iuo amore fop- 
portaua 5 e quel eh’ è più dà ammirarli!! è, che 
medicamenti sì potenti, c h e mi filoni di lànguc 
sì frequenti non le apportarono alcun nocu- 
mento alla fanità,cofe tutte, che rendeuano 
ftupiti , e fopra ogni modo confili! que’ Padri, 
e principalmente il P. S. Filippo , il quale alle_^ 
volte accollandosele, le diceua,.che ben s* ac- 
• corgeuano tutti , che le fuecòfe erano tutte fin- 
tioni, &c hippocrifici dclk quali ne Sarebbe ben 
prefto caftigata, 6 c all’ hora proftrata à luoi pie- 
di , glielibaciaua , dicendogli eSTer veto quan- 
to le diceua : 6 £ vn giorno elfendogli venuto 
vno de v fuoi foliti giubili di cuorev ne battendo 
potuto far di meno di non fcuoprirlo con vn 
rifo , accoftatofele il Santo , e dimandatole co- 
là ciò fofle , le rilpofe la Vergine con la lolita 
fua fimplicità , eh’ era Hata quella vn’ allegrez- 
za ** 
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Yol di fpirito 5 all’ hora con volto fdegnato , e ^ 

turbato il Santo ^.alzato verio la iua bocca il 
braccio minacciandola di darle vn pugno, difi- 
lle, temeraria., fuperba , hipocrita, tu meriti 
haucr confolationi i'pirituali * feguitando a ftra- 
pazzarla con altre parole : ma la Vergine .al 
Tuo folito proftrata a terra .gii baciò i piedi , 
confettando ettcryero giunto il Santo gli di- 
ceu:i_.- 

E perche anco foleua prorompere alle vol- 
te in attettuofi canti , e canzonette amorofe_, 
verfo il fuo Spofo., maflìrae quando era attrat- 
ta neli’ettafi,ò fopra fatta da interne confolatio- 
ni, con le quali il Signor Iddio fempre la con- 
fèruò in quell'afdittioni, comaDdolle rigoro- 
ia mente il Santo , che più non douette canta- 
re, axui bumilrnente rilpolè la Vergine, che_, 
lìauerebbe vbbidito quando ciò fotte ftato in 
fuo potere , ma che quando era fuori de’ fenfi 
non fapeua ciò, che fi facette : permife però 
Iddio-, acciò appariffe la di lei vbbidienza , che 
anco quando era attratta , ne per conlèguenza 
in fuo potere , cettatte da que’ canti . Vn gior- 
np però fucceffe cofa ,che recò gran maraui- 
gìia ai Santo . Era egli andato al fuo folito 
con altri Tjjadri a farle 1'. ordinarie prone , & 
efcrciti j ; hor mentre ftauanle tutti attorno , 
a;. chi 
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dii /congiurandola , chi {Impazzandola, & al- 
“tri con ingiurie , e villanie mortificandola , in 
vece de Tuoi /oliti rifi , ò canti , le vfci dal 
petto vna voce sì fpaucntoià , e terribile, che 
sforzò tutti a partirli , &; andarfcne via , di che 
-ne reftò ella molto afflitta , e fcónlòlasa , ve- 
dendoli priua di quella finta compagnia , che 
però fopragiunto vn* altro Padre vedendola^ 
cosi piangente, &: afflitta bebbe per bene con- 
fidarla , con prometterle , che 1 hauerebbe fatto 
ritornare il giorno lèguente San Filippo , co- 
me fece 5 Se alla fua venuta proftratafegli OR- 
SOLA à piedi , gli chiele humilmente perdono 
di quanto era feguito , aderendogli , che quel 
grido non haueua ella potuto impedire, clfen- 
do cofa interiore,' e Tuono dell’anima; diche 
reftò molto edificato il finto Vecchio . 

In tanto andaua Ipelfc volte il Nipote di 
ORsOLA a ritrouare San Filippo, chiedendo- 
gli nuoua della Zi a , a cui il Santo fèmpre con 
alpre parole rilpondeua , che egli con gl'altri 
fuoi parenti erano Itati la caufa di ponerla in 
tanta fuperbia , conducendola a Roma, e dan- 
do credito alle fue dicerie , e fintioni , cheJ 
però ne farebbero tutti itati caftigati : altre^. 
volte con promettergli fe gl’ haueife con- 
fèiìaroit vero, di procurare che liberamente 
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foflero rimandati a Napoli 5 s’ingegnaua di ca- 
uargli di bocca qualche colà, ma ne per mi- 
naccici ne pcrpromefle. altro potè da lui rica- 
' uarc , che rincontri d integerrima vita in ORsO- 
IA 5 e ne Tuoi parenti & ih ciò<reffò maggior- 
mente confirmato quando, vn giorno volendo 
prouar. fé forfè per in ter e (Te. di guadagnare^, 
qualche cofa dalle pcifonc diuote , fimujaffero 
~ quella. fan1:itài fece fegrctamcntey che da vdl. 
vecchio Ino confidente foflcloro portata vna^ 
quantità di denari , fingendo di dargliegli per 
diuotionc 5 . clic haueua alla. Vergine. Orsola 5 
i quali efli non vollero riceuere in alcun conto» ^ 
dicendo, che.haueuano hauuto tutti cfprdlo co- 
mando da Orsola ,di non riceuer cola alcuna: 
.dò che cagionò molta edificatione nel Santo,, 
in cui ogni giorno più s’ andaua crefccndo il. 
concetto. della bontà di Orsola 

Lo lidio parimente lì faceua in quelle diuote * 
donne , in cuftodia delle quali fe ne ftaua , qua- 
li vedendo tanta bontà in Orsola , e tante ma- 
rauigliein ella offcruando i celiarono deffere.^ 
piu crudeli , e {cortei! contro d’elsa, dimollran-- 
dofi benigne , &c affabili , e feufandofi di quan- 
to le haueuano fatto ,.hauendo effe ftimato <Ji 
far bene, per effettate il comandamento del 
Santo Padre , e cominciarono a leggerle led 

vite. 


vite de*$antìP&d*rr«K che cffa fontina gran- 
^iflìrma confolaticaie .» e tratto tratto rimane- 
ua rapita, in eftafi:, nelle quali conforme il fuo 
/olito elclamaua ; perdona , perdona Signore^ 
à peccatori 5 altre volte dopò qualche difeorfo 
diuoto , venuta in empito di fpirito > piglia- 
ua con vna mano Antonina, e con l’altra Caf- 
^ fandra , e .con* effe fi poneua a «{altare , c bal- 
lare , ne’ quali falti di ginbilo,& .allegrezza.,, 
venendo foprafatta dall’ eftafi , Tellaua immo- 
bile , ritenendo fortemente per lfe mani quel- 
le diuote donne , lènza che le ne potè fiero con 
qualfiuoglia forza fiaccare , fe non dopò eh* 
efia ritornaira dall’ eftafi ; e ciò de accadeua^ 
principalmente quando fontiua bagordi, e fire- 
pitr per la firada , poiché in detto tempo 
veniua in tanto eccedo di amore.,, 
che diceua , fe quelli fono 
pazzi per il mondo , per- 

• che non laro io paz- 

* za per Dio , 

.e così prendeuale per la 
mano, e con effe bal- 
laua, fino che ve- 

* c K niua rapita 

in eftafi. 
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Viene priuata de Sacramenti , e di tutti gl* 
efercitij fpiricuali ; a cau/adi che fi 
» ridufie ali e/lremo della Vita : 

le vengono fatte altre t 

proue - 

m - ■>* ^ • * • '#* ‘f ' £ *. J 

CAP. XIX 

P Erclie haueiià veduto il. P. S. Filippo con 
gli altri Padri , clic con tante q>roue sì 
fpirituali, come corporali fatte per venir' in 
cognitione dello fpirito di OltsOLA , e per le- 
uarle l’eftafi ftimatc comunemente fallaci, di 
quelle mai 1* haueuano potuta priuare , Pegno,, 
fé non certo , almeno probabiliffimo efler 
buono il di lei fpirito y penfàrono di fare vn’al- 
tra e/perienza per certificarli del vero $ c per- 
che làpeuano limili grafie hauer' origine dall*' 
oratione, dalla frequenza de* Sacramenti , 
dalla continua applicatone della mente alle__. 
cole del Ciclo , penfàrono di proibirle limili 
efèrcizij: le comandarono dunque cfpreflàmen- 
te di attenerli dal recitare la corona , 1* officio 
della Madonna , e qualunque oratione vocale, 
che più non leggette alcun libro diuoto, non_i 
afcoltalle la Metta, non fi comunkafle, nonj 
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alzalfe più la mente a contemplare Iddio , e_* 
le cofe del Paradifo , non inuocalTe il nome_, 
di Giesù , non più fifegnafle col fegno della_,. 
fanta Croce , ne facelfe altra co/a , che folte di 
Chrifliana j ma confinata in vna cucina , co- 
me vii ferua >s’ ctercitafle ne* vili feruigi della. 
Cafa : di più , che da tutti l’ interni impuffi di. 
fpirito , ò illuilrationi di mente , facelfe, ogni 
sforzo di differii , e diftrarfi in tutte le manie- 
re ad e/fa poflibili . Vn vero amante di Dio fi 
può imaginare quanto duro , e rigido folfe_, 
quello comandamento alla no/lra diuota Ver- 
gine , la quale in tutto il tempo di fua vitéu, 
in limili cofe s’ era tempre efercitata , ne mag- 
gior confolatione poteua hauerc, quanto che 
penlàre , e contemplare le grandezze , e la 
bontà dell’ amato Signore 5 con tutto ciò pro- 
ftrata humilmente a terra, rifpofe , che hauc- 
rebbe vbbidito , e lo fece per lo fpatio di tre 
mcfi continui , ne* quali ella pati i maggiori 
tormenti , che mai le potelfcro dare 1 patiuali 
però con gran collanza di animo , poiché in- 
ternamente Iddio la confolaua , e fè diceua , 
che ftafse forte , già cliecgli voleua fe le facefi- 
fero quelle proue > ma che mai l’ hauerebfce 
abbandonata , come in fatti fù; pofciache 1 non' 
o/lante che per vbbidire facefse ogni sforzo 

. P er ' 


* 4 » 

per tenere la mente lontana da’penfieri di IX<v 
al fuo folito- le.eOntinjLiauan.o l’efiafi, c tal vol- 
ta^ fi vede ua per cala* con la* feopa in mano, 6 
àV focolare con b cucchiara immobile, & cf-* 
tatica con tanta diuorione , e modeftia , che* 
pareua vn Serafino j e benché vna volta in quel 
tèmpo per alcune hore le celsafsero que’ ratti y 
cofa che rallegrò molto que'Padri , Ipetando 
d' haucr ritrouato rimedio al fuo male princi- 
pale in confeguenz>a di poterla aiutare nel 
rcfto, tutta volta la colà nonandò così > pofeia- 
cht lo-ftefso giorno je tornarono l’.eftafi di tal 
'maniera/ ^ che San Filippo andana penlàndo 
ciò chc hauefse Fatto-, perche lettali l’era ere- 
fciuta > ne poi le mancò più» 

Dopo duque efifer fiata tre meli in quella ma- 
nie ra, nc quali fu marauiglia che non morifie, 
priuata d’ogni efercitio Ipirituale , e della faera 
còmunione>in che ogni conforto trouaira Pani*- 
ma fua, volle Iddio,fottraendolel^riirtoluofpe~ 
ciale , con cui fi compiacerne mantenerla per 
detto tempo in quel penofo fiato, lanciarla nel 
fuo effere naturale , accioche S* aceorgefsero i 
Padri- a che termine h priuatione degli efser- 
citfj'lpmniali ,e della facra comunionel'haire- 
uano ridotta-, e da ciò argomentalo efser da 
Dio quello fptrito , che-folb con colè di ulne fr 
maiTTcneua . Vn 
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5 - Via giorno dunque fopraprefa da vn’ inar- 
fpettato accidente tramprtlin terra ., e perdute 
le forze e la parola , pallida , & aggiaccata fon- 
ia polfo fi ridufse .su gioitimi, confini della vi- 
ta $ di tal accidente auuilato S. Filippo , v’ae- 
-corfe fiibito , e vedendola. in quel wifcrabile^ • 
flato ,fe aafHifse grandemente , piangendo an- v 
co per conipa filone, indi fece fubito chiamare 
i medici , acciò le appreftafsero tutti quelli aiu- 
ti > che ftimalscrò opportuni ? quelli, vedutala 
jcosì aggiaccatale fenz^ polfi, non lèppcro 
che rimedio applicarle , e la giudicarono ìpedi- 
ta: , nel qual tempo foprauennero anco i Tuoi 
parenti fitti chiamare da S. Filippo 5 in veder- 
la Criilina lua Sorella dimandò Cubito quanto 
tempo fofse , che non hauefsc riceuuta la Co- 
munione , e rifpoftolc che. ; tcè mefi , foggiunlè 
jclla-,che fi marauighaua. clic hauefsc potuto 
tantoTiempo viuere fenza di quella , e che quel 
luo male credcua certo da altro non efser ori- 
ginato, che dalla mancanza del facro cibo, che 
però le facefsero lùbito portare il Santiilimo Sa- 
cramento , che con quello le farebbe cefsato 
ogni male j a quello iifpofero i medici non ef- 
feruipiù tempo , poiché era/sùi confini della 
morte , ma inllando Criilina, che ciò fi Scelse, 
mandò Cubito il P. S. Filippo, acciò le fofse poe- 
tata 
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tata la facra Eucariftia , 5 c ecco che in fentire 
ORSotA il campanello, che in limili occalioni 
fi và fonando , cominciò a rifcuotere il capo, & 
aprire gl'occhi , e quanto più s’andana auuki- 
nando alla cafa il Sacerdote , andaua a lei man- 
cando quell’agonia, e sfinimento, e tenendo 
aperta la bocca , ftaua afpettando quali cerna 
'la fontana dellacque ; giunto poi il Sacerdote , 
' e comunicatala , di tal maniera s’inuigorì , e le 
tornò il polfo, che acquiftate le forze perdute, 
reflò libera da ogni male, e firidulse al fuo pri- 
miero fiato, Se indi fubito fù rapita in eftalì. 
Auuenimcnto, che refe molto ammirato il P. S. 
- Filippo , e tutta Roma ancora , per cui fi diuul- 
’gò , dal che venendo pian piano in cognitione 
S. Filippo , Se argomentandolo ancora da tante 
• proue già fattele , che lo fpirito di ORSOLA non 
fofse cattiuo, cominciò a trattarla con più man- 
fuetudinc, c le concefse libera licenza d’atten- 
dere a fuoi foliti efercitij, di fare oratione fem- 
pre che volcfsc , e di comunicarli a fuo piaci- 
mento i di che ogn’vno fi può immaginare^, 
quanto reftafse confolata la noftra Vergine, ve- 
dendofi liberata da vn diuietofi rigido, li duro’, 
e li contrario ad vna fcruorolà amante di Dio , 
corn’ è il non penlare a lui , non adorarlo, non 
godere de Tuoi amoroli colloqui j . . : 

• E le 
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E fc bene il P . S. Filippo , come fu detto, co* 
minciaua ad argomentar bene dello fpirito di 
Orsola, tutta volta pér maggiormente certi- 
ficarfenc , vn* altra proua volle folse - fatta , e 
reltò approuata da gli altri Padri 5 e fù che vn_j 
-giorno , nei quale s’hauelsc voluta comunicare 
•dal Sacerdote, in vece del Sacramento, datU le 
fofse vn hoitia non conlecrata , per vedere , le 
elsa lì foise accorra dell'inganno , e da Dio ne 
haucfse hauuta riuelatione- Elperienza che 
fe bene a prima villa pare da non farli , per il 
pericolo dell’idolatria , in cui potrebbe incorre- 
tc chi limil oflia adoraife per il vero Dio , tutta' 
•volta non eficr alToluta mente illecita , quando 
vi concorre raotiuo ragioneuolifsimo , lì come 
in quello cafo Raffermano grauilsimi Dottori » 
non eliendoui il pericolo dciHdolatria , mentre 
ogn'vno, quando adora follia confccrata, fem-t 
pre l’adora cop la conditione , almeno tacita»*» 
fe ella è confccrata i e di più leggiamo nelle fà- 
~ ere ilorie ciò altre volte effere flato fatto •, Seri- 
aie Giacomo di Vitriaco nella Vita della B. Ma- 
ria d’Ogncs , effer ella Hata tentata vna volta 
con darle vn'oilia non confecrata , volendoli 
ella comunicare , ciò che efsa fubito conobbe , 
ne la volle prendere : lo llelso nota il Panciro- 
loelsere flato ipe lamentato confinarie luccefso 

T in 


..A 


1^6 

in S. Francefca Romana ; e netta vita del Bea- 
to Odi Ione fcriue Giouanni Garetio,: che ha- 
uendovn giorno il- S. Abbate dopo coniècrate 
alcune particole: ritrouataoe vna feparat«^dal*- 
Faltrc , ne.fapendo fe fofse canfecrata.'vvn’altre 
giorno che la di lui Madre donna.di (anta vi- 
ta li. volle comunicare j per prouarc il <di- lei 1 pi- 
rito le porle la particola., di cuf.dubitaua , ma 
in riceucndola la madre , riuolta al. figlio gli 
difse, perche le hauefse data queH*ottia , in Cui 
nonera il.fuo Signore . 

- Hot così appunto fuccclse alla noftra Ver- 
gine y il giorno dunque deftinato a quefta.pro- 
«-uà, prefciLSacerdòtecon la medefitna riueren- 
za , che il Sacramento Follia non confecrata , 
c porfcla ad Orsola y ma elsa fenza far alcun., 
legna di allegrezza ,, lenza mandar fuori alcu- 
na delle fuc lolite voci., quando li comunica-? 
ua. fi. ritirò per non riccuerc loftia , che l’era 
portata, e dicendole il Sacerdote, fe lì volcua 
comunicare 5 sì gli rilpolè la Vergine, ma che 
cola mi date voi \[ Volete che io adori ,-e rice-* 
ua.per Dio vn odia , in cui non è' il mio Signo- 
re? à quello. fatto , e conlegucntcmente alla 
rilpofta retto ammirato il Sacerdòte,. e riferito 
il tutto al P. S. Filippo , al. Cardinale (anta 
Scuerina ,.ne Tettarono conlòlatifllmi ,confèiv 
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mandófi ogni giorno pià, chc Iofpirito di OR- 
SOLA folle buono , e che in .efsa non false in> 
ganno del nemico: però determinarono di non 
più molellarla , &c vn giorno difse .il Cardinal 
Santa Seuerina à Criftinafua forella.( la quale 
.dubitando , che volessero .trattener Orsola in 
Roma , per .collocarla in yn Monaltero > il che 
da quelle diuote , in compagnia delle quali fc 
ne ftaua , fi difegnaita di fare,. nella propria ca- 
la era .andata à pregarlo', chela Jalciafsc ritor- 
nare a Napoli ) che egli haueua fempre eredu- 
to , elser budilo lo fpirito di fua forella , ma che 
le haueua fatte fare tante prouxi per ordine del 
Papa, e per acquetare tahte morrnorafkmi, che 
d’ efsa , e da Religioni , e da perfone qualifica- 
te s'erano fatte , li quali diceuano : ella efser hi~ 
pocrita 5 o ingannata dal Demonio , che pero 
di quello fi doucua rallegrare , mentre ^:he pro- 
sato il di lei fpirito con tante maniere in vna 
Roma , niuno più hauerebbe hauuto ordine di 
calunniarla , e contro di lei /parlare : &c il P» S. 
Filippo era ancor egli delmedefimo parerebbe 
il Cardinale , ma perche còn tante orationi da 
lui fatte , e fatte fare, il Signore non ancora gli 
haueua nudata la certezzadel Tero, comera 
foli to in Umili cafi , peròancor flauacon qual- 
che timore d’inganno , & ancor ne parlaua_. 
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' con qualche fofpenfione di animo > c con pi- 
iole dubbiofe . , .kì . > c 

' Quindi vn giorno efsendo andato a ritro- 
uarlo Lue* Antonio Nipote di ORsOIA , fubito 
che lo vidde, difse a molti alianti : volete ch’io 
vi mollri il Nipote di Suor ORSOLA ? quello > 
che per Tua cagione fi è fatto ricco \ E riuolto 
ad Antonio gli difse , fatti innanzi ; che voglio 
ti conofchino tutti quelli Signori > dimmi il ve- 
ro,quanti denari hai fatti per.mezzo d’ORQSLA* 
a cui rilpofe , che ORSOLA gli haueua ben fatti 
ricchi della di uina grafia, ma che perqiufa fua* 
non Jiaueuano fatto acquifto di cola alcugar» e 
che la Vergine cfprefsamente loro prohibito 
haueua il prendere qua lfiuoglia cofa loro fofsfc 
data ? riòche puntualmente efsi haueuano efer 
guitovdiche egli ha urebbe potuto diligente- 
mente informarfcnc , & in Napoli r Gc in Ko-h 
ma; c perche diceua quelle eofe quali piangen-t 
do , foggiunfegli il Santo : a me pare , che tu 
piangi, ma non lafci però, di dire.la tua ragio-> 
ne ; poi difsegli : efserfi del tutto informato , 8c 
hauer faputo da molte perfone , che loro haue- 
uano voluto dar grofse elemofiqe , elser verif. 
fimo quanto jdiceua , e lo confidò con dirgli , : 
vattene con Dio; che afpettiamo il Papa , che 
ritorni da:; Erafcati , e poi «nfoluerallì cofiu,, 
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fi habbia da fare di tua Zia_>* 

• Vn* altro, giorno , che il medefimo Nipote 
era andato a ritrouarlo , per parlargli d’ ordine 
del Cardinale , chiefegli il Santo , che cofa_J 
egli fendile di fua Zia , a cui rifpofè , che la_* 
teneuà per buona Chriftiana , ma che delle fue 
eflafi nonJàpeua:che diVe y parodie non Tene 
intendeua* all’ bora dillegli il Santo, che gli 
delle vnr libretto, che iui haueua, qual da lui 
letto alquanto , riuolto al Nipote ; vedi, difi- 
fegli, ciò che mi dice quello libro, che di cen- 
to perlonc , che Vanno in ellafi , nouanta noue 
fono ingannate , &: vna fola c buona ; ma_. 
forfè mi dirai , che quell’ vna buona , e fenza 
inganno è tua Zia ? ti dico ò figlio , di ORSOLA 
il tutto fi fiiprà , e conofcerà alla fua morte_,. 

Da doue fi argomenta, che il Santo ancorai 
non era totalmente fuori d* ogni dubbio, che 
la Vergine non folle ingannata . 

Nc di ciò è da marauigliarfi,pofciache la flefi- 
la Vergine conlìderando quanto F era flato 
detto da’ Padri della Congregatione , e princi- 
palmente dal P. S. Filippo , comincio ancor’ 
ella , tutto che hauelfe tanta chiarezza del con- 
trario , a dubitare d’elTer ingannata , ò delufà 
dal Demonio , e fe bene Iddio interiormente 
la confortaua, pure quello dubbio fanto le l’irrv- 

pref- pT 


* 7 ° 

prdTe nella mento che nòn follo le durò n£ 
fette mefr della proua , nc quali dimorò in Ro- 
ma , ma le continuò- in tutto il rimanente del- 
la vita * y onde fu bifogoo j.che molto s’affati- 
calfero i.fuoi confejffori,> àc altri Rcligiofi per 
kuarla da tal dubbio »je timore , 8c in tal pro- 
pdfito confcruaft vnafonga lettera fcritta le da 
vn dinoto Certofmo chiamato P. Damiano 
Ra mpi} a cui emendo ella ricorfaper ricc- 
uere qualche conforto ne' fuoi fcru- : t ■ I 
poli, e ne’ fuoi timori , egli 

difufamente la confola 3^ i: . p„ 
dandole a diuedere • ?. >k ì 
con diuerfe.ra- ’=>*'* 

.■* gioni, 

< . . £ motiui} che non doueua 

temere d* inganno al- 

- - . curro, ma yiuer- 

fenc nel < i 

fìnto feruitio di Dio, 

.con quiete > e fi- 

- curetta di . . » 

, « cuore- . - : iii.it 

• • 

• t --*- 1 l - ì * t ‘ . ■***£.•»■' 

4il;r. ?!- “ ■ ■ .• (tu » -uj » w-w 

i'Jll 3t ^ Ji-’O-il iCi fct » 
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E' approuato per buono il di lei Spirico «e* 
conofciuco, da Dio effere caufate l dlafi, 
che patiua 5 e benché pregata a rima- 
nere in Roma per fondarui vn 
Monaflero di Monache* per vn 
prodigio accaduto , le vien 
data-licenza di ritorna* 
rea Napoli. 

il‘c-4 p. x x.. 

I Ddio, che come araorofo Padre non Ion-- 
go tempo lafcia i Tuoi diuoti ferui nelle,, 
triholationi , ma dopo la- tempeftolà marea di 
quelle , vna tranquillilìima calma lor appor- 
ta , volle- parimente alla nofira ORSOLA dopo 
le penofc,e molto afHittiue proue*che pcr- 
mife le follerò fatte per lo fpatio di lette meli 
continui, concedere , con l’ approuatione fat- 
tali della bontà del fuo fpiriro , la bonaccia al 
fno cuore, e la quiete alla mente. Vennero 
per tanto in comune opinione * Padri, della^ 
Congregatane , che folle ella buona fcr.ua di 
Dio , e che le eftali, che in ella fi vedeuano, fo fi- 
fero pur caulate da Dio j.onde fi dcterminoro- 
no-di farne ottima relatione al Papa , e ciò tan- 
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prede nella mente r che nòn foto le durò Juf 
fette mefr della proua ,ne' quali dimorò in Ro- 
ma , male continuò- in tutto il rimanente del- 
la vita y .onde fu bifogoo,.che molto s'affati- 
caffero i.fuoi.confetìbri > àc altri Religiofi per 
feiiarla da tal dubbio ,e timore., & in tal pro- 
pósto conferuafi. vnalonga Jetteraicrittale da 
yn diuoto Certofmo chiamato P. Damiano 
Rampi? a cuieffendo etfa ricorfaper rice- 
ucre qualche conforto ne' fuoi fcru- 
poli , e ne’ fuoi timori , egli 

difufamente la confola 3^ •: dì 

-, dandole a diuedere i 

con diuer.fe, ra- 
gioni , 

# motiui ? che non doueua 
temere d’ inganno al- 
cuno, ma yiuer- 

fene nel * • 

ianto feruit io di Dio, 

.con quiete , e fi- 

.curezza di . . - - , 

■ t 9 cuore* 
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4r 


uiaQ i 

E ap- 


t ri 


»5f 

E' approuato per buono il di lei Spirito »e* 
conofciuto, da Dio effere caufate l cftafi, 
che patiua $ e benché pregata a rima- 
nere in Roma per fondami vn 
Monaflero di Monache , per vn 
prodigio accaduto , le vien 
j . data-licenza di ritorna- 

, re a Napoli . 

. C A P. X X .1 

I Ddio, che come araorofo Padre non lon-- 
go tempo lafcia i Puoi diuoti ferui nelle», 
tribolationi , ma dopo la- tcmpeftola marea di 
quelle , vna tranquilliflima calma lor appor- 
ta , volle- parimente alla nollra ORSOLA dopo' 
le penofe , e molto afflittiuc proue , che per- 
mise le follerò fatte per lo fpatio di lette meli 
continui, concedere , con l’approuationc fat-- 
tali della bontà del fuo fpirito , la bonaccia al 
fno cuore, c la quiete alla mente. Vennero 
per tanto in connine opinione i Padri, della»,- 
Congregatone , che folle ella -buona Terna di 
Dio , e che le eftafi, che in ella fi vedeuano, fo C- 
fero pur caulate da Dio j.onde fi determinoro- 
no-di farne ottima relationeal Papa , e ciò tan- 
to- 

' “V .'dì? 
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to maggiormente,' che il P. S. Filippo ne fu cer- 
tificato con riuelatione diurna , come riferifce 
il Canonico Montanari . Sta.ua egli , come fu 
detto, ancor perplefl'o circa io fpirjto di Qrso- 
LA, quando preuedcndo il Demonio quanto 
danno gli farebbe caufato dall' cfler’ approua- 
to per buono lo fpirito delia Vergine, permei- 
lo d* vn fuo miiìilfro h il omo perduto , e di 
peruerfa cofcienia , tento di llabilirlo nella fua 
perpleffità *, Quefti andato a ritrouare il San- 
to, gli dille , ch’egli beniilìmo (apeua, elfcr 
Orsola vna donna cattiua , che con frodi , Òc 
inganni occultaua la fua malitia,e che l’Abbà- 
te Nauarro era pur huomo federato , da cui 
era ella in ciò ammaeftrara, & inftrutta , che 
1* eftafi 1* erano caufate per arte diabolica, con 
altre innumerabili menzogne fbmminiftra- 
tcgli dal Padre delle bugie, che però fbmaua 
bene il profeguirfi in far d ella altre proue piu 
gagliarde : à tali parole non diede orecchio il 
Santo Padre , fapendo che con quante fpericn- 
ie in cfla s’erano fatte, non fi era potuto (co- 
prire alcuna cofa di cattiuo, & allora dacele- 
fte voce fu auuifàto a non da* fede a quell’ in- 
fidie diaboliche, Se in oltre ammonito , che più 
non moleftafle la Vergine, la quale veramen- 
te era ferua di. Dio , e guidata dallo fpirito 

diui- 
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cimino \ onde come afferma il Montanari , ral- 
legrolìì molto il Santo vecchio ; quòd quam ipj'e 
de fpiritu VRSVLAi tultrat fententiam , vide- 
rar idlitus lomprohatam a cioè vedendo effer ap- 
provata dal Cielo con diuina rcuelatione 1 * o- 
piniane ,ch* egli vnitamente con i Padri lia- 
ueaano (labilità dello fpirito ili Orsola, c da 
indi più non temette d'aicun’ inganno neiia_. 
Vergine , ma afToluta mente approuò per buo- 
no il Tuo lpirito; c tutto ciò apertamente fi 
racconta nella fopracitata vira del Santo , con 
quelle parole : Ne prefe dunque Filippo la cu- 
ra ( parlali di ORsOLA ) e fece proua di lei con 
diuerfe mortificationi, durando in mortificarla 
per molti meli , e dimoftrando di non ltimarc 
le fue eftafi , ne li Tuoi ratti ; la priuaua anco 
per alcun tempo della Sacra comunione , c do- 
po haucrnc fatte molte cfpcricnze , approuan- 
do lo lpirito per buono , ne fece quella Vcla- 
tione a Sua Santità ,clic fi conucniua . Si leg- 
ge ancora nc'procelfi fatti per la Canoniza- 
tione del Santo * ne’ quali in diuerfi luoghi 
nelle depofitioni d’ alcuni tcftimonij (òpra l’ar- 
ticolo 39. apparifee quell* approuationc fatta 
da S. Filippo, ma principalmente al fogl. 
nella dcpofitionc giurata del Ri Sig. D. Ger- 
manico Fedele Canonico di S. Pietro così Uà 
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regifirato « Della quale (cioè «PORTOLA ) pren- 
dendone cura , e prouando per molto tempo 
il Tuo fpirito con le mortificarioni , &r altri 
mezzi , che fi ricercano irr limili cognitioni r 
giudicò r che lo fpirita della detta Suor OftsOLA 
fofle f buonore non vi fbfle inganno ; &c eflen- 
do la Tua anima para , e /cmplàcc , Dio la ri- 
mile alla perfettione per quella ftrada di con- 
folationi , che portano* ficco P diali, e vifioni 
delle cofe celefti . E quello io lo sò, perche co- 
nobbi alPora detta Orsola , vidi i Tuoi diali , 
e dal. giudieio r che hò detto , che ne fece 
il Filippo del Tuo fpirircr, me lo differii me- 
defimo li. Padre , qual gindicio fii approuato 
ancora dal Signor Cardinale Santa Seuerina_, r 
il quale per la fede, che haueua al detto B.Pa- 
dre ,ch* era fiato fuo figlio Ipirituale in minori— 
bus. Irebbe molto a caro la cura *che il B. Pa- 
dre nc pigliò- , 

Approuatofi dunque in quella maniera per 
buono lo lpi rito della Vergine ORSOLA , anda- 
rono: vnita mente al Papa il Cardinale Santa_. 
Scucrina,.&: il Filippo , c rifertogli- quan- 
to haucuano fitto in efeeutione• de" Tuoi co- 
mandi j per veniT in chiaro dello fpirito, da cui 
folle guidata l’anima di Orsola, conchiufèro. 
Itamele apertamente feoperto ,.da Dio folò efi* 

fere 
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ié re diretta la di lei animile quelle maraui- 
gliofe eftafi in ctfa cfler cagionate da (pirko di- 
urno, che per la Tua humiltà , e {implicita con 
quegli amorofi modi a fé la traeua , di che re- 
tto confolatifsimo il Papa r e dicdele per mez- 
zo di etti licenza di potere ritornarfene à Na- 
poli^ 

In tanto efsendofi diuulgata per Roma con 
molta con folatione de buoni l'approuatione , 
ch’era (lata fatta della bontà di Orsola , mol- 
te matrone principali penitenti di S. Filippo, 
e principalmente le due Antonina , e Cassan- 
dra , in cala delle quali era Hata , fecero effica- 
cittima inftanza al finto Padre , acciò opcrafsc 
che piò non fofse rimandata a Napoli , ma che 
in Roma li trattenere per fondare vn diuoto 
JMonaflcro per la cui fondanone offeriuano 
ogni cofa neceffaria , e di comune conlenfo 
rhaurcbb.ero eletta Abbadetta, con darle facol- 
tà d’eleggere qual Regola -, & Inttituto le fotte 

• pi cicciuto , e preferiuere le Conllitutioni-, co/u 

• le quali lì fottero douute gouernare , & in que- 
llo parere concorreuano ancora molti Prelati, 
e Pcrfonaggi della Corte j ma mentre quelle^ 
cofe li trattauano , cominciò la Vergine nel re- 
ttali a prorompere in quelle parole : A Napoli, 
A Napoli , alla Chiefa della Montagna j altre., 

V % voi ’ 
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Volte dicala : Signore deh quando farà, ch*io 
parta , per godere piu perfettamente te mia_» 
pace-j io non hò più che ftre in Roma r fe pure 
non hauete che comandarmi , il clie detto, 
fèntiuafi vn altra voce , che rifpondeua : Pre- 
tto vuò mandarti , farai quanto prima al tuo ri- 
pofo , Se io verrò tcco} Se ogni volta , che pan- 
laua a S. Filippo , pottrata a fuoi piedi con_, 
grand’h umiltà , Se abbondanza di lagrime gli 
diceua : Padre mio , il Signore mi vuole a Na- 
poli , mandatemi alla Montagna ; per lo che_, 
perplefsi il Cardinale, Scil Tanto Vecchio, non 
• iàpcuano che partito prendere y da vna parte 
defiderauano di compiacere aH’inftanze di tan- 
te diuotc Matrone , c preuedeuano , clic l’efc- 
cutione de i loro dettderij farebjbeftata di mol- 
to profitto, c di gran decoro alla Città di Ro- 
ma , mentre che da vna tal donna approuata in 
tante guife per buona non fi.poteuano afpct- 
tarc , che attioni herpiche , e direttioni fantifsi- 
. me: dall’altra parte da ciò procurare firitiraua- 
no per le parole vdite proferirli da Orsola nel- 
Tetta fi , e dall* iattanze cfficaciflime , che loro 
fàceuano i parenti di poter ritornar a Napoli. 
Ri folle fi dunque S. Filippo infpirato come fi 
può creder da Dio , di ricercarne con qualche 
prodigio la volontà diuina , e lo riferifee il 

P.San- 


157 

R Santi cróce Cònfe flore della Serua di Dio- 
Erano Hate in Roma tutto quell’anno tem- 
pelle grandiffime , e pioggie fi continue , che A 
ricordo di huomo fimili mai s'erano vedute, & 
efiendo all’ora quali il fine dell’Autunno , tutta, 
via feguitauano abbondantiflìme con danno 
irreparabile della campagna : fi erano fatte_, 
d’ordine del Papa publiche Proccfiioni, orario- 
ni per tutte le Chiefe di Roma , Se altre dì un- 
te preghiere per impetrare da Dio la lerenità 
dell’aria v ma tutto lenza profitto : vna fcra_, 
dunque , in cui era al (olito nuuolofo il Cielo, 
ne daua alcun fognale di fereno , efsendo anda 
to il Nipote di Orsola a ritrouarc S. Filippo, 
per dilporlo a dar loro licenza di partire , ad 
efso riunito il Santo , gli dilsc, che per fua par- 
te doucfse dire alla Zia , che fe defideraua par- 
tire per Napoli per- contrafcgno in ciò dclla^, 
diuina volontà voleua , che il giorno feguente 
fi vedefsc il Iole , c fi accomodal'se in ferenità il 
tempo, altamente che non le haurebbe data li-> 
cenza di partire . Vdito ciò il Nipote ,andollo 
fubito a riferir alla Vergine , & il P. S. Filippo 
mandò a racontaril tutto al Cardinale, a cui 
piacque tal efpcdiente , &: fi publicò per tuttaJ 
Roma, onde ogn’vnollauaalpettandodi vede- 
re qualche prodigio . 
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In tanto y tutelò chtficblie la Vergine dal Ni- 
pote quanto defideraua S. Filippo in comra- 
icgno della dmina volontà per la fila partenza y 
tutta fi rallegrò , fperando che quel Signore , 
che a Napoli internamente la chiamaua , anco 
«{ternamente ha.urebbc fatti apparire del fuo 
volere i legnali ; profilata però in oratione tut- 
ta ra legnandoli nel diuino beneplacito, fuppli- 
cò alfe tetto fa mente il fuo caro Ipoio , che fe lua 
volontà era , .ch'elsa ritornale alla fua amata 
folitudinc, per iui godere le confòlationi cele- 
fti , che per fua mercè iui le conccdeua , volefse 
degnarti di lòddisfare a dcfidcrij di S. Filippo 
con far tranquillar laria , raferenare il Ciclo, 
e difperger le rollinole pioggie , che tanto in- 
feftauano la campagna: il che fatto , reftò fu- 
bito inpublica attefiatione del fuo Spirito efau- 
dita , elle nd oli ad vn tratto difuelatoil Cielo, 
$c apparfo fmaltato di lucidilfime ftelle , 8c il 
giorno fegnentc comparfo chiarimmo 5 £ fplen- 
aidillimoil fole , di che ogn’yno fi può imma- 
ginare, quanto ne reftalfero confolatiflimi il 
Santo Vecchio-, &c il Cardinale , e Roma tutta 
ne giubilafle }il Papa Hello , fatto confapeuole 
del fuccelfo da S* Filippo , e dal Cardinale , am- 
mirando le opere del Signore , refe molte gra- 
fie alla diuina bontà . 

E per- 
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S perche akro non mancina per certificarli 
della diuina volontà, mandò lo Hello giorno il 
P. S. Filippo a dire per vn Caraeriero del fignor 
Cardinale ad Orsola y che ella con rutti i Tuoi, 
parenti per confenfo della Congrcgatione , e 
per facoltà del Papa le ne poteua ritornare su, 
fuo beneplacito a Napoli , andandoiene però 
prima a baciare i piedi a Sua Santità fmandol- 
le poi il fignor Cardinale la fua carrozza , acciò 
andaffe a piedi del Papa y il q uaic molto defide- 
raua di vederla > e di mala voglia le concedeua 
licenza di partirli^ Giunta a Palazzo accom- 
pagnata da Tuoi parenti da Napoli richiamati 
per condurla a Cala , fù riceuuta con gran fti- 
ma da tutta la Corte y e condotta auanti il Pa- 
pa j in vederlo db fubito refiò rapita in eftafi , 
Scalettatoli vnpocochc ritomafley nelrinue* 
nire cominciò ad efckmare : grada , gratia , e 
nuerentemente btcciògli i piedi T & il Papa le 
diede la fua benedmione dicendole : Vi fijno 
fatte, e fù licentiata . Dille poi al fuo Confef- 
forc , che quando gridò : gratia gratia y voleua 
dimandare al Papa gratia , che per honorar la 
fua Chiela di Napoli fi portallcro {biennemen- 
te in proceflìone quelle imagini , che vi erano , 
ma non glielo (piegò poi y hauendo ciò forfè il 
Signore riferuato ad altro tempo , quando per 

lo* 
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lo fleflb effetto a ciò farli infpirò pofcia la nien- 
te de Superiori , come diraflì à fuo luogo . 

Licentiata, c benedetta , che fu dal Papa_, , 
r-iceuetteimolti fauori dai fignor Cardinale San- 
ta Scucrina , il quale in li cent ia ria le dille , che 
già che quelli, che prima lhaucuano confortata 
nei tempo delle fue proue li erano ritirati , fìn- 
gendo quali di non conofoerla , farebbe flata_, 
data la di lei cura a P. P. Paolini ( cosi alle vol- 
te erano chiamati i nollri Padri , per la Chicfa 
di S. Paolo, che in Napoli hanno ) ma noa_, 
però quelli per all’ hora hebbero la di lei cura , 
non elicndouene flato alcun comando , ne del 
Cardinale , ne di S. Filippo , il che lòlo auuen- 
nc pochi anni auanti la fua morte , onde quan- 
do ciò fuccclfe , racconta il P. Santa croce fuo 
Confefl'orc , che foleua dire ORSOLA : Quello 
Cardinale era vn gran finto , c quando dirtemi 
nel partire da Roma , ch’io farci fiata de P.P. 
Paolini fu profetia , che hora il Signore ha 
adempiuta . 

Il P.S. Filippo parimente } prima ch’efla par- 
tilTe , diedcle molti ricordi , Se amm adiramen- 
ti fpirituali , co’quali fi potede conlèruare in_, 
finta {impliciti, Se humiltà , mentre tutte lc_. 
grafie , che in effa erano, le veniuano dal Si- 
gnore ; l’afiìcurò che in erta non era alcuna il- 
ludo- 
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ltifionc, ò inganno diabolico, cja conforto! 
ita r collante nei diurno feruitio . Sculo ffi an- 
co (eco di tutto quello le haueua fatto nel /tem- 
po , ch’era Hata m Roma, dicendole, che il 
tutto haueua operato per filo bene , c per ren- 
derla certa delle gratie, che il Signore le haue- 
ua concélie ; 6 mentre sapparccchiaua la lettici 
perla partenza , prefàia per la mano , comin- 
ciò feco a palleggiare per la l'ala , dicendole., , 
che cosi in altro tempo hauerebbero palleggia- 
to in Paradifo , indi lenitali la propria berctta 
di capo in hentuolent * fìgnum , come fcnuc il 
Canonico Montanari , in contrategno della-, 
diari tn , che le portaitò , g!e ia diede , di ella in 
contracambio ri ce uè n do li propria Corona } 
* qual bcretta conferuò ella poi Tempre co/l. 
gramHliìtna d’uotione perla dima, che haueua 
fatta di S.hilippo,di cui ogni volta che le occor.- 
reua parlare, ne parlaua come d’vn Santo. Chic- 
ftagii finalmente , prolirata à Tuoi piedi , ia_, 
benedittione , e pregatolo di raccomandarla 
tempre al Signore , accio le perdona fife i Tuoi 
peccati , prelc da lui l’vitima licenza , la quale 
dandole il Santo, le foggiunfe : và,8c babbi 
cura della Città di Napoli, eh’ io l’haucrò di 
Roma , c cosi liccntiata , partirti con i luoi Ni- 
poti verfo di Napoli , Intuendo: haiiufo tu! 
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fine la Tua ‘Ambafeiata al Papa 

Ne quiui deuefi tralafciare ciò , che fece_i 
il fàntillìmo' Pontefice Gregorio ,. non tanto 
ftimolàro dal fuo ardentiflìmo telo , che hcb- 
be Tempre da che fu alionto al Pontificato , di 
procurare à fuoporerc la deftruttione de gl’a- 
bufi - introdotti per maluagiti de gli huomini, 
e di riformare il mondo imiecchhto nc’vitij, 
quanto che ancora forfè perfuafo da ciò , che 
in ordine alTiftefla Riforma lignificato gl* ha- 
ueua per parte di Dio la Vergine Orsola . Fe- 
ce egli però , come ferme il Bomplano nella 
fila vita , vna Congrcgatione di quattro Hrai- 
ncntifHmi Porporati , delli più.famofiin bon- 
tà, e zelo, cioè di San Carlo Borromeo, Ga- 
briele Paleotto , Giouanni Aldobrandino , & 
il n offro Ven. Paolo d 'Arezzo , accioche con 
tutto ihidio, e diligenza inuigilafìero , e pro- 
curalìcro d'eflirpar dal Chriftianefimo le praue 
confuctudini , éc abufi' : comandò efpreffamen- 
te à tutt’ i Vefcoui, c Prelati , che non fteflero 
lontani dalle loro greggie , ma come buoni Pa- 
llori attendcflcro lempre a pafcerle di prefenza 
con il loro buon efèmpio , e fanti ammacftra- 
mcnti : ordinò a tutti gli Fcclefiaftici , che prò- 
moueLcroa facriminifierij folo huomini degni 
cd efìwnpiari r tenendo del tutto* lontani gl’in- 
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degni , fipcndo non vi eficr meiMpiù oppor- 
tuno per cftir.par. le cattine berbe degl\intro- 
dotti abufi > che proHcdere ia vigna della Chic- 
fa d'ottimi vignaioli • fcce.emcaciflima per- 
fuafione alli Re di Francia, e di Spagna, che fi 
compiacelfero di nominare per le Joro Chiele— 
vacanti folo huomini per boati, e Zelo ri- 
guardeuoji , efcludendo chiunque da qualche— 
taccia folle adombrato j inftitui in diuerfe parti 
del mondo venti tre Collegi j,nc. quali inftrutti, 
e ben difciplinati follerò giouani d’ogni natio- 
ne,mallìme oltramoutana, che fparfi pofeia per 
ogni prouincia potefsero e sbarbicare le dilblu- 
tezze inuecchiate , e con laJoro buona , U efem- 
piare vira riformare il Chriitianefimo: ingom- 
ma con gran zelo, c diligenza tutto s’applicò a 
quanto llimò neccfsario per introdurre nella— 
Chiefa quelprirnicro yiuere de gl* Apolidi, che 
tanto ìlluftrc la. refe*, procurando in que- 
lla maniera di placare la Giuftitia di- 
uina/desnata contro del inon- 
... ; . do per le .corratele sì 
\ pcrniciofamente in . 

prodotte dalli 
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mal vi- . 

uenti Chri- 
ftiani.. • 
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i \ t J* 


i w ~ ■ 


I 


t 6 4 

Varij accidenti, che occorfero alla Vergine 
OR SOLA ritornata a Napoli : e co- 
me piodigiofamenre reftafle af- 
follata Padrona della Chic- 
fa fabbricatale dall’ 

Abbate Nar 
uarrou 

CAP. XXI. 

P Reucticndo il P. S. Filippo ? Se il frgnor 
Cardinale Santa Scucrina , che giùnta che 
folle Rata OltsotA in Napoli ? oue già fi era 
diuulgata rapprouationc fittali in Roma del 
fiiofpirito per buono, ognVno hauerc-bbe vo- 
luto Vederla , parlarle , c raccomandarli alle lue 
orationi , cole tutte pcricolofe per diltorla dal/ 
huniilrà , e fiijnpiicità di cuore, iti cui vincila, 
Icrilfero a Monfignor Arciucfcono di Napoli , 
che lopra d* ella hauelìe occhio particolare > e 
che di lei prenderle la cura il Canonico D. Car- 
lo Baldino , Se i! P. Aiclfandro Borii, e con ogni 
diligenza Y a Ili falserò , ne permettefsero che 
altri , ch-ei luoi parenti le' pa rlalsero . Ciò fa 
efeguito dall 7 Arciiicfcouo, Se opportunamente, 
pofciaclie fù tanta la moltitudine di chi con- 

cor- - 
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corfe alla Chicfa , e fua Cafa nel monte , ouc 
fi ritirò fubito ritornata da Roma , che fé non 
vi folle fiato il diuieto dell’Arciuefcouo , e de 
due Commifsarij , da ciò hauerebbe efsa patiti 
grandillimi difturbi . Quiui dunque ritornata 
Orsola alla fua cara folitudine , ogn’ vno fi 
può immaginare con quali tenerezze di fpiri- 
to , e con quali confojationi d’animo, tutta fi 
ricreafse , c liquefacele in amorofi colloquij , 
in feruorofi atietti verfo il celcfte fuo fpofo . 

Ma perche voleua Dio in quello mondo le 
dolcezzdSche lcdaua>con l’ amarezze Tempre 
attemperare , appena palla to vn mefe dclfuo 
ritorno da Roma > e dal godinacnto deli’ amata 
folitudine , permile, che di quella folle priua- 
ta . Riufciua di troppo grand’ incomodo al 
Canonico Baldino , 6c al P. Borii , à quali da 
Roma era fiata commei/a la di lei cura l'anda- 
re ogni giorno al monte > in dii Rana la Vergi- 
ne , onde {limarono bene di làleuarla,c fecc- 
ronla pailarc ad habitare con i fuòi parenti in 
cala d’vn ilio ccnfobrino chiamato Girolamo 
Tagliaferro > dimorante nel Borgo delle Ver- 
gini , fuori della porta di S. Gennaro-: afflifle 
alquanto l’abbandonamento dèlia folitudine 
la noftra Vergine, ma confiderando, che que- 
fta era difpofitione diuina ? chinò prontiflìma- 

men- 
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mente il capo à voleri eie* Superiori ; quiui , al- 
lignatole vn camerino , in cui potefle attendere 
% fuoì efercitij , trattcncuafi la maggior parte 
del tempo ò ne'fenfi , ò aftratra da quelli col 
filo amato Spofo . 

A quefta afHiftione fè ocfoggiunfe vn’altra, 
c fu relTerleatìfegnatoyn confeftbre poco ef- 
perto nella dircttione delhanime . Riceucttc- 
lo cfl'adi buon cuore , c benché le difpiacelf$_, 
falciare Rantjco fuo .confeifore , pure confor- 
mandofi à voleri di Dio , .e de* Superiori , al 
hoiicllo con.fdlbrc candidamente , e con chia- 
rezza fcuoprì tutta lamina fua ; afa j'efperien- 
ia manifeftò fubito qual* egli fi folle -, cioè di 
grolfo ingegno>poco intendente ,anzi nulla, 
delle co fe miftiche <> di non tanto buoni coftu- 
mi ,poco accorto nel conuerlàre , e che tutte 
le cofc della Vergine , per maggior licurezza 
(come egli lolcua dire ) riuolgeua in male : di 
che auuedutofi il Tagliaferro,. volle procurare 
appreflb j fuperiori , acciò le folle mutato jnon 
permifclo peto la Vergine, volendone lafdare 
la cura d Dio, anzi ammon ilio A guardarli di 
operar maicofà alcuna contro de’ Sacerdoti, i 
Squali deuonft riuerirc come Angeli di Dio : e 
piaccque tanto d Dio quefta fua indifferenza, 
che fece, cjfc il ! Borii accortoli ferii del fatto 
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quello, licentiato , prendeffe egli la cura di con- 
fettarla , di che retto molto con folata la Vergi- 
ne . Egli dunque ammaettrato da quanto U 
haueua. fatto San Filippo nel tempo , che in_» 
Roma la confefsò , leguendo lo fteffo modo 
per mantenerla nell’ h umiltà ? Ipette volte as- 
pramente la mortifteaua , tal* hora le negaua la 
comunione, riduttela anco à tre volte la Set- 
timana a cibarli delia Sacra Eucariftia , il che 
tuttoclla fopportaua , e faccua con grand* hu- 
miltàye pronti i lima obbedienza ; ma perche^, 
quando* era priua della quotidiana comunio- 
ne, le auueniuano gl’ accidenti di Roma , cioè 
di ridurli à confini della vita, onde alle volte , 
acciò non mancatte , fii necettario farle ben 
pretto portare il fantifiimo Sacramento, fi con- 
tentò poi il P. Borii , che ogni giorno riceucfse 
quel (acro cibo, da cui non fitto l’anima, ma 
anco il corpo della Vergine riccuefse il nutri- 
mento , e la vita i 
il Signor Cardinale Santa Sellerina incanto, 
a cui , benché: abfente* era rimatta la lbpra ift- 
tendenza a gl’ intercisi della nottra Vergine , 
penfima ,die farebbe ftato bene , ch'ètta ritira- 
ta fi fotte in. qualche d moto Mon attero , in cui 
Segregata dai mondo , attcndeffe a Suoi fanti 
efercitij * hauendo però intefo che coiconfiglio* 

de no- 
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de noftri Padri s*era già cretto in Napoli vn_j 
diuoto iVlonaftcro di Vergini da Giouanna_, 
Scorciata , figlia Iprrituatc dei noftro Ven.Gio- 
uanni Marinonio , ouc lotto la guida de mede- 
fimi Padri fi cducauano fanciulle nobili , & al- 
tre Signore di qualità, per infianza anco, che 
eli ciò gii fu fatta da Napoli , fenile a Depu- 
tati alla cura di OrsC'La , fc ad’ctìa folle piac- 
iuto, fi farebbe potuta ritirare a quel luogo, 
ouc , oltre il godere vna ritirata folitudinc, 
com'elfa brama ua , col fuo buon efèmpio hauc- 
rebbe potuto anco animare le altre . A quella 
detcrminatione lignificata da Deputati alla_. 
Vergine rifpofe ella , che farebbe Hata pron- 
tillìina ad vbbidire , e benché fi fentifse inte- 
riormente chiamata alla fila Chicfii della Con- 
cetfionc nel monte, pure vera figlia d’vbbi- 
dienza a voleri de Superiori fi difpolè , anzi al 
Tagliaferro , che fapendo il defiderio della 
Vergine, le s’era offerto di far fcriucrc a Roma, 
ò di andarui lui ftefso , per impetrarle licenza 
di poter ritornare alla fua Chic fa , non glielo 
perniile con dirgli , che le cofe di Dio non de- 
uono palsare per mezzi humani , e che bilo- 
gnaua prontamente vbbidire a Superiori . Ncl- 
1-orationi però raccomandaua il negotio al fuó 
attinto Spofo^ondcneHellafi prorompati fpeil 
■°* -> foin 
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fo in quelle parole * alla montagna, alla mot*- 
tagna ; c di più fcntiuali alle volte come fe_, 
parlale Dio per la lua bocca , non temere OR- 
SOLA , clic toÀo andarerao douc tu vuoi .. 

In tanto, mentre s’apparecchiaua per vb- 
bidire , 6c entrare -nelle Scortiate , il Signor 
Cardinale Santa Seuerina lènza alcuna inllan- 
za fattagli , ma Colo modo da quello, nelle., 
di .cui manirftanno i cuori de glTiuomini, con- 
fiderando quanto folle contrario il viuere delle 
Scortiate à quello -fin’ all’ hora praticato dalla 
Vergine Orsola, ftimò non efier quello per 
efla luogo conuenicnte, e riflettendo alligran 
fegni,co'quali Iddio l’haueua chiamata alla fo- 
litudine del monte, giudico non effer bene con- 
trariare a voleri del Cielo; fende però à Napoli 
a Deputati, che leuati'ero Orsola dalla Cafa del 
Tagliaferro, ò pure dalle Scortiate , fc vi folle 
entrata, e la ritornaflero ad habitare nel luogo 
del monte predò la fua Chieda allìeme con tut- 
te le fue Nipoti , e dorelle , con facoltà di rice- 
uer in fua compagnia altre Vergini , c di pre- 
formerò loro il modo di viuere , che piu le folTe 
piacciuto : il che notificato alla Vergine , ne 
giubilò d'allegrezza , e relè humiliffime gratic 
al fuo amato fpofo, che tanto la fauoriua * Ri- 
tomoflenc dunque con Tuoi parenti alla fua ca- 
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ra folitudinc,dopoefferne fiata prilla, da che 
era ritornata da Roma , per lo Ipatio di quat- 
tordici meli . 

Quitti: tutta. infèruorata neiramore del Tuo 
Spofo , attendala di continuo a trattenerli a f- 
fettuofamente con c Ho lui , o neH’orationi fer- 
uorofe , che faceua , ò nclLi dolcilfimi ratti, che 
patiua , ò in altri elerciti j fpirituali ad ella con- 
tinui - E perche l*amor fuo verlo Io Spolo cele- 
fie era parimente accompagnato da quello 
verfo del prolEmo , riflettendo a peccati degl* 
huomini , per ì quali (degnata la giuftitia di- 
urna , ftaua col flagello in mano per caftigare 
hor vna , hor vn altra Città , piangeua amara- 
mente , e con affanno!! folpiri procuraua di 
placare l'adirato Signore . Quindi nell’efiali à 
tutte l’hore piangendo dirottiffimamente , fen- 
tiualia gridare : Milcricordia , Mifericordia 
perdona, perdona Signore ; & i caftighi , che 
vuoi mandare al mondò , mandali tutti (opra-, 
di mere ritornata poi a lenii , tremaua tutta di 
fpauento , e chiamate tutte le compagne ordì- 
naua loro , che facefsero feruenti orationi a_, 
Dio , e girando per la Cala in forma di procef- 
(ione , lo pregaflero a mandar fopra di lei tutti 
i caftighi , che voleua fcaricare (opra i pecca- 
tori t Ne andarono a vuoto le fue t preghiere-. , 
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pofciachc vedendola Iddio fi anfiolà di foddi- 
sf * re in parte copatiìnenti per le colpe de pec- 
catori) la compiacque abbondantemente, onde 
oltre i fuoi ordinarij mali d'hauer ftorpia vna 
gamba , il braccio, e la mano, le mandò crude- 
lilfimi dolori in altre parti del corpo , che trat- 
to tratto laffaliuano, e particolarmente cofl. 
tanta acerbità ne fianchi, che alle volte era for- 
zata con dirottiamo pianto a gridare : miferi- 
cordia , mouendo ogn’vno , che la fentiua , a 
compaffione:non però maipregaua il Signore, 
che da quelli la liberaffe, anzi feruoro/à mente 
lo fupplicaua , acciò maggiormente gle l’accrc- 
fcefie , purché perdonaiTe a peccatori . 

Tra quelli affanno!! tormenti però volley 
Tamante fuo fpofo , quali tra le fpine intreccia- 
re, com* è fuo folito , le rofe di celefti conlb- 
lationi j onde in quello tempo, cioèdopo il 
fuo ritorno da Roma , come riferilceil P. San- 
ta Croce nella fua Relatione , dopo che fi era 
comunicata , le refiaua tutt'il rimanente del 
giorno in bocca vn non so che , da cui rcllaua 
confidata > e ficeuala d’allegrezza giubilare : 
altre volte parcuale di fentire nel fuo petto fle- 
bili voci quafi di Bambino , che fi lamentaffc* 
edoleffe, di che effa molto godeua, giudicando- 
gli accenti del fuo Ipofb , ehe le dimoraua nel 
•cuore . i, Y 2 Coojpe- 
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Coopera uà anco a lolleuarla da tante pene 
il Tuo confeflore P. Borii , hauendole coman- 
dato , che dopo Peftafi. fe nVlcifle ogni giorno 
a trattenerli per vn’ hora con le compagne in 
ordinanza a due a due , &: ella 1’ vltima anda- 
uafene alla Tua Chiela con vn Crocififlo in ma- 
no cantando le Litanie 5. oue giunte , & iui 
vnitamente cantato il Tc Deum , rellando ra- 
pita in diali , così eftatìca daua Legni di ft mon- 
dina ria allegrezza , c giubilo, dopo di che ba- 
ciate ad vna, ad vna diuotamente le lacrc pia- 
ghe del Crocifilìo , e datele da baciare anco 
alle- compagne v fe ne ritornauanoi j e termi- 
nata l'hora , ritirauali ella, nella Tua amata 
Cella . 

Soleua anco alle volte , con licenza del. Tuo 
Cojnfelìore , trattenerli con alcuni diuoti Re- 
iigioli , e Perfonaggi di gran conto , che an- 
dauano per- vederla , c parlarle, onde elTendo 
in detto tempo anditi a Napoli per altri ne^ 
gotij i Padri Celare Baronio, e Francelco Ma- 
ria Tarugi , amendue polcia Eminenti ITimi 
Cardinali di S. Chiela ricordeuoli di quanto 
era {uccello in Roma , andauano frequente- 
mente a ritrouark per ammirare le maraui- 
glic del Signore > Se il P. Baronio più volte ve- 
dendola dopo !' diali debole , c mancante di 

for- 


*73 

forze , la riftoraua , dandole con le proprie ma- 
ni a bere dell’acqua , con la quale il Sacerdote 
haucua purificate le dita nel Sacrificio della»* 
Mclfa , di che efsa ne riceueua gran confor- 
to , e foliieuo . 

In quello mentre l’ Abbate Nauarro , che 
dopo l’approuatione fatta in Ro na della bon- 
tà dello fpirito della noftra Vergine piti era ina- 
nimato a fecondarla ncll’impreic > che col det- 
tame del Cielo ella difegnaua , andaua conti- 
nuamente penando , come fi hauelfe potuto 
dar ad. effetto , che la Chkfa da lui con tante 
fpefe, e con tanto affetto fabbricata fofse da- f 
ta in perpetua amminiftratione à qualche Reli- 
gione oReruante , fotto la cui disciplina fofse_» 
guidata si la Vergine ORSOLA , come 1’ altre 
fuc Nipote , e compagne , in forma di regolato 
Monaftero con l’habito’, Se inflituto , ch’elsa», 
hauefsc voluto -, fece perciò ogni tentatiuo ap- 
prefso i P. P. Certofini di S. Martino , acciò 
volefsero eiìl intraprendere tal cura , ma feu- 
faronfi efsi , repugnando ciò al fanto , e rigo- 
rofo loro inftituto di ritiratezza , & alienatone 
da fimili cure , fi adoperò parimente co’P.P.Ca- 
maldolefi , ma da elsi hebbela medefima ripul- 
fa, non hauendo mai potuto ottenere l’intenta 
fuo in yita per molti anni > ne quali s’afifaticò 

& at- 


174 

& attefe Tempre al feruigio di OrsOLA , e del- 
l*altre Tue compagne , ma finalmente efsendo 
venuto a morte , alla quale con i buoni ricor- 
di, e fante cfortationi della Vergine , Tanta- 
mente Ti difpoTe , per proueder eTsa con le altre 
Tue compagne di Miniftri , da quali poteTsero 
eTscr Teruite nc gl* efcrcitij Ipirituali , Tacendo 
Tvltimo Tuo fellamente , lalciò a Padri della 
Congregatone dell* Oratorio , che vltimamen- 
te erano andati per Tar Ja loro fondanone in_, 
Napoli, tutto il Tuo luogo , dilponendo, che 
la ChieTa , e tutto quel contorno di terreno, e 
di Cale da lui comperate, e fabbricato, Tolse 
loro, accioche iui Tetto la lorcura , e difciplina 
fe ne viuefse quella Tanta Compagnia . 

Intefafi dopo la morte dell'Abbate quella Tua 
vltima determinatone dalla Vergine , Te n'afi- 
flilse grandemente vedendo, che quella Chie- 
Ta , la quale il Signore per fuoiimperfcrutabili 
fini donata le haueua , dall’ huomo era ftata^ 
ad altri deftinata , e maggiormente Te l’acereb-* 
be rafflittione, hauendo làputo,che que* Pa- 
dri , le bene alcuni per la diuotione, cheha- 
ueuano alfa Vergine, inchinauano a prendere 
quella cura , la maggior parte però di elfi , 
maflfime i Superiori , vi erano contrari;, per 
cilcr quella ChieTa troppo lontana dalia Città, • 
~ - e non 
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e non conforme al loro inftitùto ;onde s* era- 
no rifoluti di venderla , & ad efsa haueuano 
fatto intendere , che Se 1* hauefse voluta com- 
perare , ad ogn* altro 1* hauerebbero preferita^, 
ciò, dico, grandemente affliSse ORsOLA r non 
/apendo ouc ritrouare tanto denaro necessa- 
rio ad vna tal compera ; nulladimeno con l’of- 
ferta fattale vedendoli aperto il varco all* ac- 
quisto , de inSperanzita dalle promeSse fattele 
dal Signore , che la Chiela Sarebbe Hata fua , 
fece rifpondere a chi della compera ricercata-; 
1* haueua , ch r il giorno- apprefio gli hauerebbe 
data la riSpolla i intanto diedefi tutta all* ora- 
rióne , & in quella feruorolamente Supplicò 
limato fuo Spofo, che non volefle permette- 
re, che in potere d’altri andalfc quella ChieSà, 
Fa quale per ella haueua fatta fabbricare, e-. 
nélToratione fentiiìi internamente dire quelle 
parole : Confida figlia , che la ChieSa 1* ho fat- 
ta per te , c STcome vna volta a te la diedi , così 
tua farà Sempre : del che tutta lieta tenne per 
certo le folle fatta la gratia , Stallare di buon' 
animo efortò le fue compagne i aspettando 
intanto di vedere il marauigliofo modo , con’ 
cui Iddio la voleua aggradare , e Slette poco 
a vederlo, poSciache efsendoSI diuulgato per 
Napoli , che ORsOLA haueua perduta la Ghic-1 
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fa laicista nel fuo téftamento dall’Abbate Na- 
uarro à Padri dell* Oratorio , quali pure la vo- 
leuano vendere. Il Signor Gio: Tomafo Cof- 
fia Duca di S. Agata, c la Signora Duchdfa_ 
Cornelia Pignatclla molto di lei deuota^, 
mandarono alla Vergine due mila feudi di le- 
mofìna , e mille altri n’hebbe da vn’altra perfo- 
na, denaro lufficicte per comperare e laChiela, 
Se il contorno di Cafc ; onde ritornati i Padri 
per la rilpofta , quella lì fu lo sborlare loro il da- 
naro , e con ciò reftò Orsola atfoluta Padrona 
del tutto -, con iitupore^, e marauiglia d’ogn' 
vno ammirando tutti la fomma pi ouidenz.a , 
che fpecialmente teneua il Signore della fua_, 
amata Ipolà , 

Inltfcuìfce la fua Congregatione focto Tito- 
lo della Santilfima Concectione^ &ad 
, .. «fifa prefcriue-lerR:egole. 

' CAP. XXII. 

P Erche il bene è di le ftefso comunicatiuo, 
& il vafo foprabbondante di liquore lo 
f isf^nde , c comunica a beneficio di tutti, co . 

■ ' Ile Iddio , die le gratie, le quali foprabbon- 
'CX- , dan- 
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dantcmcnte haueua concciTe alla noftra Vergi- 
ne Orsola , ella pofria a beneficio altrui le_» 
diifondeife , e diuenendo Madre di molte figlie 
Spirituali , ad elle coniunicafi'e e con Y efem- 
pio , e con la direttione lo fpirito , c la bontà , 
di che il Signore i'haucua fatta partecipe : Ve- 
dutali dunque ORSOI.A fi prodigiofamente fatta 
padrona c della Chiefa , e delle Cafe fabbrica- 
te dall’Abbate Nauarro , e riflettendo alla gra- 
tiofa pcrmiflione , che l’era Hata fatta da Ro~ 
ma di poter con efla lei adunare Vergini, c lo- 
ro preferiuer Regole da praticarli in comune», 
ofseruanza , penfoflì eflerc quelli efprcfli co- 
mandi del Cielo , che all'inftitutione d’ vna 
Congregatione di Vergini Y incitalfe , e ciò 
tanto maggiormente , quanto che a farla fin- 
terne motioni del fuo Spofo continuamente 
la ftimolauano . Col confcnfo dunque de’ fuoi 
Superiori diede in quello tempo glorioso prin* 
cipio alla lua Congregatione con lèi giouanc 
fue Nipoti, due forelle , e con altre , che alla 
nuoua di quella fondanone fecero inftanza d* 
efser ammcfse per compagne j e benché elsa 
fofse la fondatrice, e Madre di tutte ( Che pe- 
rò d’horaauanti con tallitolo chiameralfi) pu- 
re per la fua humiltà non volendo efser ricono- 
feiuta per tale, fece inllanza al P. Borii fuo 
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Confelsorc , che all'hora fofse eletta per prima 
fupcriora di quella Congregatione fua forella 
C hriftina , donna di molta bontà , e prudenza, 
li come di comun confcnfo fù fatto . E riufeì 
di tal foddisfattione , 6c cdificatione limile fon- 
dationc à tutta la Città di Napoli , che frà po- 
co tempo vi concorfero tante diuote perfone 
per cfser annoucrate a quel religiofo conlòrtio , 
tal che giunfero fino al numero di fefsanta . » 

Ad’cfse prcfcrifse la Madre Orsola le Re- 
gole , c conftitutioni , che haueuano da ofser- 
uare , le quali fi leggono in vn libro particola- 
re , c da quelle li comprende di quanta pru- 
denza , e lume fopranaturalc ella foffe dotata, 
con hauer accoppiato in effe ad vna vita fa- 
cile , e foaue da praticarli , vn cammino licu- 
ro ad altillima perfettione . Ordinò , che tut- 
te vniformemente portaffero l’habito limile 
a quello, che fino all’ bora ella haucua porta- 
to, cioè di faia negra , come appunto 1* vlaua- 
no le Vergini della primitiua Chicfa, delle quali 
fcriue il Baronio ne’ Tuoi annali fotto l’ anno 
di Chrillo 57 . D(0 facratasVirginet non tantum 
ttgi [acro velar/iine , fed nigra indui •vefie , 
operiri pallio, olir» in ETclefi* confuetudo fuit , 
che è appunto l’habito Teatino di noi Cheri- 
ci Regolari, l'otto llnllituto de’ quali , benché 
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ancora non haueflc nc fc, ne la Congregato • 
nc da ella fondata , fottomefla [ ciò che fece-, 
folo pochi anni auanti la morte per difpolìtio- 
ne del Cielo come dirafli J leni* auuederfenc 
Iddio la guidaua . Prelc per Protettori della., 
fua Congregatione i gloriofi Santi Michele Ar- 
changelo , S. Ciufeppe , e S. Pietro Apoftolo , 
ordinando , che nelle loro lolennità faccflcro 
gran fella , e principalmente in quella di San 
Ciufeppe , facendo per la Cala vna diuotaJ 
procellione , e raccomandando al Santo Pro- 
tettore la Congregatione , e la /labili fotto il 
Titolo della Concettione di Maria Vergine-, 
Immacolata , e però ogni Sabbato ordinò li 
cantafle la Mefla della Concettione alficuran- 
do nella fua Regola, che a chi aflifterà con- 
tinuamente a tal Mefla, la Vergine Santiflima 
nel tempo della morte con particolare protet- 
tone li fauorirà preflb il fuo Vnigenito Figlio; 
eia fella della SantiUì ma Concettione ordinò 
lieelebrafle con la maggior folcnnità pollibi- 
le , volendo , che duratìe tre giorni , da princi- 
piarli la vigilia , tenendoli elpollo in detto 
tempo il Santilììmo Sacramento ; auanti il 
quale mai mancaflero almeno due del Coro à 
far* oratione , e pregare il Signore per il Som- 
mo Pontefice , per la Città di Roma , e per tut~ 
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te le Città , e terre del Chriftiancfimo j e ter- 
minata la Fefta , 11 portaffe procelfionalmen- 
te il Santiflimo Sacramento dentro , e fuori 
la Chicli ( come nel principio della Fefta ) c 
li benedìcefie la Città , alsicurando nelle fue 
Regole , che in detta folennità s'impiegaua 11 
Vergine con modo fpeciale a dilpenfare , òc 
impetrare dal fuo dilettifsimo Figlio le gratie . 
Stabilì , che il numero delle Sorelle non ec- 
cedette il numero di feffanta tre , ouero di fef- 
fanta fei , in memoria de gl' anni , eh' era vif- 
futa la Vergine fantifsima in terra . Non volle 
però * che in quella fua Congregatione lì fa- 
cettcro i tre voti folenni , ma lolo vna publi- 
ca oblatione $ e ciò perche ( diceua effa ) vo- 
leua iui il Signore elfer feruito da elle corL, 
amore , e con ogni prontezza di animo ; 
ne iui dentro voleua vi folle mai al- 
cuna tentata , ò tenuta per 
forza . E quelli furono 
i principij di que- 
lla Santa 

Congregatione , la quale poi 
come fi fottoponette alla 
•noftra Religione^ 
fi dirà a fuo 
luogo. : 

Pro- 
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Progredì della Congregatione fondata 
dalla Madre OR SOLA , ÒC odio grande 
del Demonio contro di ella dimo- 
Arato in varie maniere, benché 
lempre delufo perTorationi 
della Madre ORSOLA. 

CAP. XXIII. 

V olendo il Signor Iddio dimoftrare__» 
quanto gli fofse gradita la Congrega- 
tione fondata dalla noftra Venerabil Madre , di 
tal maniera accrebbe la Rima , e la diuotione 
verfo di quella in tutta la Citta , che ogn’vno 
procuraua di poncrui dentro le proprie figlie.,, 
fe non per conforelle , almeno per clser’in ha- 
bito fccolare educate : e da qui venne , che da 
principio chiamofsi quella Congregatone^ 
Conferuatorio . Ad elsa , per la mancanza., 
del P. Borii, il P. S. Filippo , che lempre con- 
leruò l’aftetto alla noftra Madre , c la tenne., 
lempre fiotto la fiua protettione , prouidde per 
fiuo Confefsore , e direttore d'vn ottimo , e per- 
fetto Sacerdote , e fù il P. D. Stefano Motta^, 
accio fiotto il di lui gouerno , indirizzo , e con- 
figlio , Tempre maggiormente & elsa , e tut r 

ta 





« la Congregationc s auuanzalse nel ferui- 
tio di Dio . 

A bifogni temporali della Congregatone 
ordinò la Madre , che feruifsero i Tuoi Nipoti 
mafehi , hauendo già prefo l’habito della Con- 
gregatione , come fu detto, tutte le Nipoti fe- 
mine ; Impiegòuifi anco Vcnturello tafano, 

‘ marito di Martia Palmieri Torcila cugina del- 
la noflra Vergine : era egli vifsuto molti anni 
con la moglie nello flato matrimoniale man- 
tenendoli di comun confinilo Vergine , efer- 
citandoft amendue con tanto feruorc di Spiri- 
to neH’oratione, frequenza de* Sacramenti , & 
altri efercitij Ipirituali, che fembrauano due_, 
Rcligiofi clauftrali, e quello per voto fatto a 
perfualìone di Orsola , fubito dopo celebrato 
il lolenne Iponlàlitio: fondata però che fu la 
Congregatone , fece Orsola ad entrambi in- 
tendere, efsere- volontà di Dio, che Marta-, 
entralse nel Monillero infiemecon l’altre Ver- 
gini , e Vcnturello reflafse con gl*altri Nipoti 
fuoi al feruitio del medemo , il che fu da efsi 
puntualmente eféguito ; benché da principio 
Vcnturello ne dimoftrafse qualche difficoltà , 
dubitando , che per quello fi lirebbe palefito 
al mondo ciò, che foloa gl' occhi diuini de- 
fideraua fofse fu e lato , cioè la loro virginità,. 



coniugale > (aggiungendo ad Orsola parer- 
gli ballante l’elserfi ritirato dalla Città ad ha- 
bitare in (anta vnione con la moglie nel mon- 
te in vna Caletta vicina alla Tua , ciò che ha- 
ueua fatto a perfuafionc dell* illefsa Vergine, 
la quale prima che fe n’andafic a Roma, ve- 
dendo che alla Cugina s’era addolfata vna 
febbre , dalla quale mai fi potè liberare , difie 
a Venturello , che fe voleua la (alute di fua 
moglie , bilognaua , che lafciata la Città, là fi 
folle ritirato , come in fatti le accadette , ef- 
fendofene con andare ad habitare nel monte», 
vicino al fuo luogo , liberata del tutto dalla»* 
febbre . Ciò non oliarne però , come fù detto, 
condelcefero amenduc à voleri del Cielo , e»* 
della Madre Orsola } e dopo hauer fcruito 
Venturello la Congregatione per lo (patio di 
venti anni , fe ne morì, lafciando di sè , e del- 
la fua efemplariffima vita vna lodeuolillima 
opinione , e fu fepclito nella Chiefa della Ma- 
dre Orsola , hauendo lafciato tutto il fuo alla 
Congregatione . Martia parimente, dopo d’ha- 
uer gouernata in diuerfe volte la Congrega- 
tione per lofpatio di quarant'ott’ anni, &c efi- 
fer fempre vifluta con molta Santità , & e(èm- 
pio imitando ad ogni fuo potere la Madre», 
Orsola , pafloiTenc ancor’ elfa a riceuere il 
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premio delle fue virtuofe opcrarioni . 

Cosi di giorno in giorno andaua crcfcendo 
in bontà, perfezione, & efcmpio quella Tanta 
Congregatione , diuulgandofi di ella per tut- 
to vna sì lodeuole fama , che molti defidera- 
uano di ritirarfi ad habitare vicino a quel Tan- 
to luogo j fi à quali fù il P.Giouenale Ancira- 
na , figlio dell' Oratorio di S. Filippo , huomo 
di molta bontà , & innocenza di vita -, onde_, 
Tcriuendovna volta alla Madre auuiTandola di 
certa indulgenza per effa ottenuta da Sua San- 
tità , pregolla a far oratione ài Signore , acciò 
gli dafie gratia di ritirarfi a far vita foli fa ria 
nel Tuo Monte , defiderando di finir la vita 
prefio il Tuo luogo , ciò che però il Signore 
non gli conceTse, haucndolo desinato a mag- 
gior Tuo Teruitio , e più profitto dell* anime^ , 
cioè al VcTcouado di Saluzzo . 

Il Demonio iolo , vedendo il gran bene, e 
profitto, che Ti faceua in quel Tanto luogo , e 
preuedcndo gl’ auuanzamenti , che di giorno 
in giorno Ti Tarcbbero fatti , fremeua di fde- 
<rno , e di odio contro di quello , e delle Ver- 
gini iui dimoranti , sfogandolo tal volta con 
fpaucntare quelle diuotc Rcligiofc con vrli 
horribiliflimi , con horrcndi ftrepki di catene , 
con Tpargerc puzze intollerabili , con apparire 

in 
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in (paucntcuoli forme di moftri, e di belue, 
col fare inforgere tratto tratto intorno a quel 
luogo tempelle , e borafche accompagnate», 
da fulmini, c (àctte sì fiere , che appunto pa- 
reuano (cagliate da’ Demoni j, e più haurebbe 
fatto $ fe come (oieua dire la Madre, non fof- < 
fe (tato impedito da potenza Superiore 5 Ef- 
fendo alle volte occorfo d’ efser sforzato ad 
entrare nella Chiefa della Madre Orsola qual- 
che indemoniato , con incredibili , & horrende 
(Irida , con vrli fpaucntofilfimi , sforzando 
quei miferi a (torcimenti , e dilbrdinati moti , 
dimoftraua lo fdegno, che haueua contro léu* 
Madre ORSOLA cagione del molto bene , che 
fi faccua in quel (anto luogo j e fu sforzato 
anco alle volte a confelfarlo , benché Padre», 
delle bugie : vh giorno principalmente in cui 
riuolto alla lampada , che ardeua auanti il 
Santiflimo Sacramento , con vna voce rab- 
biosi difife 5 il cuore di quella voftra ( additan- 
do la Madre Orsola) come arde quella lam- 
pada , così arde, & abbrugia d’amore verfo 
Dio. 

Ne quiui fi fermò il nemico comune , ma 
vedendo di non. poter cagionare alcun nocu- 
mento a corpi , fi riuolfe ad inquietar le ani- 
me di quelle congregate Vergini , riempendo* 
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le di malinconie eftreme, di fcrupolf tormen- 
tolìlTimi , e di pericolofilTirne dilpcrationi ; ma 
anco in ciò reftò delufo y mercè Fora rioni , c 
la prudenza della buona Madre $ Ciò auuen- 
ne principalmente nella perfona di Giouanna 
di Mari : quella fopraprcla da vna grandini- 
ma malenconia A chele faceua haucr è noia», 
tutti gli efercitij della Congregatione , li rifol- 
fe , così anco perfuala dal Fratello * di ritor- 
nartene à Cala > Se andatatene per prendere li- 
cenza dalla Madre $• auuedutafi Orsola della 
tentatione del Demonio ,, prima che apri Ise 
bocca diflele con vifo piaceuole : Giouanna 
figlia ; io sò-bene, che il voilro cuore ftà in. bi- 
lancio, ma però quietateui , e diteacciate co- 
me tentationi i penlicri , chehauete, perche 
vi trouarete contenta , quantunque hauerete 
da patire molto ; dalle quali parole quali dal 
raggio del fole reftarono difgpmbrati dalla_,. 
fua mente que'tenebrofi penlierij e benché le 
conuenilTc lòpportare molti difturbi > come lfcl^ 
haueua detto la Vergine ,. con grand'allegrez- 
za di cuore,. e ferenità di. mente li fofferte , e 
fe ne ftette in quefta tranquillità di animo fino 
che elTendole eonuenuto lalciar la celia, che_» 
haueua apprcllo quella della Madre , perhabi- 
tarne vn altra lontana stornò il nemico ad in- 
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quietarla con lame (paucntofiflìmc > che le fa- 
ceua vedere , con vn grandillimo timore , che 
le impreilc di elìer dannata, 8* in altre maniere 
tormentofiffimc > ma -anco da quelli atìanni , 
hauendogli manifesti alla Madre , e da ella 
elfendofi fatta orati one, redo libera per rutto 
il rimanente di Tua vita * 

La forella parimente di quella per nome 
Colomba , Religiofa della Congregatione , fù 
dal Demonio aliai moleilata , hauendola ridot- 
ta per la moltitudine de i fcrupoli a fegno tale , 
che quali difperata di rimedio , viuciiafenc iru, 
vna profonda malinconia , piangendo giorno , 
e notte j e quello che è peggio ne menoardiua 
di ricorrere al fuo Padre fpiritualc , credendo 
ciò, così ingannata dal Demonio, douerle cf- 
fcrc di dannationc ; da quella afilittione vna 
volta più dell altre opprclfa , fi nalcolc nel gra- 
naio diCafa' quali , difperata òc efiendoui Ha- 
ta due giorni lènza mangiare , e fenza eiierfi 
potuta mai ritrouare dall altre fue compagne , 
con ogni diligenza via ta , alla fine di ordine-, 
della Madre ORsOLA là ricercata , c ritrouata , 
fù condotta alla Madre, dalla quale fu beni- 
gnamente accolta , e fatta orationc al Signore 
per ella , a fua interccllione rcllò fi libera da-, 
Scrupoli > e di colcienza fi ferena , che non ha* 
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uerebbe inuidiato alcun altro flato ; & effendo 
rimafla à cagione di tal malinconia fi mal af- 
fetta di corpo , che tra brieuc diuenne etica, an-* 
co di quella infermità rcllò libera per Tornio- 
ne , & intcrcellione della caritateuole Madre 3 
reftando però Tempre delufo il Demonio daj 
Tuoi pernitiofì attentati 3 onde vedendo di non 
potere nuocere ne alla Congregatone , ne al- 
le figlie di quella , ftantela porentillìma intér- 
cefTionc della Madre, fi riuolfe à procurar d’af- 
fliggere quelli , che portauano affetto , &: era- 
no fauoreuoli alla medema Congregatone . 

Al qualpropofito fingolarillìmo fu ciò , che 
auuenne ad vn Gentilhuomo per nome Anto- 
nio Sebaftiani , molto affezionato alla Congre- 
gatione^che habitauafene appreflodi quella 
nel monte . Quelli dopo le fue faccnde del 
giorno , ritornandotene a Cala la fora , tratto 
tratto veniua aflalito da vna furiofà grandine-, 
de fallì ; non vedendo da chi follerò gettati , da 
principio dubitò,, che gfinfulti gli veniffero fat- 
ti da Tuoi nemici nafcofli in quelle bolcaglic 
onde prouedutofi dliuomini armati , ne cami- 
naua pronto r alla difefa , & all’ offefa 5 ma 
con tutto ciò teguitaua la tempefta delle pietre 
con offefa anco di alcuni 3 ne per diligenza vfa- 
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da chi foflero gettate , rifolfefi pèr tanto d’ ab- 
bandonare il luogo, e ritirarli ad habitare nclla_> 
Città , ma prima di ciò efeguire , ordinò a Tua 
Madre Giulia Cornale , che dafle del tutto ra- 
guaglio alla Madre Orsola , nelle di cui ora- 
tioni altre volte Iperimentate profitteuoli mol- 
to fi confida «a . Tanto fece la Corriale , e rac- 
comandatofi nell' oratione il negotio al Signore 
dalla nofira Madre , fè intendere al Sebaftiani> 
che non douefle partire da quel luogo > e che 
l’infidie fataniche, che appunto tali erano quel* 
le da lui fino a quell’ora lperimentate , più non 
l’haurebbero nociuto , come in fatti auuenne > 
non hauendo egli più fentita alcuna moleftia* 
Quali auuenimenti diuulgandofi ogni gior- 
no per la Città , erano cagione , che ad efla di 
continuo facelfero ricorfo (ccolari , Religiofi , 
c Monache, sì per prendere configlio nel- 
le loro tribolationi > sì per elfer ' 1 

raccomandati da efla al Signo- 
re nelle loro occorrenti 
neceifità , veden- 
do , eh’ era_, . ^ 

efla sì 

potente interceditrice ap- 
preso il fiio ama- 
; to Signore . 

. s Va- 
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Varlj caftighi , che auuennero ad alcune 
Keligiofe> che vfcirono dalla Con- 
gregatione della Madre OA- 
60 LA , loro minacciati 
dall ifteffa. 

, * i ■. " -V d* * * • • à i !• J | 

CAP. XXIV. 

fe. r * t . * 

0 

« 

S E merita gran biafimo quel Vafiallo, che 
fauorito con qualche fegnalariflima grafia 
dal fuo Prencipe , e dallo fteflb riccuuto al fuo 
honorato fcruigio , ingrarillìmamentc volgen- 
dogli le fpalle, l’ abbandona , nc dc*fauori ri- 
ceuuti fi ri-orda ; giuftiflìmo parimente fi è , 
die il fo.nmo Iddio fi inoltri fcucrilsimo in_. 
caftigare quelli , che chiamati dalle tempefte 
del lecolo al porto della Religione , ingrati à 
beneficio sì grande , gettando i'habito Reli- 
giofo abbandonando il fuo diuino fcruitio. 
Te nc ritornano al mondo. A quelli caftig hi 
volle che fogg»acefsero alcune Religiofe . che 
vifsute per qualche tempo nella Congregato- 
ne della Madre Orsola , pofeia tentare dal 
Demonio , lafciato quel Religiofo Inftituto, fc 
ne ritornarono al fecolo . Vna di quelle fi fù 
Maria Sualta ,giouanc, e Religiola molto ama- 
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fa dalla Sema di’ Dio 5 quella dal comun nemi- 
co tentata a lafciar 1* habito della Congrega- 
tone, per quanto le dicefsc la Madre >afsicu- 
randola , che quello era vn’inganno manife- 
ftifsimo del Demonio , mai non lì volfe lalc a- 
r e perfuadcre a refifterui 5 perfillcndo dunque 
in queiiia Tua maluaggia dcui minatone , il 
Signore , che la voleua pur confermare nella 
fua vocatione > mandoile all r improuifo vn’in- 
férmità sì pericolofa > chedilperata da’ medici 
fu ridotta agl'vltimi confini della Vitajin quelli 
termini polla > pcrochc vtxcuio dar inttlitfiutn £ 
s^auuidde ella efser quel pericolofo male calli- 
do che Dio le daua , per hauer voluto lafciare 
la Congregatone * onde pentita di quanto ha- 
ueua nel fuo penfierc maciullato j e rifoluta di 
perfeucrare, mandò- a pregare la Madre, acciò 
per efsa facelse oratione al Signore, e lo pre- 
gale a perdonarle il fuo peccato , fecefi ancp 
dare de gli auuamti del fuo pane , Se vn poco’ 
della fua acqua , & il tutto auuenne con felice 
fuccefso,po(ciache fattaft oratione dalla Ma- 
dre ,« ricuperò ella fubito la fanità , e fi. (labili 
di continuare nella Congregatone . Ma in- 
grata a tanto’ beneficio , dopo brieue (patio ri- 
tornofsene’ à primieri penfieri , e feordata del » 3 
caftigo^e del pericolo pafsaco,dimadò di nuouo 

licen- 
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licenza alla Madre di partire ; fece quanto potè 
la caritatiua Madre per difsuaderla , ma riu- 
scito tutto in vano , alla fine con volto tutto 
accefo, e minacciofo le diJse : va, gii che vinta 
dalla tentatione , ti vuoi partire, ma Sappi, che 
non vederaipiù la mia faccia ; e nel fècolo , oue 
proponi la tua feliciti , Scorrerai il flagello di 
Dio, che caderà Sopra la tua vita, poiché fra 
pochi giorni morirai ; e così appunto le auuen- 
ne , pofciache ritornata alfccolo, fubito reftò’ 
fòpraprefii e nel capo , e nel corpo da dolori 
sì crudeli , che di giorno ,e di notte continua- 
mente fpafimaua : per lo che auuedutafi , ben- 
ché tardi, delle minaccie fattele dalla Madre, 
e dubitando di punto in punto di morire, co- 
me la fterta le haueua detto , procurò d'efser 
di nuouo ammefsa nella Congregatione , in 
cui però , benché per carità foflc accettata , non 
hebbe fortuna di entrare ; pofciache là porta- 
ta , prima di entrarui fu Sopragiunta da vn ac- 
cidente tale , che fu creduta morta , onde ripo- 
rta in vna Cafetta iui vicina , Se ini porta in let- 
to , rinforzandole (empre più il male , dopo 
{ètte giorni (è ne morì dVna penofiffima infer- 
mità, fenza poter entrare nella Congregatione, 
ne vedere la faccia della Madre , come prima 
le. haueua detto . 
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* E benché da fimile auueniinento hauerebbe- 
ro potuto prender efempio le altre a non efì'er 
ingrate alla vocatione ad elle fatta dal Signo- 
re a quella Tanta Congregatione , tutta volta», 
alcune altre affafeinate dall’aftuto nemico , alle 
medefime determinationi fi piegarono , e con- 
feguentemente a caftighi diuini foggiacquero. 
Olimpia Palmieri > vn’altra Sorella della Con- 
gregatione , c fiia Nipote, penfando, così in- 
gannata dal Demonio, che maggior beneliau- 
rebbe potuto fare nel mondo , ouc con limofi- 
ne , con buon efempio, e con altre virtuóse 
attioni hauerebbe potuto aiutare il profilino , 
tuttoché auuifata dalla Madre dcllmganno fa- 
tannico, volle adempire le fuc inordinate vo- 
glie, lafciando l’habito della Congregatione; 
ma appena dopo quattro giorni da die era vfei- 
ta dal Monaficro , prima di porre in decurione 
inabiliti difegni, con vna fiera caduta di tal 
maniera fi guadò vna oofeia , che giaccquc in». 
Ietto cinque anni con acerbi filmi dolori. Lau- 
ra Longa parimente perfuafa da vn filo fratello 
Religiolb poco amante di Dio , non curan- 
do le minaccie della Madre, le n* vici dalla», 
Congregatione, e fi maritò ; ma il marito quali 
fubito le morì , & ella redo abbandonata dal 
fratello, che apoftatando fuggì in paefi lontani. 
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Medefimamentc Lucretia, e Fuluia Cacciutole 
partiteli dalla Congregatione per defiderio con 
la prole di mantenere il loro Calato , furono 
da Dio calligate, come le haueua minacciato 
la Madre Qrsola , perluadendoie alla pcrfeue- 
ranza, pofciache amendue maritate, quafi nel- 
lo itelfo tempo rimafero vedoue , priuc de ma- 
riti , e della prole , e videro TeHintione della^ 
loro Cala . 

Ma più ammirabile lopra tutti gl’ accennati 
auuenimenti fù quello, che occorfe a Barbara 
Sanchez, Religiola della iftclfa Congregatione: 
Quella elfendo vilfuta molto tempo con (ingo- 
iare elempio , &: edificatone di tutte , per tra- 
ma del Demonio cominciò a conuerlàre con 
certa pei fona , la cui prattica l’ era per arrecare 
poco giouamento , fi nafeoftamente però che 
niuna delle compagne fe n’ accorgeua ; la Ma- 
dre Orsola fidamente penetrò il tutta, quindi 
chiamatala vn giorno , dopo hauerlc con gran 
cortefia, &: affetto longamente difeorfo della., 
gran fantità , che doueuano haueje Te Vergini 
di quel luogo, viuendofone lontane da qualfi- 
uoglia attacco del mondo , con bocca forriden- 
te conchiufe il difoorfo con quelle parole , e_, 
però non vuoi tu figlia lafciar la prattica di co- 
lei : redo a quella conclufione attonita Barba- 
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Tà , piena di roflóre > e di vergogna , vedendo 
eiier difuelato .alla Madre ciò , che fi credeua 
nafcofto a qualfiuoglia creatura del mondo. 
Ciò non oftante però attediata di ilare in quel 
facro luogo , c defideroia di maggior libertà , 
determinoilì nel fuo interno di ntornarfene a 
Cafa de’ parenti , il che penetrato dalla Madre , 
fcoperfele l’inganno fatannico , che interna- 
mente la molcilaua , perfuafela a far refiftenza 
al nemico tentatore , & efortolla alla perieuc- 
ranza : ma elTendo riufeito il tutto indarno , 
rifolfeli elfa di partire , il che intefo dalla Ma^ 
drc , alzata la voce , con grande .zelo annun- 
ciolle vn grauiflimo accidente , che in brieuele 
farebbe auuenuto nel fecolo;Ne vane furono le 
minaccie^pofciache fra brieuc tempoprQuò fuo 
mal grado quanto nel partire la Madre Or$o- 
LA le haueua detto . Cono feiuto però Tenden- 
te caftigo di Dio , pentita delTerrore* ritornof- 
fenc alla Congregatione ; Se hauendo chiedo 
luiinilmentc perdono, sì alla Madre , come a 
tutte le altre forelle della fua instabilità* , fece 
poi indi alianti grandiflimo conto di quante) 
le diceua la Madre . Così Iddio glorifica i 
fcrui fuoi , e caftiga quelli , che non fanno 
conto delle loro minaccic . 
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Gran profitto caufaco nell' anime dalla Ma- 
dre ORSOLA per mezzo de’ fuoi di' 
fcorfi 9 & elezioni di flato più 
opportuno alla propria fa- 


S Volc molte volte Iddio fcruirfi del mezzo 
degl’ huomini •> come Tuoi miniftri , per 
accendere negl* altrui cuori quelle fiamme-, * 
che fono valeuoli ad eccitargli al fuo diuino 
feruitio > & alla propria edificatione , e filuez- 
za- Tal iflromento della fua eterna Prouiden- 
za volle fofse la noflra Venerabil Madre OR- 
SOLA y feruendofi di efsa per rifuegliare tante 
anime > &: eccitarle ad vna perfettione falute- 
uole : fentiua ella mercè la fua profondifsima 
humilta > fomma afHittione ogni qual volta», 
ad efsa ricorreua alcuno ( ciò eh’ era frequenti^ 
fimo ) ò per riceuere qualche configlio nc'fuoi 
trauagli > ò per haucr conforto nelle tribola- 
tioni , ò per raccoimndarfi alle fue orationi, 

• tuttauolta fe dal Confelfore 1* era comandato 
; di dar loro grata audienza , e di confoiarli , 
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prontiffima mente vbbidiua , e ciò con tanto 
profitto di quelli, che ad elfa ricorreuano , che 
per non impedir tanto bene il Tuo Confelìo 
re', benché da principio andalfc rillretto in far- 
le limili comandi , polcia tratto tratto gle lo 
comandaua , confortandola a non conciliarli 
di quello , ma già che tanto delidcraua la falu- 
te dell* anime , a cooperami per quanto a lei 
folle po/Tibile . Con tal motiuo dunque per- 
fuafa , riceueua con molta affabilità chiunque 
ad efla ricorreua , e conofcendo di poter gioua-^ 
re ad alcuno fi tratteneua con quello longa- 
mente , e godeua con elio lui di fauellare j era- 
no però moltiUìme le perfone , che da*fuoi 
fanti ragionamenti contrite, e compunte anzi 
all? fola di lei villa , rifolueuano di ben* ope- 
rare, e fra quelli vi furono molte donne lafci- 
ue , che per loia curiofità effondo alle volte an- 
date per lòlo vederla, fi fentirono illullrataJ. 
la mente , a conofcerla bruttezza della propria 
vita > & infiammate alla mutatione di q uella_o 
& a regolati , e ben dilciplinati collumi . 

Ammirabili parimente riulciuanoi fuoidi-. 
Icori! nel perfuadere lo flato di Religione a 
quelli, chcconofceua da Dio chiamati ; e ciò 
più feruorofamente faceua à perlonaggi illu- 
flri , facendo lor vedere, che il Signore ha mol- 
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r to gufto di cflcr feruito nell' h umile flato di 
Religiofo da chi , pofpofti gli agi , e le como- 
dità , che il mondo gli darebbe , elegge di fe- 
guire ia pouertà del Crocififlo ; molte però fu- 
rono Je perfone , che all’ efficaci perfuafìoni 
della noitra Vergine, abbandonato il mondo, fi 
ritirarono ne*Chioftri: Tra quelli fegnalatiflìmi 
furono D. Carlo Caracciolo figlio del Mar- 
chefc di Caladalbero , c Donna.Ha bella Carac- 
ciola figlia del Marchcle di Vico: quefti eflen- 
do vilTuti alcun tempo nello flato matrimonia- 
le in ammirabile caftità, efercitandofi in opere 
pie, e yirtuofe, e con fi ngolari filmo efempio, Se 
cdificatione di tuttala Città di Napoli, a perfua- 
fione della Madre ORsOLA , di cui erano diuo- 
tiffimi,e frequentauano per vdire i fanti difeor- 
fi, difpenfate le loro facoltà à poueri, fi veftiro- 
nol’habito Religiofo j il primo faccndofi dc’no- 
ftri, c chiamandoli D.Oiufeppe Caracciolo , la 
di cui vita continuò cfemplarifsima fino alla., 
morte, in cui lafciò al mondo gran concetto si 
fantità , come fi legge nella fua vita ,e Donna 
Ifabella entrando nel Monaftero di S. Andrea 
eretto per opera de’ noftri Padri , Se iui con am- 
mirabili virtù efercitandofi fino che dalla mor- 
te fu trasferita, come piamente fi può credere , 
a godere il premio delle lue religiofifsrme ope- 
rationi. Ne 
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t Ne folamente i ragionamenti della noftra_j 
Madre caufauano quelli prodigio!! effetti > ma 
etiandio i foli fguardi di lei , onde molte vol- 
te elìcndo andate alcune perfone tribolate a ri- 
trouarla , con folo elfere da clfa mirate , fe ne_, 
partiuano del tutto confolate, & alle volte art- 
co flabilite in qualche buon proponimento fa- 
luteuole all* anime loro : al qual proposto fin- 
golarifsimo fu ciò, che auuenne ad Anna figli- 
uola d* vna Gentildonna y chiamata Beatrice.» 
Vefpola . Quefta affalcinata dalle dclitie , e^ 
fpafli del mondo, (e ne viueuaalienifsima dal 
monacarli , e tutto che tre altre fue fbrclle mig- 
liori ftdfero per entrare nella Congregatione 
della Madre Orsola , e per tal’ effetto fpeffo la 
loro Madre Beatrice iui le conducefìe , Anna^* 
che haueua intcfa l’efficacia de i fguardi della 
noftra Madre, con che haueua tirati molti dal 
fecoioalla Religione, non voleua malandare 
con la Madre , e con le altre fue forelle al Mo- 
niftero , ritrouando ogni qualunque volta vi 
doueua andar la Madre , qualche fcufa , per re- 
ftarfene in Cala : ma perche contro i voleri del 
Cielo non vi è conlìglio , quel giorno che_» 
Beatrice condulfe al ÌVloniftero Taltre tre figlie, 
accioche dalla Madre Orsola follerò accettate, 
fìinecefsitata andarui anco Anna y rifoluta per 
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rò di ftar falda nel fuo proponimento ; iui alla 
prefènza di Orsoia lì diuertiua in varie cole 
più che le foflcpofsibile: Viddela, Se ofleruolla. 
la Madre Orsola, e mentre Beatrice le offe- 
riua le figlie , dimandollc, le Anna era vna di 
quelle? c rifpondendole ella che nò , foggiun- 
fcleall'hora ORsoiAie (c il Signore la vuole, 
vuoi tu negargliela ? a cui replicò tutta inte- 
nerita Beatrice : Madre gii tutte lìamo di Dio, 
ma quefta bramerei tenermela appreso ; alle 
quali parole la tyladre Orsola hauendo (cn- 
tito il nome di Dio , fu dubito rapita in eftafi, 
e così ematica tenne Tempre gl* occhi fifsi,e^ 
riuolti verfo Anna , c furono sì efficaci quei 
fguardi , che pamele dalli di lei occhi vfcitfero 
raggi , come di fole caldifsimo , cherifcaldalfe- 
Cuo,aggiaociat° cuore; onde ritornata 
daJl eftafi la M. Ohsoi.A , e riuolta ad Anna, 
hauendoje detto : Figlia , il Signor ti vuol me- 
co in quella fua Caia , tanto fi riempi di giubi- 
lo la diuota fanciulla , e tanto Vaccele di defidè- 
cio di farli Religiofa, che fenza partirli di là 
vo leua le folTe concetto I’babito facro : ma non 
volle per all’ora darle licenza Beatrice, volen 
acne prima il confenfo del Marito , onde U 
ticon ufte a Cala , e dopo io Ipatio di tre meli 
Quando effa , & il marito in varie g u ,fe 

mol- 
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molte efperienze della Tua vocatione , e ritro- 
uatala (empre ferma , e collante , la aggratia- 
ronodi quanto delìderaua, collocandola nella 
Congrcgatione , alla quale Iddio. per mezzo 
deli’ orationi della Madre Orsola le haueua 
fatta gratia di chiamarla . ' 

E perche ad ogni infermo nonfcrue la ftefla 
medicina , in altra maniera rimediò la noftra 
Madre all’infermità Ipirituale d’altra perfona, 
eh* era fcrua della Congregationc . Era quella 
trauagliata da impurifsirtie tentationi , le <jua- 
li non hauentjo ardire di feoprire ad alcuno, 
faceuanla viuere come in vn’ inferno ; auifolla 
pm volte la Madre a voler manifellar 1’ inter- 
no fuo male , dicendole che chi fugge di fcuo- 
prir al medico la piaga è cagione, che s’infi- 
ftolifca j ma tutto fu in damo , onde creden- 
dole più ogni giorno le tentationi , Se il rolfore 
di manifeilarle , quali difpcrata tentò di leuarfi 
la vita inghiottendo gran cqpia di vetro ben_, 
pollo . Da lì violente veleno fù fubito condot- 
ta a gl ellremi della vita , ne quali elfendo di- 
morata per dieciotto giorni , in detto tempo 
mai non potè prendere cibo alcuno , rigettan- 
do con gran violenza quanto le dauano, e Co- 
lo ritenne qualche poco d'acqua rimalla nel 
vafo , in cui bcueua la Madre , che le porgeua- 
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no le Compagne quale ella riceueua con molta 
quiete . Saputoli quello auuenimento dalla». 
Madre Orsola ,.compaflionando alla falute di 
quclUanima, fece caldiflìme orationi al Signo- 
re per effe.,, e fu. efaudita doppiamente ; poiché 
quando già ftaua per dare gì' vltimi fiati , co- 
minciò a migliorare , c pian piano rihaueaidofi 
in brieue fiidcL tutto fana , e di più libera dalle 
tentationi , e'fcrul poi per qualche tempo il 
Monaftero . Ma conofcendo la. Madre ORSO- 
LA r che la vita celibe non era per elfa , la man- 
dò à fua Cala, oue prefc marito, e ricordcuo- 
le del pattato accidente , ville con molta efem- 
plarità . 

Dal. che li conofcc , qual fi folle la ca- 
rità della noflra Madre , e qual la, 
grafia , che il Signore le ha- ^ 
ueua conceda d' indriz- v 
rare le perfone a* 
quello flato- 

di vita , • # 

che fofle più opportu- 
no , & efpedien- 
tc alla pro- 
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Tfcr l’orariorti della Madre ORSOLA fi Sco- 
prono le frodi di due fceleraciffimi 
Ipocriti, che fi faceuano tene- 
re per fanti nella Città di 
Napoli , e ne luoghi 
circonuicini. 

CAP. XXVI. 

w 

I L Demonio giurato nemico dell* huomo 
tanto auido della fua perditione , quanto 
Zelanti fono i Serui del Signore in cooperare», 
alla fallite de miferi mortali , conofcendo di 
non poter profittare in opporli direttamente», 
alle fante imprefe della nollra Madre, che con- 
ducala felicemente a fine ogni fu.o buon’delìde- 
rio , pensò d’opporli indirettamente , e con la 
fua infernale alluda contraporre al gran be- 
ne che faceua Orsola altretanto di male , che 
per fugelltone fua liauria potuto oprare la fcc- 
lcraggine d altre Icandalolè Perfone . E perciò 
vedendo le molte grafie che il fommo Dio 
concede haueua a quella fempliciffima Vergi- 
nella , l’applaufo accompagnato da molto pro- 
fitto , che quelle apprello il mondo lerecauano, 
il gran beneficio ch’elfa cagionaua alla Città di 
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Napoli , fi per mezzo della fua efcmplare , & 
ammirabile vita , fi anco a cagione della Con- 
gregatione delle Vergini da lei fondata , inge- 
gnolfi di far apparire nella medefima Città , e 
ne fuoi contorni fotto la mafchera d’efempla- 
rifilma Santità due perfidi fuoi feguaci , e fa- 
mofifiìmi Ipocriti , per mezzo de quali ingan- 
nando i popoli , molto maggiori mali cagio- 
nale nella Città , con riempirla di pcruerfi fil- 
ine dottrine , e deturpare il candore delle piu 
pudiche donzelle , & honorate Matrone del- 
l’ ifteffa . 

Vno di quelli fu vn certo giouane, quanto 
al di fuori bello, e gratiofo, altretanto nell’ in- 
terno federato , e deforme, quelli ambitiofif- 
fimo d'honori , e di llima , vedendo di non po- 
ter giungere ,.ne co* meriti , i quali non haue- 
ua , ne con la fortuna , che non lo fecondaua , 
à quei fegni,à quali la fua ambinone lo fli- 
molaua , rifolfcfi di ricorrere al Demonio , per 
ottenere col fuo mezzo quanto bramaua : chia- 
matolo però vn giorno , & egli apparfogli 1 , gli 
lignifichi fuoi penfieri, pregollo a farlo appa- 
rire riguardeuole , e ftimato al mondo, chiefe- 
gli ,che con quello mezzo potetfe acquiflare_> 
tanto , che poteffe agiatamente viuere , & in_. 
contracambio fecegli offerta , c dono del cor- 
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po , e dell* altima > Accettò fubito I* inganna- 
tore l'offerta , e confìrmata con fcrittura dal- 
l'incauto giouanc di propria mano fatta , ad 
elio confegnata, promifegli quanto bramaua , 
W Soggiungendogli , che a tal effetto fi vedili 
con habito da Romito, e come la Madre Or- 
sola fi era ritirata nel monte di Sant'Elmo , co- 
si egli fi ritiraffe con alcuni compagni nelle», 
falde d'vn monte tra Vico , e Cadel-à mare»,, 
fingendo di menare vna vira finta , ch’egli in 
tanto hauerebbe diffeminata per la Città vna_, 
gran fama , per cui da tutti farebbe flato riue- 
rito, honorato come Tanto : gli j>romife an- 
cora , che fra poco tempo gl’ hauerebbe anco 
cagionata vn’alienatione da fenfi , per la quale 
farebbe flato veduto eflatico 5 in contracambio 
di che però volcua , che ogni giorno celebraffe 
la Meda , tuttoché non foffe faccrdote . Il tut- 
to promife di fare il difperato , &: ambitiofo 
giouane , c ritiratofiper alcun tempo nel luogo 
Sopra notato , veflito di ruuido habito , e fìn- 
gendo di far vna vita molto auflcra , e religio- 
fa, cominciò predo per Ja Città ad acquiflar 
gran concettosi Santità , onde giunto allo Sco- 
po da lui ambito , trasferitofi.a Napoli , fu ini 
riceuuto , come gli haueua promefsoil Demo- 
nio, con grandifsimo applaufo del popolo, del- 
la no- 
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•la nobiltà, c d’ogni flato , c conditione , e tut- 
ti concorreuano a vederlo , ebacciargli le mani 
ò la velie, e quelli fi giudicauano beati , i qua- 
li haucuano fortuna di parlare , efler bcfiedet- 
ti,ò raccomandati a Dio dall* orationi di Fra 
Vincenzo (così chiamauafi il finto Romito, 
come ferine il Canonico Montanari , benché 
altri lo chiamino Fra Ludouico , per efierfi for- 
fè egli nel mutarfi l’habito , cangiato anco il 
nóme ) c ciò egli faceua con tanta hipocrifia , 
reftando anco tal volta abbandonato dall’ vfo 
de’ fenfi , e manifeftando molte cofc occulte», 
fuggeriteglTdal Demonio , che ogn* vno reità - 
ua ingannato, e credeua fortunata la Città’di 
Napoli , fauorita nell’ iftefib tempo di due sì 
gran ferui di Dio , cioè della noftra Madre 
ORSOLA , e di Fra Vincenzo : fra tanto andaua 
egli difleminando per Napoli pcrniciofillimi 
errori , i quali come vfeiti , a parere del popo- 
lo , dalla bocca d’vn fanto,quafi oracolo veni- 
uano da tutti riueriti , & abbracciati . 

Hor mentre in quella, maniera il fallò Ro- 
mito andaua prendendo gl* applaufi da elio 
ambitiofamente pretefi , fù vn giorno pregato 
d’andar' a celebrare la Meda nella Chiefà della 
Madre Orsola; peroche per fecondare il vole- 
re de’ fuoi feguaci faeeua egli ogni giorno fi- 
--- mil 
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mil lacrificio , ò per meglio dire , sì abbomiite- 
uole facrilegio , fiora in vna Chielà , Se bora 
4. in vn.’ altra , e ciò con apparenti ratti , ellafi; 

Quiui dunque dopo la facrilega attione > &; in- 
' % ganneuoli rapimenti , defiderò di vedere , e 

. parlare alla Serua di Dio, al qual’ auuifo s’in- 
torbidò rutta nel volto la Madre , e contro l’or- 
dinario Tuo cgftume , che quando doucua ra- 
gionare con qualche feruo di Dio , moftraua 
gran legni di giubilo , 6 c allegrezza , in quelli 
• occafione turbata, c niella, dimpflrò di non 
gradire tal* incontro 5 e benché ifuzzicata dal 
finto Santo , e perfuafa da chi era prelèntc a 
dire qualche parola di edificatone , non volle 
mai aprir bocca, le non con dire cfler’ ella.» 
vna peccatrice, & in quella maniera fii difciol- 
le il congrelfo , partendofene, fenza far alcun 
legno di, riuerenzi al falfo Romito , contro 
T ordinario Ilio collume , di riuerire Tempre , e 
profondamente inchinarli a tutti li Sacerdoti , 
della qual cola ammirate molto tutte le fue_J 
Religiolè , e quanti ini furono prefenti , co- 
minciarono a dubitare di quello ch’ era in real- 
tà , e fatta gagliarda inllanza alla Madre,’ che 
Toro volclfc palefare qualche cola , rilpondeua: 
^ il compagno del Romito è vn buon feruo di. 
Dio, ma di grada fate gr^nd* oratone per co 4 

tuiv 


io8 

lui , ch’il mondo riucrilce per Santo , rcplican- » 
do lofteflo più volte , e facendo fare orationc 
dalle fuc Vcrgini,acciò liberarle la Città di Na- * 
poli dà i grandi mali, che vi erano . Ne palsò 
longo tempo, che furono da Dio efaudite c |K 
le fue orationi , c quelle delle lue Vergini , po- 
Iciache per opera de* no/tri Padri ,e principal- 
mente del P. D* Innocenzo Palofcandolo , fu- 
rono dalla Santa Inquilitione feoperte le frodi, 
e Paftutiedel fraudolente Romito, delle quali 
non era confapeuole il fuo compagno , di cui 
haueua detto la Madre Orsola , che era buon 
ferito di Dio; onde hauendo egji,&: gli altri fuoi , 
co;npagni colpeuoli, e «otnplici de luci misfat- 
ti confettati , tk abiurati pubicamente i fuoi 
errori , furono conforme i loro demeriti feue- 
ramentc cartigli , e reftò libera la Città da_ 
tanti mali , che fotto mafenera di làntità anda- 
ua facendo con i fuoi feguaci il falfo Romito , 
douendofi ciò in gran parte attribuire alle fer- 
uorofe orationi della Madre ORSOLA, e delle^, 
fue diuotifTimc Vergini . 

D’vn’altr a fa moli Ili mi hipocrita , di vita_, 
affai peggiore , & in confeguenza caula di più 
abbomincuoli peccati , feoprironfi le frodi , e_. 
gl’inganni per l’ orationi della noftra Madre- 
Orsol a, e per opera > e diligenza de’ nollri Pa- * 
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dri-, c quefta fu Suor Giulia di Mareo . Coftei, 
dopo eifcr ftata diucrfc volte per i fuoi abbomi- 
neuoli eccefsi caftigata dall’ Inquifitione > c 
poi con i'aluteuoli auuertimcnti liccntiata , per 
dar a diuedere , non ellcr ftata corretta per le_* 
Tue malvagità >ma.per opera d’inuidiofi , diede- 
fi à far vna vita apparentemente fantifsima-; ve- 
ftita perciò di ruuida lana , fingendo leftcriorc 
apparenza macerata da digiuni , 6c aftinenze , 
tutta fpirante diuotione, e'ipirito-, ingannaua 
i poco auueduti , menando effa fra tanto fegre- 
tamente vna laidifsima vita, e quello c h*è peg- 
gio-, hauendo effa ad imitatione -della ìVladie 
OìtsOLA inftituite certe Congregati©™ fecrete > 
in elle dilfeminando errori , i più pcrnitiofi, che ' 
fi pofsino immaginare , conduceua nel baratro 
di mille iniquità, Òeimpurifsime laidezze quan- 
ti vi s'addunauano , fri quali non folo vi sun- 
nouerauano della plebe più bafia, ma eriamdio 
de più ftimati Caualieri , e delle più riguardc- 
uod Matrone della Città , e quefto con tanta_ 
cecità , che ogn’ vno ad occhi chi ufi vedeua , e 
faceua quanto daUjngannatricc hipocrita loro 
era fuggerito : tanto era lapplaufo , & il con- 
cetto di Santità , che apprelfo d’efsi s’haueua-. 
acquiftato, accrefiiuto anco dalla manifeftatio- 
ne di molte colè occultiisime , che a quelli fà- 
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ccua , ad efla prima da rn lacrilego Sacerdote 
per notitia hauutanc- nelle. confcllloni , riun- 
iate-. .. 

H or-mentre itr quella, guifa legretamentej • 
difleminaiu. l’ingannatricc. Suor: Giulia il pcfli- 
fero veleno' delle Tue. abbamineuoli dottrine 
& in publico veniua’ da tutti acclamata per 
Tanta, fu olleruato ,.che lanoflra Madre ORSO- • 
LA , oue Tempre che haueua notitia di qualche 
gran lerua di. Dio \ foleua mandàrlì a racco- 
mandare alle di lei orationi , mai ciò fece con_» . 
Suor Giulia ,, anzi fe alle volte di ella parla ua-c 
noleforellc, la Madre con prudènte accortez- 
za procura ua-d’interrompere il difeorfo , e ri- 
cercata à dire qualche co£ , .non rifpondeua , . 
mi bensì Toro diceua , chc la-raccomandallero 
a Dio nelle lóro oratiòni rdipiù vna volta , che' 
intefe hauer Suor Giulia in certa occalione ri- 
ceuuti molti applaulrda popoli, i quali nel paf- 
fare per certo luogo, fatte fonare le campane, 
a uantid^lfa inginocchiatili-, come davna_, 
iànta , vollero effer benedetti , fi riempì di tan- 
ta fdittione,. e rammarico-, e più déll’ordinario * 
la-.raccomandò airorationi delle fiic Vergini , . 
che refe a tutti grand ammirationc -, e princi- 
palmente ad vna ., che quali ., quali ^cominciò a 
folpettare -, che anco fra Santi vi regnafle qual- - 
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«che poco d'imiidia ; onde per chiarirà del fatto* 
andata vn giorno à ritrouare la Madre , e ritro- 
vatala appunto , eh’ era ritornata dall* eftafi , 
volle leggerle due Trattati fpirituali compórti 
dalla fìnta Monaca > i’vno della vera humiltà, 
Valero deir.vbbidienza » ambiduc ripieni d’effi- 
caci fentinienti di fpirito, per vedere fc Ja Ma- 
dre rapplaudiua , ò pure qualche fencimcnt© 
.contrario ne dimoftraìfe . Afcoltolla con. gran 
jfoddisfattionc , e con molta . attentione la Ma- 
drc , &c approuando quanto Je haueua letto, 
foggiunfcle : quefta' dottrina è buona, & è di 
gran perfettionc -, ma pregate il Signore per 
• ella , chcda faccìa .taleve ciò difie con unto fen- 
timento , c (inceriti di cuore > che fece fuaninc 
-nella Torella il concepuro fofpetto , e feguitan- 
•do la Madre a ragionar Tainig Ilarmente coii^, 
.erta fola , alzando con vn granfrfpiro la voce 
dille : oh quanto gran pazzia è volere -gl* ap- 
plaufi di quefto mondo , c penar poi nell’infera 
.no vdalle quali parole argomentò la ’forelLu* 
•che non forte vera fantità quella , cheappariua 
in Suor Giulia, e che alla noftra Madre folle 
' difcopc rtociò, che à tutti ftaua celato . 

AutcnticofTì parimente con vn*altroauuem- 
mento,cbc alla nortra Madre erano manifeftc le 
maiuagità di Suor Giulia-, à cauli delle quali di . 

T) d % erta 
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«fifa no voleua sétire ragionarle fa cena ora rio- 
ne, e la faccua anco fare alle fue Vergini , acciò 
lmfelice fi emendafle r c quello fimanifeflò in 
quella maniera . Effondo lolito molte volte d* 
andar à comunicare la nollra Madre il Signor 
Di Orario Tabellano Auditore di Monfignor 
Nunrio , huomo di.fingolar dottrina , e bontà* 
e che molta (lima faceua di Suor Giulia , oflerr- 
uò , che ogni, volta le difoorreua della bontà > 
e vita auftera di Suor. Giulia , efla non gli ri- 
fpondcùa > ma ò tramandaua dal petto pro- 
fondi fofpiri , ò ad vn fubito fe ne ftaua rapita 
in cllafi j con. che lo rendcua molto ammirato* 
e le cagionaua qualche fo (petto che la Madre 
fcntilTc difpiacerc de gl’ applaufi * ohe haueua 
la detta Suor Giulia , onde fc nc lamentò an- 
co con Arcangelo Palmieri Nipote della Ma- 
dre dicendogli , che gli pareua forano che in_. 
perfona di fpirito s r an nida OerO' finirli, fentimen- 
ti di disgufto deH‘alti ui bontà , e lUma - Per 
accertai fi però degl’ interni fornimenti della-, 
nofora Madre , fè eh’ vn giorno Suor Giulia», 
landa (Te x vifitare , fperando dall’ ofoeruare gli 
andamenti deh’vna >. e dell’altra in quel foam- 
bicuole colloquio di venire in. qualche cogni- 
tione delle caufo , che muoueuano la noftra_l 
Yergine à sì afoànnofamente fofpirare r q.uan.- 
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do che di Suor Giulia fi parlaua • Andata dun- 
que la.finta Monaca , U entrata nella celletta^ 
di Orsola con vna fuadifccpola di vita molto 
diucrfa , e che ancora non fapeua la maluagiti 
della Maeflra, & anco il mcdefimo Tabellano, 
ftettefi per qualche tempo da amenduc le parti 
in filentio , tacendo la Madre Orsola per 
isfuggire di faucllarc con chi conofceua effer 
vna federata , ne hauendo ardire 1* hipocrita di 
parlare con chi poteua dubitare che icopnfic le 
fue feeleraggini i così fi farebbe terminata la_* 
vifita , fe Giulia, cosi, comandata dal Tabella- 
no , quali. per vbbidienza così alh noftra Ma- 
dre non hauelfe cominciato a ragionare : Ma- 
dre Orsola pregate Dio per me , &: anco per 
quella mia figliuola , della quale ho penfiero:- 
ella è fpiritata , e patifee l’infèrno dentro di fe r 
fi che l’infelice ha gran bi fogno del voflro aiuta 
A quello parlare la noflra Madre rellò fubita 
rapita in eftafi,.e ritornando da lì a poco , pro- 
ruppe in quelle parole t /. Iitiutorium nojirum m 
nomine Domini , qui fecit c<elum , (T terram , Il 
che detto fi riuoltò à ragionare col Tabellano> 
lènza dire ne pur vna parola a Suor Giulia , la 
quale con grandifiim© rammarico , vedendoli 
così fprezzata , fè ne partì fenza ne pur filmar- 
la : ciò che confiderando ^Auditore , fecelo re- 
. . fiat 


iflur maggiormente confiamo y ne fàpeua , éhe^# 
.giuditio fermare., malftmc.che Suor Giulia^, 
.molto fparlaua di Orsola , & all* incontro la 
.Madre 0RsOLA.daua.legn» di lènrir malamente 
di Giulia . .Raccontò poi la lera Orso la tutto 
il fucceflo.alle Tue Vergini , loro foggiungen- 
do che la compagna di Suor Giulia era vna 
buona Tenia di Dio., ne altrimcnte fpiritata, 
come ladiccua la iua M adira ma chcfaccÉLe- 
ro continue-, e.feruenti orationi per Suor Giu- 
lia , poiché ne haueua diremo bifogno . 

Ne mancaua ancor J efla di ciccare con più 
feniorofi ,. 8 c ardenti fcfpiri, Applicando il Si- 
gnore e perla .conucifione di Suor Giulia , e 
perla liberatione della Città di Napoli da que* 
vclenofi . errori , che fegretamente andauano 
Arpeggiando nelle di lei vile ere , . e da J rigoro- 
fi flagelli , co-quali conofceua ha uer Dio inal- 
bata la mano per .caligarla , vedendo ella in 
quel tempo , come riferifee il Montanari > cer- 
to fpauentofo traue di fuoco., che diftefo {opra 
la Città minacciaua d'inceacrirla-. Si oifcriua 
però afepportar in le ilefla-tutti li caftighi, che 
meritauano i oolpcuoli , e che il Signore liana 
per fulminare , purché a quelli perdonale, c 
dalla cecità li Jenafle 3 -onde Ipeffo prorom- 
per in quelle parole ; perdona Signore, per- 
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dona ,-tù vedi , che più oltre non pollo ; & in'' 
ciò dire 5 reftaua rapita in eftafi , da doue ri~ 
tornando, feguiua ad efclamare ; manda ta- 
naglie, rafoi -, fuoco 1 , Ipade ; 13 dime eftremo,. 
&- vltimo ftratio, mapcrò perdona , e rimedia 
a tanti mali ; e però in tre anni continui, che' 
feguitò Suor Giulia a contaminare la Città di 
Napoli , patì la noftra Vergine i maggiori, & 
i. più atroci dolori , le più tormentofe pcne_, , 
ch’efla già mai fofferifle j ftruggcualì in dirot- 
tiflimi pianti , fofpiraua giorno e notte , & ogni 
volta , che ritomaua: daH'cftafi?, replicaua alle 
forelle : pregate Dio per la Città di Napoli , 
pregate* pcn Giulia v acciò pentita', ella fola^ 
porti - il calligo delle Tue colpe y e non' fi; la ro-' 
uina di tutti .5 faceua fpelTo elporrc il fantifli- 
mo Sacramento , e diceua alle fue Vergini ^ che ‘ 
l’aiutaiftro a pregare il Signore ^ acciò tratte-- 
nefle il fuo caftigo 5 ordinaua. loro rigorofi di- 
giuni , proceflioni diuoté & altre opere di pe «' 
nitenza, perche impettaflferO da Tua DiuinaJ- 
Màeftà l’emenda de i federati, Se il perdono do- 
po la penitenza à colpeuoli > oh Signore ( cfcla- 
maua però alle volte.) vorrei, che l’infelice fi* 
emendale', e faccfle penitenza , e non folle Li- 
rouina-di tanti 

Nc.inftuttuofe furono tante orationi , tanti -i 
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patimenti , e tante pene della noftra Vergine , 
polciache per mezzo di cjuelle , c per la polen- 
te interceflione del noftro li. Andrea Auellino 
all’ hora regnante nel Ciclo , e che viuendo in 
terra haueua conofciute l'occulte abbomina- 
tioni di Suor Giulia, & a Tuo potere procura- 
la , che follerò difeoperte con vietare a tal effet- 
to à Tuoi penitenti la pratica con la federata»*, 
come li dice nella fua vita . finalmente placato 
il Signore,. fè che per opera, c diligenza di 
tre noftri Padri , cioè de‘ Padri D. Benedetto 
Mandòla , D. Andrea Gaftaldo , e D. Marco 
Palesandolo follerò feoperte tutte le maluag- 
gità, e fcelcratezze di Suor Giulia, e de’iuoi 
ìeguaci, Se in confeguenza libera la Città da 
quell* infettione maligna , che fegretamente_ 
andaua ferpendo, effe n do Itati fatti abiurare., 
-pubicamente in Roma dai Santo Tribunale 
deliTnquifitione , &c elfendolì ancora letti pu- 
bicamente i loro proceri] ripieni d’infinite mal- 
uaggòà nel Duomo di Napoli : donde tutti 
quelli ,che prima reftarono ammirati feden- 
do che la noftra Verg rie poco bene fentiua de 
gl’ andamenti di Suor Giulia , s* auuidero all* 
hora quali foriero le caufc ,-che à. ciò fare inter- 
namente kmuoueuano,da elJIalWiora nonco- 
tioftiute, ma poi a tutt’ il mondo pubicamente 
manifeftate Et in 
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&t in ciòautienne co(a marauigliolà da no- 
tatfi, efii,che prima di venire i noftri Padri 
alla denontia in Roma delle oafeotte (celcrag- 
gini di Suor Giulia , fapendo quanto lanoftra 
Vergine Pabborriflc , e ne pur voleflc (èntire 
a nominarla , credendo , che fotte dal Signore 
del tutto Hata illuminata , vollero con etta_, 
configliarfi , c raccomandale il negotio alleJ. 
fue orationij andati però a ritrouarla i Padri 
Mandina , c Gaftaldo , dopo hauergli 
riuerentemente (aiutati , retto fubito rapita in 
eftafi j in tanto , mentre eflialpettauano , che 
dall* eftafi ritornaffe, comparuc nella Tua cella 
chi pareua effere il Nipote della Madre, il qua- 
le dopo hauerli aspramente riprefi con dir lo- 
ro , noneffer più tempo d' appettarla , già che 
a baftanza le haucuano parlato, c che etta non 
haueua a caro di vederli in prefenza d‘ altri,^ 
difcacciòlli di camera con ifcpncie, & inciuili 
parole j il che intefo dalle Monache , le quali 
(àpcuano non effer* altrimcnte entrato nc in 
monaftero , ne nella camera della Vergine il 
di lei Nipote , argomentarono effere ftato 
il nemico comune , il quale tanto fauoriua la 
* federata Suor Giulia , e voleua impedire , che 
fodero feoperte le fue maluaggità, e ciò loro 
confermò anco la Madre, pofciachc ritornata, 

E e dall’ 
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dall* ertali,, forridendo di quel diabolico ingan- 
no, fece intendere a Padri , che feguiflcro pur 
r imprefa. che haueuanoincominciata., poiché- 
efla gli. hauerebbc aiùtati’ prelsò il Signore,., 
con le lue orationi ; dal che.reftarono erti mag- 
giormente perfiiafi, c con più. efficace ardore 
profeguirono j e le bene dà principio furono 
molto biafimati d» tutta, la Città ,* dicendoli 
pubblicamente , eh’ èrti perfeguitalTero Suor 
Giulia ,& andarono più volte a rilcliio d’elser 
ammazzati da quelli , che ftimauano , e riue- 
riuano come Santa, la federata y . tutta. volta_»>- 
animatl.da.gr auuertimentHorodati dallaMa- 
dte ,-mai:non li ritirarono , (ino che non. vide- , 
ro del tutto eftirpati que’ moftri , che tanto in- 
fettata haucuano la Città di peruerfe,.& ab^ 
bomineuoli dottrine : dal che reftò maggior- 
mente accreditata, la Madre. Orsola , e n'àc- 
quiftarono i nolhi Padri tanto concetto , e Ili- 
ma, che parlando vna volta il S. S. Pontefice 
Pàolo V. di gloriola memoria al noftro Padre • 
Generale D.. Andrea Gailaldò , de al P;‘D.. 
Marco Palelcandòlo , trà v l’altre cofe lor heb-- 
be a dire pubblicamente quelle parole: Noi, e 
quella S. Sedè hàbbiamo certamente grand’ób- 
bligationc alle RR. VV. , anzi a tutta , la Reli- 
gione Teatina per molti -capi, ma. in .partico- 
lare- 
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lare per hauer (coperta in Napoli la fett^, & 
herefia di Suor-Giulia • 

E perfuafa la Madre 'ORSOLA da* nòftó 
Padri alla fondanone dVn Eremo ^ 
fondare il quale hebbe pofeia 
riuelatione dal Cielo. 

CAP. X-XVII 

B Enchelavita contemplati ua , con cui Mi- 
nima ritirata del tutto dalle cole di que- 
.fto mondo , viue folo alla contemplatone del 
fuo Signore , fia molto perfetta, c dqfiderabile, 
tutta volta riflettendo inoltri fanti Fondatori 
-al molto bene , che può Atre vn Rcligiofo col- 
Timpicgarfi. al feniitio de proisrmi , & in elsi 
.tra n sfon de re con le parole , e con le perfiiafio- 
ni quello fpirito , e quegli ammaeftramenti > 
che dalla contemplatone fi ritrae, vollero chei 
.noftri Padri alla contemplatiua accomunàflcro 
anco la vita attua , accoppiando al ritiramento 
di Maddalena ancorale facende di Marta'. Ciò 
non oftante però furonui molti de noftri , che 
per impulfo particolare ad vna vita ritirata , c 
<101; tutto contcmplatiua ien tronfi inte rnamen- 

E e 2, tc • 


no 

te {limolati .* tra quelli furonui à tempi delta 
noilra Madre ORSOLA il P. D. Clemente Alon- 
fo huomo d’ integerrima bontà ,. c virtù, & il 
P. D. Francelco Olimpio , di cui fi fona forma- 
ti i procedi per la Beatificatione : fece il prima 
più volte inftanza ne Capitoli Generali , acciò 
gli folte concedo qualche luogo di ritiramento- 
nella Religione -, oue lontano da qualfiuoglia 
penfiero delle cole terrene , potcfse attendere 
con tutto lo fpiritoa gl’intcrcfll dell* a ni pia y 
impiegandoli in orationi , & efercitij fpiritua- 
li } adducendo a perfuafione di ciò , non elser 
quello contro il noilro Inllicuto , mentre ino- 
ftri antichi Padri, tutto che impiegati nel ler- 
uitio de’proflfimi , coflumauano tal’hora riti- 
rarli da negotij,e tumulti del iècolo, che pe- 
rò dal Volgo ignorante del noftro Inllituto, 
in Roma , in Veneria , in Napoli , &c in Vero- 
na veniuano chiamati Romiti,: per efserfi per 
qualche tempo ritiratiin vita folitaria nel Mon- 
te Pincio in Roma , nel luogo di S* Eufemia 
fuori della porta di Gennaro in Napoli , e ne 
gl hord Nazareni in Verona 5 hebbe però egli 
fempre la ripuliti , forfè perche eflendo all* ora 
di poco numero i nollri Padri, ftimaflero 1 neccf* 
fa-rio , che ogn'vno , 8c egli principalmente y 
di era defcyripUriilima vita, s'impiegalTe nella 
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vita attiua , e nel feruitio dell’anime j alle quali 
ripulfc , le bene come vbbidientiffimo chma- 
ua il capay non, lafciaua però nell’ oratione di 
pregare continuamente il Signore à voler efau- 

direi Tuoi defiderij . • . ... r 

E perche è ordinario de fcrui di Dio infinua- 

re in aitri que’fenti menti > che loro il Signore-* 
comunica , a sì virtuofo , c da lui bramato ri ti- 
ramento procurò il detto P- D.- Clemente di 
perfuaderelc Vergini della Congregationc del- 
la noftra Madre CRSOLA. Andando egli dun- 
que fiequentcmentc a far qualche ièrmone a % 
quelle diuotc Vergini-, & à vifitare la Madre > 
alla quale ogni giorno concorrcuano, oltre alla 
gran quantità di fecolari , moltifsimi Rcligioll 
dogni Ordine y Se Inftituto , c principalmente 
de* rcoftri affettionati fin dall’ora alla di lei vir- 
tù , ragionaua fpefie volte con ella di quelli 
fuoi fentimenti di ritiratezza c perfuadeuala 
tratto tratto a far , che anco le fue Vergini ai 
vn tale , e fi fanto ritiramento fi applicalfero . 
Ciò Fece egli più frequentemente l’anno itfio» 
poco prima , eh’ egli morifie , nel qual tempo^ 
ogni volta che fi trasferiua al Monaftero , cJ 
parlaua con la Madre , prefenti altre Vergini > 
perfuadeuala à fare vicino a quel fuo monafte- 

i o vna Cafa , o Romitaggio , ouc fi ritiraflcrq 
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•alcune Vergini à viuere vna vita dcltuttoeon- 
itcmp'Iatiua, tempre applicate alToratione , agl* 
xfercTtij Ipiriruali , e che non parlaiTero mai 
.conalcuno del mondo , fuorichexol Confeffo- 
re : .ma Tempre gli rifpondeuala Madre , che_, 
nelle Tue operationi djcl tutto fi regola ua con.*, 
rinipirationi .diurne, dalle. quali. ancora non era 
fiata mofla àfirriile fondanone, come poi fuc- 
ccfTc due anni prima .della ina morte, c fra po- 
,co dhafsi;. 

Ciò però non ottante ,.continuaua tempre il 
P. D. Clemente a ragionarle di qucfto tento 
Eremo, &yn giorno, che fi trasferì al Monar 
ftero col P. : D.;Franceteo Olimpio , huomoan- 
xor egli amanti filmo .cucila foli tildi ne., e ritira- 
tezza tratteneron fi Tempre in diTcorrere òcon 
la Madre , ò con le altri Vergini di quella Tanta 
ritiratezza , e del molto berte, che da vna tale 
fondanone netterebbe rifultato , <c quali <che_, 
detto fanto Romitaggio-folle ò.gia ftabilito, ò 
in proffima difpofitioae per fondarfi, diteorrc- 
uano del modo di vjuerfi in quello, delle Re- 
gole da olIer.uarfi,.edcI!e Gonttitimoni, che! 
quelle ri ti rate ‘Romite fi doueuano prcteriucre $ 
femprc però replica ua la Madre, non hauere_, 
per all* ora alcun irapulfò dal Signore per fimil 
Fondanone $ & cflendo da lì à poco morto 
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il PI D. Clemente , non fi parlò più di que- 
llo Eremo.. . * 

In tanto efsendo fiata fino ab eterno decre-- 
tata la* fondanone d'vn sì Tanto’ Romitaggio, 
èc efsendo hora mai giunto il tempo ftabiìjto, 
nc ordinò il Signore con marauigliofb modo 
la fondanone alla noflra Vencrabil Madre nel- 
la feguente maniera . Efsendo* ella peruenuta 
alTèllremo. della vecchiaia , Tanno 1517. alli 
2. di Febraro giorno’ dedicato alla Purifica- 
tione della JBeatiffima Vergine, reftò al Tuo 
folito rapita in cftafi, e dimorataui più dell'" 
ordinario , in' efsa pamele cfscr condotta cosi 
in fpirito al luogo , ouc hora è fabbricato l’ E- • 
remo delle Vergini i-quiui pamele di vedere il 
Pàradifo aperto ^ c da quello fcenderc interra 
la gloriofifsima^Vcrgine col Tuo fìgliuolino in’ 
braccio , quella veftita di' habito candido col 
manto ceruleo , e quefti con vna vcfte negra 
in mano ;■ alla. loro* dcftra olseruò vna molti-* 
tudinedi Vergini veftite come era la Madon- 
na di color bianco, e turchino , & alla fini- 
ftra molte Vergini della Congregatione col 
lóro folito habito negro j pamele anco , che* 
il bambino Giesù donafle alla Madre alcune», 
di quelle Vérgini , eh' erano nella parte delira, . 
e:chc: alf-inconcro la Vergine donafle al figlio- 

alcu- 
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Alcune di quelle eh' erano alla mano finiftra col- 
locate. Métre ciò ftaua contemplando la poltra 
Madre tutta eftatica,conTolo!la la Vergine San- 
tilTima con dirle , che già dal fuo dilet^ffimo 
figlio erano fiate cfaudite le fue longhe ora- 
tioni , lagrime , e Tolpiri còlle quali l'haueua 
pregato per remenda de'coftumidel mondo, 
dopo di che a lei riuolto il fanciullino Cicsù, 
e Lo amato fpofo'. Mele, che per placare la 
Ciuftitia diuina fdegnata per i molti peccati 
de gl’ huomini , voleua, che mquel luogo vi- 
cino alla fua Congregatione fi Tondaffe vn luo- 
go ritirato , ò monaftero del tutto chiufo , Ten- 
ia grate , e Tenia ruota, a guilà d’vn Tanto 
Eremo , in cui haueffero a viuere alcune Ver- 
gini Romite , ad honorc della Concettione_ 
della Tua Immacolata Madre , e quelle oltre a 
Tette Tementi , Tollero in numero di trenta tre, 
in memoria de gl’ anni , che dimorò in quello 
mondo per la reparatione del genere humano, 
le quali del tutto diftaccatc da ogni penficro 
delle coTe mondane , s’ impiegaffero in conti- 
nue orationi, in eTcrcitij fpirituali, in peni- 
tenze , c penoTe mortificationi , ad effetto fi 
placaffe la giuftamente filegnata Maellà diui- 
na ; preTcriffele l’habito, che doueuano por- 
tare, Tonile a quello, di cui vide.veftita la Tua 


Santiffima Madre , e le Vergini alla deftra par- 
te collocate, cioè bianco, c turchino , ordi- 
nòlle le Regole , che dpueuano pratticare , fra 
le quali era vn’inuiolabile oficruanza di non 
parlare mai , ne hauer comunicatione veruna, 
ne anco per lettere con alcuna perfona fuori 
del Mònaftero , toltone il folo confcllore , al 
che oltre a i tre foliti voti de Rcligiofi , fi do- 
uelfero obligare col quarto voto : c perche fof- 
fero prouedute de gl' alimenti uccellari j al c or- 
po ,e d*ogn* altra cofa , che loro bifognalfe’ or- 
dinòlle,che tal penlìero douéfscro temere le 
Vergini della Congregatione ,d quali contiguo 
doLieuà clser fabbricato l’Eremo , in guifa pe- 
• rò,che con else , oltre al neccfsario , non fi 
trattenefsero in difeorfi , ne in lunghi tratteni- 
menti. Soggiunfele per fine, che nelle cole 
dell’ anima, efsc , Se anco le Vergini della Con- 
gregatione farebbero fiate rette , e gouernate 
da’ Rcligiofi , che in luogo iui contiguo fa- 
rebbero vifsuti in gran ritiratezza , oratione , 
cfercitij spirituali , e farebbero fiati di quell* 
Inftituto Apofiolico, fotto del quale elsa, le 
y*- Vergini della Congregatione già fondata, e le 
Romite haueua deftinato che fofsero , Se a 
fuo tempo le Inaierebbe manifefìato, conchiu- 
^ dendo per fine , che ofseruando la finta Rcgo- 
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la, farebbero Aiate quelle d’iuote. Verginelle , e_». 
Romite anime, fante , in cui il Signore: fi fareb- 
be ripofito , Sci quali concefse haurebbe gra- 
fie fpccialf, e principalmente nel punto della 
morte, afsiffendo. loro con particolar* aiuti , e 
dopo di quella ò conduccndole féco in Pa- 
radifo ,.ò prefio liberandoledaUe. pene del Pur- 
gatorio ; promettendole in oltre , che di molte 
grafie, e*fauorihauerebbeanco fitte partecipi 
tutte quelle pcrfone,,ò fecolari, ò Religiofc, 
l’c quali ad honore della Còncettione della fua 
Santiffima Madre haueffero portato addoflo 
fino alla, morte, in picciol fórma lo Scapolare, 
ò Hàbito: Umile a quello , che. ad effe, haueua 
preferitto j nel qual mentre oficruò vna molti- 
tudine, d’ Angeli ,. che Spargendoli per. diuerfe 
parti del mondo ,.and’auano diftrihuendoà de— 
uofi fcdcli i fópradetti:Habitini , ò Scapolari.. 

Qui ogn’ vno può confiderare qual foffe la_,. 
confolatione della noftraMadre ,.confiderando,. 
ritornata che fù dalfèftafi , la gran grafia , che * 
il Signore le haueua fitta , in hauer efaudite le 
fue continue.orationi, e. preghiere, colle quali in- 
ceffantemente haueua. fupplicata S. D. M. , in 
hauerle manifcftato que’luogi fanti , che fi do- 
ueua no erigere. in quella, diiiota. folitudine_,, 
quali, ancor, fanciulla. v &. eftarica. haueua: dife- 
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gnaticol gitto delle tre pietre mifleriofe-, e col 
proferire delle profetiche parole : Locus iflc 
Sanctus rft , m quo orat Sactrdos ine ringratiò pe- 
rò con gran femore , e diuotioneil fuodilettif- 
limo Spolò , e tutta piena di giubilo , &: alle- 
grezza raccontò alle lue Vergini quanto l*era_» 
fuccello nell’eflatico rapimento, il Romitaggio 
di Vergini ritirate, ch'il Signore voleua fi fon- 
daflc ,gli ordini , e ie regole , che da effe doue- 
nanfì ollcruarc , in fomma tutto ciò , che l’era 
flato manifeflato - 

Ma perche da li a poco tempo fc ne mori la 
noflra Madre , non fi fece quello folitario luo- 
go in fua vita *, conferuarafi però la memoria 
di quanto ella Jiaucua dettole Fera flato ordi - 
nato della maniera da farli , e delle regole da_, 
offeruarfi , il tutto fi pofe in efècutionc alcuni 
anni dopo la fua morte, quando che dalla pie- 
tà della Città di Napoli , obligatafì à ciò coru 
voto , cominciolsi a fabbricare il Santo Eremo , 
il quale con generofità ad efla innata profe- 
guendolo , ridufle poi al termine > che a fuo 
luogo dirafli . 

In quel poco tempo però > che fòprauiflela 
noflra Vcnerabil Madre , dopo hauuta la riue- 
iatione del fa nto Eremo , c-dopo hauercfprcilc 
le gratic, che il Signore hauria fatte , sì a quelle 
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diuote Verginelle , che fotto la protettione», 
della Concettione dell’ Immaculata Vergine», 
fi farebbero ritirate nel Santo Eremo , fi anco 
a tutti quelli , che diuotamente ad honore dcl- 
l’ifteffa Immacolata Vergine portato haueflero 
addoflo il picciolo {capolare di color ceruleo r 
facendone efla formare , e benedire da Sacer- 
doti > molti ne diftribuiua , quali con fomma 
diuotionc veniuano riceuuti, e portati da 
diuoti della Santiffima Vergine , e 
con ciò la noftra Madre ne_, 
riceueua grandiflìmaJ. 
confolationc per 
l’anima fua r 
comin- 
ciando quali in ombra.* 
à vedere le future 
Romite del 
la fua_, 

Congrcgatione ? qua- _ 
li il Signore le», 
haucuàU 
manifeftate»,. 
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Per ordtnatione diuina la Congregatione 
fondata dalla Madre ORSOLA , e l’Ere- 
mo delle Vergini da fondarli, vengo- 
no fottopofii alla directione della 
nofira Religione , e dichiarate 
le Vergini di quelli delli* 

Relfo noRro InRitu^ 
to* & Ordine. 

CAP. X X V 1 I I. 

P Erchc hora mai fi approRimaua il tempo * 
in cui la noftra Madre dopo i lunghi tra"' 
uagli , c patimenti {offerti in quello mondo r 
le ne paflalleà godere il premio immortale , de- 
lìderaua ella fommamente , che il Signore fi 
degnaffe di manifefiarle , alla cura di chi do* 
uefie raccommandare quella nouella fua Con- 
gregatione , e la fondanone da farfi dell'Eremo 
delle Vergini Romite , quello penfiero folleei- 
taua anco le fette Vergini della Cógregatione, 
pofciache vedendo la loro cara Madre cadente , 
e ridotta all’efirema vecchiaia ,dubitauano,che 
fe la Congregatione prima della di lei morte 
non fofle Rata appoggiata à qualche Religione 
olferuante , die di ella prendelfe il gouerno , e 
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la cura , facilmente hauerebbe potuto correr 
rifehio di disfarli: fino a quel tempo erano ila- 
.te dirette , hora da Padri ‘Domenicani , hora da 
Padri della Compagnia di Giesù , .& hora da 
Padri deirOratorio di S. Filippo , ma non mal 
ad.alcuna di quelle Religioni .haue.ua la nollra 
Vergine foggettata. ne fie ilelìa, ne Ja Congre- 
gatione , cornei capo , da cui inalterabilmente 
doueflero come figlie , e fuddite feraprc di- 
pendere, e da efse eiser gouernate* e ciò per- 
che fta.ua allettando , che S. D. M. le palclafse 
quell* Inllituto Appoftolico , fiotto del quale 
douefiero militare fecondo che prometto le ha- 
.ueua di manifellarle ; fiupplica imperò , cosi an- 
co {limolata da feruorofi prieghi delle lue Ver- 
gini , con infieruorate orazioni , con lagrime, c 
folpiri l’amato fiuo Ijpofio ,.che di ral gratìa , pria 
di morire? la volclìe degnare Quando final- 
mente impietofito ì’aniorofo Padre delle mifie- 
ricordic , volendo conlolare la firn diletta Spo- 
fia , vna mattina pochi meli auanti che morifi- 
fie efisendo rapita in ellafi , e ritrouandofi al fio- 
lito ripiena la fiua Chiela di molte pcrfionc fieco- 
lari, e Religiole, e fra efie efiscndoui il nollro 
Padre P. Matteo Santomango, all’ hora Prc- 
polito di S. Paolo , additolle in quell’eccelso di 
mente lamorofo Signore il detto Padre , dicen- 
dole 
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«fole , ch’egli era. figlio di quella Religione , al- 
la cura della quale , & efsa, e le Tue fondati oni 
haueua deflinato; che ofseruafse la qualità del 
fuo Inftituto veramenre Apoflolico, come che 
in tutto dependente dalla diuina prouidenza, 
la forma del fuo veftirc lòmigliantifsimo à 
quello ch’elsa, e le fue Vergini liaueuano Tem- 
pre coftumatoypcrò ritornata che fofseafen- 
lr> lo facefse chiamare >. e leco famigliarmcntc- 
trattale , e gli comunicalse quanto^ egli ordi- 
nato le haueua , peroche per mezzo fuo fareb- 
be ftata& efsa , e lafua Congregatone proue- 
duta di.Confefsori , e dalla di lui Religione fa- 
rebbe ftataintraprefa la loro direttone, e go- 
uerno,rcuille , fiè approuate le Regole , e Con- 
ftitutioni daefsa poi preferiate, e fatte Icriuere 
nell* vltimo della dia- vita. ,, come, più a balso» 
dirafsi . 

Giuliua, e* tutta ripiena* efinterno giubilo 
la noftra Madre, a quello fcliciRìmo annuntio>> 
ne refe diuote, & humilillime. grate ai dona- 
tord’ogni- bene , e ritornata dall’ eftafi con la 
fàccia allegrale giubilante , fattoli chiamare 
il P. D. Matteo >■ fìgnificògli quanto il Signo- 
re le haueua manifeftato, la confolàtiòne in- 
dicibile-, che da quello ne haueua riceuuta , 
e la Speranza, concepita di douer’elTerc. dà vna 
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Religione di tanto fpirito , e di vita , c zelo 
Apoltolico , &c ella , c le Tue fondationi {an- 
ta, e prudentenaentc indirizzate ; fupplicollo 
però inftantemcntc della Tua cooperatone a 
ciò , che il Signore haueua ordinato. 

Sentito quello difeorfo dal P. Santomango, 
ogn’ vno fi può immaginare di quanta coniò-, 
lationc gli fi riempifie il cuore , vedendo alla 
Tua Religione per diuina ordinatone racco- 
mandata , e fottopofta vna si gran ferua di 
Dio j la Congregatone da ella fondata , 
f Eremo da erigerti , nc fenile però fubito al 
noftro Reuerendiffimo Padre Generale D. 
Andrea Gaftaldo , il quale parimente con tut- 
ta la Religione ne fenti eftrema contentezza : 
c fe bene all’ horapcr diuerfe ragioni , quali 
fi diranno àfuo luogo, non volle la Religione 
prendere di detta Congregatone f afloìuta-, 
direttione > e Superiorità , come ne anco per 
qualche anno dopo la di lei morte; nondime- 
no cominciò il detto Padre Generale ad eiìa_. 
desinare alcuni Confcflori de’ no/lri Padri, tra 
quali il P. D. Agoftino Rolli da Taranto , il 
P. D. Tomafo Giaconia Lecccfe , il P. D. Lo- 
renzo Santacroce da Barletta ; IVltimo de’ qua- 
li fu anco Confellore della noftra Vcnerabil 
Madre , e lafciò vn’ ampli fi] ma relationc del- 
la di 
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là di lei vita , Se anioni, nella quale nota di 
(è ftelfo, che cflendo egli ftato deftinato dal 
noltro Padre Generale confeliorc di quel fa-' 
>oro luogo, Se elfcndoui ièato introdotto dal 
P. D. Matteo ali’ hora Votatore , -la Madro^ 
OHsOLA haucndolo ofleruato dal Tuo feneftri- 
no, che 'riguardaua in Chiifià , lo ftimò buo- 
no per detto facro luogo , forfè , come egli di- 
ce , per haucr* ella creduto, eli* egli foife.per 
chiudergli g4* occhi dopo la fua morte-, come 
in fatti auuenne , pofciachc dopo hauer egli 
confettate quali per cinque melile Vergini del- 
la Congregationc , clfendo morto il di lei Con- 
feffore P. D. Stefano Motta , dal quale per or- 
dine de* Superiori elfa particolarmente li con- 
fettarla , come di fopra fu notato , cominciol- 
fi a confettare da lui, e vi pcrfeucrò fino alla 
morte - 

Sentirono parimente grandi/Tìma ronfola- 
-tione lefue Vergini, à quali elsa palesò quan- 
to il Signore le haueua manifeitato , veden- 
doli già appoggiate alla direttione , e gouer- 
no d* vna Religione si finta, d’Inlhtuto tanto 
Apoftolico , e fotto le di cui infegne lino a 
quell* hora, lènz* auuedcrfene , e con la lòmi- 
giianta deU’habito , e con la prattica delle_j 
Regole liaueuano militato ; ne ringhiarono 
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però colpiù viuo del cuore il Signore , che tan- 
to le haueua. fàuorite , e confolate 5 benche_> 
dubitafsero , che i noftri Padrini quali Tempro 
fcaueuano fuggiti limili impieghi > tutto che_j 
piti volte pregati da gran Perlonaggi , dopo 
la morte della, lor Madre fofsero per elscr re- 
nitenti a quella lor direttone , egoucrno; tut- 
ta volta prefero animo, c Iperanza , fenten- 
do , che la Madre ogni qualùolta andaua a ri- 
trouarla alcuno dc'nollri Padri , con grand’ 
ardenza, e fpirito loro incaricaua quella de- 
terminatione fatta dal Signore , anzi rellaro- • 
no tutte confolate vna volta, che vdironla^ . 
dire al P. P; Matteo Santomango andato coi 
Padre Santacroce a vilitarlaydie le bene i no- 
ftri Padri haurebbero: fatta, più d’ vna volta re-- 
nitenza d' accettare, perfettamente la cu- 
ra delia fua. Congregatone , pure. 

Piallerebbero accettata , elfen- 
do egli Generale , come 
appunto » fuccelfe^ 

Tanno 1633.. » 

& a fuo • 

- luogo dirai!!» » 

É.81 
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* Virimi infermiti j e morte della Madr^j 
/O (SOLA i e come prima. di morire 
prefcriflfe.Ie Regole perule Vergini ' 
k . . . dei futuro Eremo , e fu eletta.dalk 

Città di Napoli per. fua Pro- 
tettrice appreifo Dio. 

* 

* CAP. XXIX 

5* I . 1 ♦ f ^ • 

B JEnche fi polla dire , efler fiata tutta .Ja_, 
vita della nollra Madre vna co a ri miai, 
infermità , ò più tolto vn lungo martirio ) mif- 
fimc.dopoil fuo ritorno da Roma , pofciachc 
oltre le ftorpiaturc , che nella mano,c nella 
gamba Jiaueua , gl’ acutilfimi dolori di calco- 
li, che fcrrtpre TafHilfero , la naufea nello ito- 
maco, òc . altri affanno!! accidenti, che di con- 
tinuo’ la tormentauano , di giorno in giorno fc 
le aggiongeua qualche nuoua forte di marti- 
rio , c pena , hora nelle folennirà de’ martiri 
fopportando accerbifllmi tormenti in rigaardo 
* di quelli Xoftónuti per la conFeflione della fe- 

de $ hora alla confiaeratione della tormcntolà 
Passione di Chrifto prouando dolori confi- 
.mili.allc sferzate ■» c crudciifsimi flagelli, ha- 
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ri per lòdisfàcimento dell* altrui colpe ri- 
manendo tormentata da crudelilsimc penc_,. 
Tutta volta accrebberonlì maggiormente le 
pene , 8c i tormenti nel- fine della Tua vita^, 
e due anni prima della morte reflò di tal ma- 
niera per tutto il Tuo corpo , & in tutte le_, 
parti di quello si tormentata , Se afflitta , che 
rimafìa con le mani aggranchiate , co’ piedi 
vno fopra- l’altro vniti ,non potendo cam- 
minare, ne appoggiare i piedi in terra, ne la 
refta sii! piumaccio , lìaualcne quali di conti- 
nuo (opra vna Tedia con le ruote., lòpra della 
quale era condotta dalla Tua angufta cella oue 
faceua di bifogno : fopra tutto però le fi ac- 
crebbe negl’vltimi giorni di lùa vira vneccef- 
fiuo ardore , che dall’ interno , & ardentifsimo 
fno amore verfo di Dio , anco efternamente_, 
jjelle membra fi diflondeua : a cagione di que- 
llo quali in uitro il tempo di Tua vita elala- 
Ua ^P e flc fiate denlbfumo dalla fua bocca, l'àc- 
Qua benché frelca li rifcaldaua al tocco 7 delle 
ut , e le alle volte , per refrigerarla , le 
poneuano addotto qualche panno di lino in- 
^uppat° ì n ac< j lia Ji neue , s vdiua toflo quel f 
,J do,cj le f uo j fentirfi , quando fi lpcgne,ò 
s at tufià nell* acqua qualche ferro infocato : 
ÌQr ne gl’ vltimi giorni tanto le crebbe quello 
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ardore , che refa la parte del cuore tutta arro- 
Aita , e la bocca , e tutto il palato carbonchia- 
to, e pieno di zampilli con fuo grandiflìmo 
dolore , da ogrf vno temeuafi imminente la 
fua morte , & ella fpeflo efclamaua rio ardo , 
io abbrucio ,. Amore , amore, cupio difso/ui,& 
effe cum Cbnfto Andarono i Medici a vifitar- 
la , ma attoniti , e ftupiti non fàpeuana ritro- 
uare caufa naturale , che le cagionale quel 
grand’ ardore , già che in efla non conofceua- 
no febbre alcuna , ma folo vna languidezza 
in tutte le membra , dalle quali tra manda ua 
gran copia di fudore 

In quello tempo , perche più le premeu a dì 
lafciare ben difpollc , & ordinate le cole del- 
la fua Congregatione , e dell" Eremo , che do- 
ucua fondarfi , che quanti dolori , e pene l’af- 
fliggeuano , fece fcriuere , dettandole effa , le_. 
Regole , e Conftitutioni da oflcruarfi dalle 
fue Vergini del futuro Eremo , le quali poi fu- 
rono confirmate dopo la fua morte dalla Santa 
memoria di Gregorio XV. come dirafsi a fuo 
luogo, c perche voleuji in tutto dipendere dal- 
la nollra Religione, di cui s’ era ella dichiara^ 
ta vera figlia, mandolle al P.D. Matteo Santo- 
mango ,. acciò da effó rapprefentate à Superio- 
ri della Religione fodero dà medefimi corrette , 


ampliate , ò modificate , rimettendo il tutto 
.al loro arbitrio, e dietorminatione , come chia- 
ramente appare .dall'infrafcritta lettera fcritta*. 
al medemo P. D. Matteo. 

Molto R. P. mio D. Matteo ; io ho fatto 
icriuere le prcfcnti Regole del Romitaggio da 
vna di quelle mie figliuole, per.cioche fe ha- 
uefsi voluto farle fcriuerc dal mio P.Confelìo- 
-re , non haucrei potuto per le mie infermità*- 
• Creda pure la Paternità fua, che non fono Rato 
io , che le ho. fatte fcriuere, ma lo Spinto Santo. 
Il tutto però .rimetto .al parere della P.S.Può 
ella col fuo giuditio leuarc i & mettere , come 
le parerà meglio . E così in quello , come i/i_j 
ogni altra cofa, che le hò detto, ò dirò , Rò 
fempre rimeflaalla fua volontà. Anzi fe alla^ 
P. V. & al mio Padre Confeffore , 3c ad altri 
R. R. P. P. , à quali ella farà vedere quello., 
che hò fatto fcriuere di mia volontà , come il 
Signore mi ha comandato , parclTe , che in ciò 
fia incanto, è tentatione del. nemico , metto 
ogni cofa.à voftri piedi j abbruciatelo , c fate , 
Che non fe ne parli mai più, & io prometto lo- 
ro d* vbbidire in tutto quello, che ila in potellà 
iriìa . Imperoc he quando Ilo fuori di me, co- ' 
me hò detto , non è in mio potere il parlare-,.. 
Padre mio D. Matteo , io bò lafciati nel mia 
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Tetta mento tutti due i mici luòghi à Padri , e* 
Superiori , come fapetc, ma prego la P.S. che 
ne voglia hauerpiù cura degl' altri, fi come ha- 
uete fatto da molti anni, che ci hauete fauori- 
to. Hor hauete da far conto v come (e fotte il 
Fondatoredi quella lant* opera . lo defidero, 
che di quelle cofe y che fi faranno da Padri , la 
P. S. ne ftaconlapeuole ; pcrcioche fpcro , che 
il Signore vi darà g^atia , che farete la Tua Tanta 
volontà , e mafsimarnente in [quello principio , 
che il luogo tiene bifogno maggiore. Infine 
la prego per quanto ama il Signore,, che voglia 
Tempre aiutare quelli' luoghi in qualfiuoglia.» 
fiato fi ritrouerà , ò di Superiore , o di Suddito . 
Ricordateui di Orsola pouerella, che realmen- 
te vi- vuol affai bene , c Tpcra affai da V. P. Fò 
fine con pregarla , che non m’abbandoni per 
quelli pochi dìi che viuerò ; E retto pregando il 
Signore che vi faccia Tanto, e mi conceda gra- 
tia,che vi dia Talutevacciò che potiate'affaticar- 
ui affai nel Tuo Tanto leruigiò . E da quello mio 
luogo di nuouo fò fine con buttarmi à voliti 
piedi , del M. R. Padre Generale , del mio Con- 
feffore , e di tutta: la Religione ,• con baciare i 
piedi di ciafcheduno , e pregar* tutti > che_, 
mi confidino in quello, che ho detto nel mio • 
Tellamentó. Da Cala j hoggidì fetta , della ^ 
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'Vittoria- Di V.P. M. R. Sema* e Schiaua_., 
Orsola pouerella^ mifera peccatrice- 

in tanto aumentandofele più gl* ardori , c 
mancandole le forze, lì riduiTc à gl’ virimi gior- 
ni della vita 5 dimoftrauane però ella diremo 
giubilo di cuore, vedendoli peruenuta al lolpi- 
rato termine delle fue fatiche , e nell’edafi fpèf- 
ib fpello ne ridona con allegrezza , da quali ri- 
tornando , prorompeua in quelle parole dirao- 
ftranti l’ardente brama, che haueua d’elTere 
fciolta da i lacci di quello mondo, &aggra tiara 
de folpirati , & eterni godimenti del fuo Ipofo, 
quali già alcuni meli prima , che morilTe , dal- 
lo dello le erano dati prometèi ; che però repli- 
caua lpctèo quelle parole: cupit dffilui) & tjfe 
cum Chrtjlo . Quam diletta tahemacuU tu a Do- 
mine virtù* unt , concupifctt deficit Anima mea, 

e limili : vedeuafi anco alle volte la di lei cel- 
letta rifplendentc di chiari tèimi lumi ,-e di fein- 
ri llanti delle, argomenti probabili , che il i’uo 
celede Spofo, la Vergine Sintiiììma , gl* Ange- 
Ji & altri Santi iui fcenlelfero per vifitarla . 

E perche preuidero i nodri Padri , e le Ver-» 
gini della Congregatone, che (è fi folfeiparlà 
per Napoli la nuoua della temuta imminente 
morte della nodra Madre, farebbe là concarfa_. 
con molta confufioue , e dillurbo gran quanti- 
tà di 
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tA di gente , defiderofa di riceuerrc gl' virimi ri- 
cordi y e bcnedittionc dalla loro cara Madre, 
vfarono ogni diligenz a, acciochenon fifàpeife: 
fu però il tutto in damo , polciachc fparfofi per 
la Citta ,chc la ferua di Dio più non fi lafciaua 
vedere alla folita grata , ò fenefirclla , prelà- 
-giendo ciò, che in realtà era , fubiro cominciò 
a concorrere al Monafiero tanta moltitudine di 
perfone d’ogni fiato, e conditione , che fu ne- 
celìario tenere ben ciiiulè , c cufiodite le porre, 
accioche niuno ventrafìe: diligenza però , eh: 
troppo a longo non fi potè ofleruarc , pofeia- 
che a molti Caualieri , e Matrone ,chc anco di 
notte tempo v* andauano per efier ammeflì al- 
la di lei vifita, non parue bene a Padri impedi- 
re l’ingrefso , anzi continuando con gran fre- 
quenza il concordo , e dubitandoli, che non., 
fofse fatta violenza alle porte ^ per i sfuggirei 
qualche difordinc , con poco decoro del luogo , 
e del Monaftero , fecero aprire la grata , e fl*ne- 
ftrella,pcr cui elsa dalia l'uà camera già da alcu- 
ni anni fenriua mcfsa , e fi comunicaci , óc 
a quel ìa facendo accollare vno dopo l’altro , 
giacende Tene elsa nel fuo letticciuolo,ericcuen- 
do l’ambal'ciate , e dando le riipofte il P. Santa- 
croce fuo confcfsoic > che le aflifteuaal letto, 
Ibddisfaccua al miglior modo , che potc- 

H h ua % 


24 x ’ 

na , alla diuotione d* ogn* vno • 

I Signori Eletti parimente di Napoli rap-- 
prefentanti tatto il corpo publico della Cittì, 
confederando quanto foifera efficaci le orario- 
nidclla Senta di Dio appreffoS. D. Ni. e quan- 
to efla iin. vita, haneua, da loro richiefla , im-‘ 
pctrato da Dio a benefìcio comune, della Cit- 
tà , aquanto sera Icmprc dimollrata tutta ca- 
rità , c zelo verfb quel popolo , determinato- • 
no d andarla a ringratiare di tanti fauorifino.’ 
a quell* bora: loro impetrati, e. di più (cofaj 
non più vdita nelle ilorie d'altro Santo) d'e- 
leggerla. fin dall’ horat ancor viiientc Pro- - 
tettrice, e Padrona della loro Città , fuppli- 
candola humilmcntc a voler prendere tal Pro- 
tettione , c dopo la fua morte apprefTo il Si- 
gnore hauer Tempre cura ,e proteggere con le 
Tue orationi quei popoli tanto ad effa deuoti, 
della qual determinationc , come riferifee il 
Canonico Montanari , ne fù fatto publico In- 
ftromento rogato per mano di Gio: Girolamo 
Benincafa Notaro gli 24. Settembre 1 61 8. pò-, 
•chi giorni prima . della fua morte . Ciò dùnque • 
ftabilitofL , detti Signori Eletti , cioè D. Fer- 
rante Carmignano , c Ferrante Villano per 
da Piazza di Montagna* Vclpafiàno Macedo- 
nio per la Piazza di Pòrto * Cefare Bologna. 

per. 
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per Nido , IX Luigi Gattola per Porta nuoua, 
de il Dottor Carlo Grimatdo per il Popolo , 
vnifi infieme, come quando fogliono in qual- 
che publica attione rapprefèntare il corpo del- 
la Città, fe n'andarono ài Monaftero , accom- 
pagnatila gran moltitudine di popolo iquiui 
introdotti , 6c accollatili alla celletta della Ma- 
dre, dopo hauerta riucrentemente (aiutati.,, 
ringratiaroÈlla a nome publico della carità , de 
affetto , che haueua tèmpre portato alla Città, 
delle continue orationi , che Tempre haueua 
fatte a benefitio di quella , e della proterrio- 
ne , che in ogni bifogno , e publica neceflìrà 
•dimoftrata haueua di tenere di quel dinoto 
popolo ; indi fupplicaronla , che per la fua_, 
ardentiflìma carità lì voleflfe compiacere di 
continuar le orationi ,& hauer prorcttione del- 
la loro Città , così in quella vita per rutto il 
tempo , che dimorata vi foffe , come anco nel- 
T altra , quando al Signore piaeciuto fotte dia 
fe eh ramarla , promettendole in contri cam- 
bio a nome di tutta la Città d* batter tempre 
cura della Congrcgarione da tei fondata,e di* 
accudire alla eonferuatione y e dilatatane di 
quanto ella haueua ftabilito in quel tento luo- 

• 8 ° • 

Sentì la S^rira di Dio con molto ramarì- 
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co I* inftanze fattele da* Signori Eletti a nome 
publieo , feufoffi però in molte maniere, e con 
prufondiflima humiltà difse loro , che ad efsa 
non conucniuano quegli vfficij , che feco paf- 
fauano ,afserendo d’elserc vna miferabile pec- 
catrice, e bifognofa dell* altrui orationi ;.rin- 
gratiolli nondimeno humilmente per mezzo 
del Tuo Confcfsore dell’vlEeio di carità , che 
con elsa lei haueuano vfato , e di quanto era- 
li fatto dalla Città , e promette ua di fare a be- 
neficio della l'uà Congregatone . Ma final- 
mente inftando nelle fuppliche > & elsa co- 
nofccndo efser quella la volontà di Dio y s’of- 
ferì , miferabile come era di pregare fèmprc 
il Signore per la fiu Città -, indi loro racco- 
mandate le Vergini della fua Congregatone, 
fece loro calde inibirne \ acciò s adoprafsero, 
si per 1* adempimento di quanto a gloria di 
Dio haucua ordinato iouerfi fare in quel fin- 
to luogo ,sì per impetrare dalia Santa Sede la 
confermatone delle fue Regole ; si anco acciò 
le file Vergini folsero rette > c gouernate dal- 
la noftra Religione, come figliuole di quella, 
e qual ella parimente fi confcfsaua d’efsere ;il 
che promettendole elli di fare , li licentiaro- 
no tutti piangenti . Dopo di che per contra- 
legno , c perpetua memoria di tal* elettone in 

Pro-' 
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Protettrice della noitra Madre , fìabilirono , 
dopo morta che fofse,di portare ad offerire 
ogn' anno alla di lei Chiefà vna lampada., 
d'argento , & vn cerco, e di più di celebrare 
ogn* anno a proprie fpefe nella detta ChicfLj 
la Fella della Conccttione di Maria Vergine 
Immacolata, e di procurar a tutto lor potere, 
e con qualfiuoglia fpefà dalla Santa Sede laj 
di lei Beatificatone , e Canonizatione , delle 
quali cofe ne fu pur fatta publico Inftromen- 
to , c ratificato da tutte le Piazze , perciò infi- 
no al giorno d'hoggi è Tempre fiata fedeliffima 
la C iad di Napoli nell* offerte , e- mantenimen-j 
to delle cofe promcllc * 

Fece poi ella il filo Teftamento il giorno ip. 
di Settembre dello ftefs’ anno, e confermollo 
con altro codicillo gli 15. d* Ottobre , ne‘ qua- 
li difponendo della fua Chiefa , e luoghi già 
acquiftati , ne fece libera donatone alla nofira 
Religione , alia quale voleua che le file Ver- 
gini si della Congregatone , sì del futuro Ere- 
mo foficro foggette v c figlie . 

In tanto aggrauandòfele ogni giorno più 
gl’ ardori, & haucndole Dio riuelato,che la 
liia morte doueua fuccedere nella folcnnità di 
S. Orsola Vergine , e Martire *com’ ella prc* 
difse alle fue Vergini, e lo riferifee il Cang^ 
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ni co Montanari, ehiefe con molta humiltà,.e 
riceoette con quel fpirito,e diuotione , che-, 
ognuno ft può imagrnare , tutti gliiàntiffirai 
Sacramenti 5 ringratiò le fuc figliuole (iella 
molta carioche le haueuano vfata, compa- 
tendola de* Tuoi mancamenti per i quali , di- 
ceria ella , haueua meritato la difcacciafsero dal 
Monaftero, e di quelli con molte lagrime , e 
ftnghiozzi dimandò loro humdmente perdo- 
no 5 diede poi loro diuerfi ammaeftramcnti , e 
ricordi , efortandole alla penitenza > aU’ofifer- 
uanza delle Regole promeflc , & in particolare 
alfa dinotione , .e diligente preparatione per 
riceuer il Santifllmo Sacramento, dicendo loro, 
che dalle Comunioni fatte col debito apparec- 
chio > e dinotione , riceue l'anima l’acquifto 
della perfettione ; affermando , che in fe fteffa 
quef poco Ipirito, che haueua , era proceduto 
dalla Tanta Comunione ^ volle anco in quell’ 
vltimofirc nelle mani de noftri Padri la Pro- 
iclTrone di Teatina, che però fe bene inllituì la 
fua Congregaticele lenza obligo di voti, tutta 
volta per fui loddisfattione , c per dichiararli 
maggiormente figlia della Religione Teatina , 
volle ella nelle for mani- far la Profefsionc , & 
ad 1 tisi raccomandando fe lMa,e le fuc Ver- 
^rtr, IpefiTo replica*** : Padri mici non mi po- 
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cete abbandonare , io muoio à voftri piedi > io* 
muoio col vollro habito ; e pigliando la Tua ve- 
tte in mano foggiungeua : Vedete Padri , que- 
fta è la voftra. vette : vedete eh* io muoio à vo-* 
ftri piedi , e di tutta la Religione . In quello 
tempo haucndola mandata à vifitàre il Padreu 
Priore deCertoftni > efotrtandola à farai Signo- 
re qucH’oratione che fece S. Martino , cioè che 
(e fotte fiata neceffaria la fua vita per lo ftabili- 
mento della fua Congregatone, lì degnaffe_, 
promulgargliela, rifpofe à chi le haueua portata 
ì’ambalciata : ditc-al P. Priore , che non m* im- 
pedita, mi pregili Iddio, che mi doni buoiLj 
patteggio , percioehe io già mi parto . E ricer- 
cata dalla Signora Duchetta d’Acquaro , daetta 
poco tempo prima eletta per ^Protettrice della., 
ìua Congrcgatione , e pregata che le aflìftcfse 
fino alla molte , qual luogo fperafsele fofse per* 
toccare in Paradifo , rifpolc , efsendo in cftafi :: 
lòtto i piedi del mio Signore $ lòggiungendo : 
come non volete , ch’io habbia da godere lotto 
i piedi di diritto, già che a fuoi fantillìmi piedi 
ftrettamente abbracciata hòipafsato in terra tut- 
to il tempo de gli anni , e de giorni miei . • 
Tratteneuatt poi in quett'vltimo , quando > 
non era -rapita da fenfi , in raggionamenti fanti 
in difcorfi di Paradifo corri fpondenti alla fan— 


x 4*8 

ta vita , che liaucua menata , fbpra tutto ronJ 
grand’allegrezza ragionaua ( e .quello era l’vni- 
co follieuo del fuo male ) del Tanto Eremo, che 
lì doueua poi fondare , della gran bontà dclle^* 
Vergini, e Religioii , che in quello lì haueua- 
no à ritirare , c delle molte gratic , che il Si- 
gnore loro hauerebbe concefse , efortando tut- 
te le Tue Vergini ini prefenti » à ritirarli in quel 
Tinto luogo, quando foflc flato ftabilito , e__, 
- fondato . 

Giunta finalmente al giorno 1 8. d» Ottobre 
Temendoli già mancante, c ridotta all* virimi 
termini della vita , prefo il Cróci (riso con la* 
mano delira , la quale loia p oteua alquanto 
muouerc , facendo col Tuo Spofo atfdtiiofi fo- 
liloquij , pofefi in agonia , o più tolto in vn* e- 
ftalì amorolà . Afìiileuanlc col Tuo Confef- 
Tore , il P. D. Matteo Santomango Prcpolito , 
& il P. D. Benedetto Mandina raccomandan- 
dole 1 * anima , òc alsienie con tutte le Vergini 
della Congregatione , e con Ja Signora Du- 
chcfTa d’Acquaro , recitando con molte lagri- 
me orationi, c diuorc preci , Si aiutandola in 
quell' vltimo pafsaggio , e di momento in mo- 
mento alpettauano , che elalalse T vltimo fiat 03 
quando, efsendo già 1' bora tarda , riuoita di 
'la al P. Prcpolito , &c al P. Ma 11 dina .. prCgòi’i, 

clic 


die pm iuì non volefsero fhrc a difagio , già 
che per all* bòra non farebbe morra , il che cfsi 
vdito partironfi , in partire il P. Prcpofito 
'Santomango le impófe-, come per vb dienza, 
•che afpcttafse a morire infimyal fuo iit<3rno,fi 
•come ella chinando il capo promife di fare . II 
che parimente fece col fuo Confefsore pre- 
gandolo che andafse a ripofarc ; perche hau- 
rebbe hauuto tempo di ritornarc ad afsitteiic . 

Pcrfcucrò pofeia in queflo flato tutto il gior- 
no fcgucntc fino alla meza notte, quando, af- 
fittendo i noftri Padri , c le fuc Vergini , tutti 
piangenti , & oranti, rifguardò ella con occhi 
pietofi il fuo Confefsore , quafi per chiedergli 
la fua bcncdittionc, e licenza di partire, po- 
fciache già da qualche tempo , hauendo mtefb, 
che vn gran Senio di Dio non volle morire , fe 
prima dal fuo macftro fpiritoale non ne ricc- 
ucttc il comando ; per morire antor ella col 
merito dell* obedienza , 1' haueua pregato 
farle nel tempo della morte tal comando, quan- 
do gli fotte piaciuto , e parfole più opportuno, 
•onde infpirato il P. Santacroce internamente 
da Dio, alzata la mano la benedille , e con cf 
pretto comando ordinòlle , che le ne morifìe , 
qual comando con gl* occhi aperti, econgran- 
\iifsima attcntione da etta otteruàto , & intefo, 

I i incon- 
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incontanente., quali in atto efìatico, e contem— 
plante fpirò 1* anima fortunata nelle mani del 
Tuo Spofò , andando. , come piamente fi può 
credere , à godere i folpirati amplcflì del (uo 
Signore , la di cui maggiorjgloria.haueua efsa_, . 
Tempre procuratale defiderata in quello mondo. . 

Mori dunque aualorata.etiandio dal cccef- 
fiuo fuoco del diuino amore ,.che trasfufo an- 
che nel corpo la ridufse all’eftrema languidez- 
za. E fuccefse la.fua morte la Vigilia della fe- 
lla di S. OrfoIa, ,come efsa.prima haueua detto, , 
cioè il giorno 2 o.d’Ottobrc. nell’anno itfi8.cf- 
fendo elsa, d’età. d'anni 6 8. confumati per lo 
piu in continui trauagli , dolori , òc infermiti , 
talché fù flimata. cofaprodigiofa. , che tanto 
tempo in tal guifa trauagliata , e mal trattata 
folle vifluta , c tutto che. dalT infermità conti- 
nuamente: tormentata , tutto che da medica- 
menti Tempre martoriata , tuttoché tanto po^* 
co cibo prendefle , ftimato humanamente im- 
ponibile a foftcnerla.in vita ,.nondimeno,do- 
po morte fù ritrouata pingue, come pur rac- 
contali di S. Tomafo d’ Aquino , fegno che_, 
reflafi la.manteneuano in vita ,. quafi ftillato di 
Paradifo , c che riceueua foftantiofo . alimento 
da quel facro Pane.dè gl’ Angeli , la di cui Ipi- 
ritualc virtù pareua ridondafic anche ne). Cor- 
po .. Le 
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Le rimafero dopo la morte fleflibili tutte le 
membra 5 e fpiranti vnfoaui filmo odore , ne li 
.fua faccia' reflò putito ingombrata da pallori di 
morte , ma bella, c^ratiofa , che muoueua a 
diuotione , e grandemente rallegrarla chi la_, 
miraua -, argomenti tutti della felicità, che do- 
ucua all’ora godere queU’ariima beata,' de quali 
ne faceua in qualche parte partecipe quel cor- 
po, che l’era flato compagno nelle tribolationi. 

Spirata che fu , cantarono in Coro i Padri 
aflleme con le Vergini il Te Deutn /audamus^ 
c ciò perche la Madre prima di morire ìiaueua 
pregate le fue figlie a ciò fare fubito che folle 
pallata all’altra vita , in ringra riamento à Dio 
d’hauerla liberata da lacci di quello mondo , fi 
anco, come piamente crcdefi , internamente^ 
infpirati da chi liberata quella Colomba dalle 
gramaglie di morte , condotta l*haueua à deli- 
ciare ne gl’ ameni giardini del Pa radifo . Indi 
vcllitala decentemente, portaronla nella Cìiie- 
fa fopna la bara fparfà di vliui , e di palme., , 
come fi fuole alle Verginee coronaronle il capo 
con vita ghirlanda di gigli, e rofe artificiate , 
per dimollrar lajaurcola , che piamente crede- 
uano hauer efla confeguita in Paradifo . 

Subito morta come racconta il Canonico 
Montanari apparue ella tutta rifplendente , c 
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circondata d’ innaecflìbik luce à diucrfè per- 
one diuote, e pie ; ad alcune delle quali mam- 
fcitò alcune cofèjad altri impetrò gratic , ò fpi- 
rituali,o temporali :'frà quelle furono Angolar- 
mente aggradati di vederla il P» F. Remigio fc*a 
Strangoli Monaco Camaldolefe di molta per- 
fettionc , vna Vergine del monderò di S. Pe- 
rito , & vn altra di^quello di S. Catarina da Sie- 
na ? e delle lue Vergini la M» Suor Catarina__. 
Palmieri fua Nipote . Indi poi alcuni meli ap- 
paine foprajl Mona Acro vn’ infolita Stella , & 
(‘liVruata dal noftro Ven-P.D.Francefco Olim- 
pio, da Suor Caterina Palmieri , c da altre Ver- 
iini della Congregationè , giudicarono etfer 
quella contrafegno d’effer afccfa cola 1 anima.* 
della Scrua di Dio , n dimoftràre la fua protct- • 

tiene fopra quel Sacro Luogo. Anzi, quando • 

à tempo de rumori di Napoli videfi vfeire piu 
volte dalla fua Chiefa vna fiamma , e girar in- v 
tomo alla montagna, fa da molti veduto , efler 
Lotto quella forma ella apparfa , per ricordare^ 
alla Città i da efìa minacciati caftighi i . 

E per dar qualche ragguaglio dell eiterne^ 
fattezze del corpo della noi^ra Madre, cilena 
dofi fin* bora dimoiate 1‘ interne dell* anima. 
Pii efìa di corpo picciolo , ma con le membra 
affai proportionate a qnsUa Altura ,di bellici- 
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mo volto, maifime nella Tua giouentù, e di 
bianchilTima- carnagione -, haucua gl’ occhi ne- 
ri , e grandi , ma molto viuaci , e fpiritolì , e_j 
fopraui le ciglia ben’ inarcate -, nel mento dal- 
: la parte finiftra , haucua vn neo , che 1 aggiun- 
ger vaghezza *, era di fronte fpatiofa, di ca- 
pelli neri , e di gratiolo lembiante , e quali lem- 
pre fi mantenne aliai pingue di corpo . 

Marauiglie , che fuceeffero dopo 1* 

£ua morte. 

* . ; 

t |f * ^ » A T.H.’rvi i v i ^** 1 ^ 4 ‘* ' r vjlT . » f -Tl£^ '**" 

CAP- XX X * 

S E l’anima: ben’ auuenturata della noflra_* 
Madre fentì eftrenn confolatione , alle- 
grezza , e contento nel dipartire dalle mife- 
rie di quella deplorabile valle di lagrime , al- 
tretanto cordoglio , trillczza , Se afilittione_» 
ingombrarono- l l animo de fuoi diuoti qua- 
giù rimalli nel buio delle miferie lenza la chia-- 
ra luce della loro cara Madre ; piangeuano pc-, 
ro dirottamente le Vergini della Congrega- 
tionc rimalle orfane , e fenza la guida, che si 
amorofamente le reggeua $ fconfolatillìmi fc^ 
ne Italiano i nollri Padriyper hauer perduto si 
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pretiofo teforo ; ogn’ vno riflettendo alla Tua 
gran carità, con che a bifogni di tutti foccor- 
reua , nonjpoteua trattenere i finghiozzi , ve- 
dendoli priuo del Ticuro , tk elperimentato ire- 
fugio ne*proprij trauigli . Non andarono pe- 
rò a longo sì penofe afflittioni,polciachc fa- 
cendo il Signore dopo la di lei morte apparire 
làupendc marauiglie , raflerenò a tutti il cuore, 
e piamente credendo , che la di lei anima foflc 
falitaal Cielo, di là {penarono d* attenere daJ 
•Dio a fua inter.ccflione più abbondanti le gra- 
tie, e fauori più riguardeuoli . 

NelWfteflo punto adunque , che fpirò la_. 
Madre, vna delle Vergini della •Congrcgatio- 
ne , per nome Angela Micone, già da qualche 
tempo indemoniata > cade all’ improuifo a ter- 
ra > gridando , e ftrepitando con ifpauentofif- 
iìmi vrli , e .contorcendoli , e ftrafciiiandoli 
per la camera con tanta violenza , che da niu- 
no pote.ua eii’erc trattenuta : accorieui dubito 11 
P. Santacroce., e con i foliti eforcifmi coman- 
dò al Demonio , che gli palefafle la cagione di 
quell* improuifo accidente, a cui egli sforza- 
to dal comando , xifpofe , eflcr quello auue- 
nutopcr la partenza da quel corpo in quell' 
iftelTo punto di altri due Tuoi compagni, cac- 
ciati dal Za7.zerofo , così egli chiamando TAr- 
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«angelo S. Micfrele 5 indi condottala con gran- 
diflima Tua renitenza nella camera della de- 
fonta , sforzolla. a baciarle le mani, c benché 
il Demonio > che r inuafaua, a gran forza la., 
ritirale, con dire di non poter. fopportare l’ar- 
dente calore di quel fuoco , col quale per amo- 1 
re di Giesù Nazareno era flato il . di lei cuore 
infiammato y nondimeno corretto da* precet- 
ti , lafciollapoi far quell’ atto di riuerenza, con 
grandilTimi floroimcnti però ,. e fconci moti 5 
indi riuolto al mali gnofpirito, cornandogli in 
virtù: del. potentifTìmo nome di Dio, che gli 
diceifc qualche colà della Madre- ORS0I.A , al 
che egli coflretto dal precetto vbbidì con dire, 
eh’ ella era fiata vna gran Sema di Dio , molto • 
fauorita: dal. Signore fino dal principio della 
fua vita , che fempre era fiata abbruciata da 
queir ardcntiflimo fuoco, che arde, c non_, 
confuma 5 ma. per non perder più tempo , cf- ■ 
fendo l’hora tarda , replicandogli i precetti il 
P. Santacroce cordinogli , che per i meriti della 
Sema di.Dio doueffe fubito ancor egli partir- 
li da qucllàcreatura, e clic della fua- partenza^ • 
gli defle. fegno , con eflinguere. il lume d* vna 
candéla ,xhe in mano teneua il P. D. Benedet- 

. j 

ro Mandòla . iui prefente ; fi conturbò il Mali- 
gno a quella comando , e con voce fpauento?*' 



fa rilpole , che farebbe vlcito., ma che tal le- 
gno non gli poteua dare , non efìcnclogli per- 
mefso accodarli a quel lume , Gmbolo della 
Diuinità j &: in ciò dire, videfi vfeire dalla boc- 
ca deH’indemoniata vn oitibil forcio , che fpa- 
uentò molto tutti i circolanti , e fatti ciiuerG 
falti fparì . Non rellò però del tutto libera la 
pouera Vergine, onde (congiurandola vn’ al- 
tro giorno il Pi Santacroce , in pena d* vna di- 
iubbidienza, che gli fece il Demonio rimalco, 
con lifeongiuri obligollo a raccontare quanto 
era fuccel'so nella Camera della Madre ORsor A 
nel tempo della ftia morte j al checontorccn- 
doG egli , pure sforzato dall’autorità del mini- 
ftro di Dio obedendo dilse , die fi era fatta 
gran fella in quella camera dagl* Angeli fcefiui 
tré bore auanti la fua morte col Redentore del 
mondo , la Vergine San ti PI ma , S. Giufcppe, e 
S. Anna, con altri Santi , e Serui di Dio , tutti 
per confortare aiutare quelfanima , che le 
bene vi concorfcro d migliaia gli fpiriti mali- 
gni per trauagliarla , da gli Angeli buoni, e 
dalla prefenza de fopra accennati perfonaggi 
erano Rati sforzati a fuggirfene, con gran lo- 
ro feorno, e confuGone 5 che nel tempo deli* 
agonia gl’ Angeli fanti le rapprefentafsero i 
flromeoti della palfione del Signore, del che 

dia 
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ettn Sommamente godette, cbn molte altre., 
•cole in lode dell* iftcfsa Madre , le quali dipin- 
tamente racconta il P. Santacroce nella Tua re- 
latione ^ conchiufe poij ,'<he ora mai giunta 
P ora del patteggio, dopo lpirata l* anima , fu 
riceuuta dal Suo celcfte Spofo,c con tutta fa Cor- 
te degl’ Angeli , e Santi condotta con gran giu- 
bilo^ fetta <in Paradifo, dopo il qual raccon- 
to da elfo fatto , e replicato ancora nella nottra 
Chiefa di S. Paolo ,oue fu condotta l’indemo- 
niata , caduta ella per terra , retto del tutto li- 
bera da i fpiriti maligni , che 1* inua fiutano . 
Alle quali colè , benché , come dette dal Pa- 
dre delle bugie , poca fede fi può apprettare^, 
tutta volta, perche alcune fiate fi ferue il Signo- 
re , per manifettar la gloria de fuoi lenii, de_* 
gl’iftefsi Demoni; sforzati con /congiuri a dir 
il vero , pottono in qualche maniera feruire di 
argomento della bontà della nottra Serua di 
Dio , manifeftata con altre più autentiche ma- 
rauiglie : e fmgolarmcnte con vn tenore di vi- 
ta fi illibata Se ammirabile fino all’ vltimo fine , 
Dopo dunque , che fu ella morta , giudica- 
rono bene i nottri Padri , e le Vergini della 
Congregatione , elfendo tempo di notte , afpet- 
tare fino alla mattina à dar i folìti legni della 
Campana dubitando, che le all’ora ciò haucS- 
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fero fatto, farebbe fubitò là concorfa gratu. 
moltitudine, di popolo , per vedere , e riucrire 
la !or cara Madre, con molta confufione , e di- 
flurbo del Monaflcro ; riufei però vanaquefta. 
loro diligenza, pofciache la mattina a buoniC- 
fima hora, prima anco di fonarli la campana 
fù si grar.de ia moltitudine della gente là con— 
corfa per riuerire il Corpo della Serua di Dio , . 
che fu ncceflario {palancare le porte della Ghie-- 
fa , e lafciar ad ogn'vno libero l’adito alla pro- 
pria diuotione - Diceuano tutti , come riferifee 
il Canonico Montanari , effer colà andati 5 pc- 
roche haueuano argomentata la di lei morte dal 
Tuono delle loro campane fentito verfo la 
mezza notte, quando appunto fpirò l’anima 
la Serua di Dio , del clic refìarono tutti ammi- 
rati , fapendo di certo, che à bello ftudio tion 
erano Hate fonate, & ammirarono la gran bon- 
tà di Dio , che volendo fi fpargcfse la fama del- 
la morte della.fua Serua , ferii ito fi. era di modo 
sì marauigliofo , con fare che tanti fcntiflcro il 
Tuono di quelle campane, che pur non furono > 
tocche, c fé furono fonate , ciò fu per minifte- 
rio Angelico 

Crebbe poi di tal maniera il concorfo, eia 
moltitudine di chi concorreuaà venerare le ri- 
ma ftc fpeglie della cara Madre, che per euitar 

i tu- 
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i tumulti , elle potcuano fuccedere , fù neccffa- 
rio prendere le guardie di Palazzo 5 ma crefccn- 
do tutta via la calca , ne potendoli ne anco dal- 
le guardie impedire il tumulto, acciochc non_» 
ièguilTe qualche difordinc , hebbe per bcne_, 
Monlignor Vicario di ordine dell’Arciucfcouo 
ordinare , che fubito folle fepolta 5 dopo la 
qual ordinationc >, quel venerabile cadauerc , 
che fino a quell* ora era flato bello , e colorito , 
e Ipirante vn foauilfimo odore , fubito perdette 
il colore , fuanila fragranza-, che tramandaua^ 
c diede indicio di preila corruttione , quali , co- 
me notò il Montanari, per dar legno , chòe» 
s’acceleralse la di lei fepoltura , e si vbbidilìc 
.agl’ ordini dell’ Arciucfcouo , volendo anco 
morta dimollrare quellVbbidienza, che in vita 
haueua Tempre profetata 5 Ma riuocatofi pofeia 
dall’ Arciucfcouo l’ordine , per confolatione co- 
mune , di nuouo ritornò a mandare il foauif- 
fimo odore di prima , a inoltrare ferena la fac* 
eia, te apparire bella, te incorrotta, cornea» 
prima * 

Il fecondo giorno dopo , che fù morta , cioè 
già pallate 24* bore , mentre fi Cantauano i di- 
uini vfHcij , cominciaronfelc à gonfiare tutte le 
vene de.l volto , apparendole però tutta la fac- 
cia rubiconda , te a dilatartele di tal maniera il 
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petto., .che perii grand'cmpito ruppcfele la le*’- 
gatura ddle vedi , il tutto caulàto dal fangue r 
che ancora caldo , anzi vie piilaccelo di; quan- 
do ella viucua , fentiuafi di dentro bollire , e__. 
gorgogliare , cola giudicata da medici ecce- 
dente.gli ordini condieti della natura ; indi a. 
• poco cominciò-il detto (àngue , non potendoli 
contenere nelle vene per il fuo gran femore_, v 
ad vfcirle dalnad) in grandiflìma copia, e con 
effo procurò ogn' vno di bagnare per diuotione 
il proprio fazzoletto, e raccoltone dalle Mona- 
che fi confcruò incorrotto ; Se auuenne cola di 
marauiglia , cheeflcndo fopragiunto il fuo Me- 
dico Cirolamo Pelliccione dopo che Pera già 
celiato dVfcire il (angue r c defiderando ancor 
egli d’ elfcre fpettatore di quella marauiglia., e 
di bagnareancor egli il fuo fazzoletto con quel 
prodigiofo fangue, il.P.Santacrocc inlpirato da 
Dio , le comandò in virtù di fanta vbbidienza, 
che volefle compiacere il Medico , il quale nel- 
- le (he infermità con tanta carità l’haueua. ferui' 
ta j al qual comando vbbidientilfima efla , ahi- 
cor che morta , cominciò di nuouo a traman- 
■ dar dal nalo abbondantifllmo fangue, ne cedo 
fino che non reftò pienamente foddisfttta la di- 
uocione del Medico telo ftcflb parimente dic- 
cene ad inftaflza d* altri denoti , che ne furono 
defiderofi* Per 
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' Peri quali marauigliofi auuenimenti s'inr-, 
duflero molti, fra’ quali il Signor D. Antonio 
Carmignano , a far che folle aperto quel vene- 
rabile corpo , fperando fi doueflero vedere al- 
tre marauiglie , come in fatti fuccefle, pofcia- 
che apertolo fegretamente ,lo ritrouarono fen- 
zà cuore , ma in vece di quello videfi vna pic- 
ciola pelle tutta aria , & abbruciata con po- 
che goccic di fangue , che pur fi confèruò in- 
corrotto , il che diede motiuo di credere , che 
dall’ardente fua carità , Se infuocato amore_, 
verfo Dio ,■ li folle fiato di quella maniera in- 
cenerito il cuore. 

In tanto eflendo già trafeorfi tre giorni do- 
po la di lei morte , nel qual tempo fù efpofto 
quel venerabile corpo alla diuotione comune, 
in guifà però, che fòlo poteua effer veduto, 
non toccato , e ciò perche temeuafi non tettar- 
le rouinato , procurando però ogn’ vna in^i 
detto tempo di far toccare a quello le proprie 
corone , e rofàrij , di hauer qualche pezzetto 
delle fuc vefti come pretiofe reliquie , di ri- 
ceuer come cofa preggiata alcuno de’fior i , che 
(opra d ello erano {parli, e la maggior parte 
con. prouarne gl* effetti della loro diuotione_>, 
fli finalmente Inabilito di dargli lèpoltura , e 
perche la Signora Duchelfa d* Acquaro haue- 


Aia fatta fare \ma ricchiflima velie di feta con 
cui voleua folle quel venerabile corpo fepolto, 
nel fjpogliarlo della prima, apparue nuoua ma- 
rauiglia , e fù , che oue la prima volta quan- 
do fu veftito dopo la morte , non fìì ofleruato 
in lui alcuna liuidura , o legnale, all’ora appar- 
ue tutto fegnato di liuidure, c macchie nere, 
quafi che folle flato afpramentc sferzato , e fla- 
gellato , e di più ciò, che, come notò il Monta- 
nari , fù filmato fuori dell’ ordine della natura, 
cominciò à tramandare grandifsima copia di 
fudore . Veflito dunque decentem ente con la 
velie di feta , fù collocato in vna calìa di cipref- 
fo fatta fare dalla pierà del fìgnor D. Antonio 
Carmignano, e portato con le coll imate ceri- 
monie al luogo deflinato per fèpelirlo , quiui 
pure fi replicarono le màrauiglic j pofciache fe 
bene con ogni diligenza folle data fatta la folla 
oue doueua elfer ripofta la calìa , anzi di mag-- 
gior capacità , che ella ; tutta volta , non fù 
mai polTìbile collocamela dentro; ciò che cau- 
fando a tutti grandiffimo flupore, maflime a 
fabbricatori , che 1' haueuano fatta , fpinfeli a 
pregare il Signore, che loro fi degnalfe mani- 
fellare la caufa di quel flrauagantc auuenimen- 
to, e ne riceuerono la rifpofla per mezzo dVno 
di loro, che mollo da Dio difsc , che credeua 

non 
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non volere la Madre efler fepcllita,fe prima non 
la portauano à far riuercnza al Santiflìmo Sa- 
cramento , di cui in vita era ftata tanto diuota j’. 
ciò fu efeguito , e dopo cflerc flato quel vene- 
rando corpo vn poco di tempo auanti l'Altare' 
maggiore, di nuouo riportatoaHa fofla , Lenza 
alcuna difìcoltà fìi capita dalla fofla la calla , e 
fepclito il cadauerc della Madre: e fu fepolto 
nella fua Chiefa della Concettione , appunto in 
vna Capelli ( Lenza che efla ciò hauéfle ordina- 
to) in cui giaceuano i corpi dell 4 Abbate Na- 
uarro , tanto già di lei diuoto , e del P. Don_, 
Stefano Motta fuo con fcfsore ; e poco dopo fiV 
ritrouata yna fcrittura fatta di mano propria di 
Monfignor Arciuefcouo di Lanciano , con cui 
faceua fède , hauergii già detto la Madre , men-- 
tre amendue v»ueuano , che il fuo corpo fareb- 
be flato fepelito prefso quelli de fopra nomina- 
ti. Abbate Nauarro , e P. Motta. 

Continuò poi fempre più la dcuotione alla 
fua lepoltura \ concorrendola ogni giorno des- 
chi , Lordi , zoppi , indemoniati , e da ogn’altra 
infermità afflitti , per implorare la di lei inter-- 
cefflonene gl’vrgcnti loro bifogni appreflp il 
celcfte fuo Spofo , efperimentandone per lo più : 
felice Teucnto alla loro feruorofa fede , e pre- 
ghiere *, di teftimonio ne fono le molte tabelle ^ 

cereij 
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cerei, voti d'oro^ e d’argento , che Tempre mai 
le fono portati , quali pero panatamente fi con- 
fcruano,in efecutione delle prudentifiime Con- 
ditutioni de! Santi {lìmo Po.itetìceVrbano VIIL 

Efsendoiì poi dopo quatti** anni della Tua 
morte aperto il Tuo lepolcro ,fii ritrouato il di 
lei cadavere hello, e dei rutto incorrotto, quali 
che all’ora appunto folsc dato fèpolro, fk ancor 
appariuano i legni , e le liuidure , ciie i .5 el'.o fi 
{coprirono tre giorni dopo la morte , haueua 
le mani , Se i piedi atratti , e di quelli 1* vno 
l'opra all'altro , rapprelentando l’immagine-, * 
d’ vn Crocififso j le velli parimente fi videro 
nuoue , ne in parte alcuna guade , oofa che a 
tutti fu di grandifsima marauiglia , mafsime_, 
che , come notò il Montanari , il luogo oue era 
dato, era molto molle , Se humido. 

Auuenimenti tutti , che ad vno ad vno 
ben confiaeLati ? rendono chiariisima tefti- 
monianza , hauer voluto Iddio con tante_, 
marauiglie fuggellare quella vita , qual era 
data vn epilogo di marauiglie , c di dupo- 
rc , come da quanto fin hora s’ c raccon- 
tato , apertamente può da ogn’ vpo confi- 
derarfi « 
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PARTE SECONDA 


.Delle virtù, che adornarono 1 anima della 
Venerabii Madre ORSOLA , 


jDella'Fondatione del Santo Eremo da tjpt 
ordinato prima della fu* morte . 

« " 

Della Cariti , & amore ch‘ hebbe la Madre 
OR SOLA verfo Dioj e della continua 
anione dell anima fua ai fuo 
celefte Spofo . 


SSERE la vera (àntità nòli vnìi 
iota a PP a hfccnza citeriore, che 
S a S u *^ a ^i rifplendente iride eò 

a PP arent i colori la vrfta de 
gp huomini'fà marauigliarc , ma 
bensì vn maiììccio lauoro, con cui il giufto 
aiutato dall* Artefice della diuina grada , l’atfr- 
ma propria di fingolarifliine virtù, qiiafi con 
rifplendenti gemme ne (malta , nonvi caldi- 
no,, che ne.pofsa dubitare j Quindi (è la ncftra 
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Venerabil Madre OrsOLà fa , per quanto fin* 1 
. bora se detto , rapprefentata di vita fanti Rima* 
•non farà fuor di propofito raccontare qui remi- 
nenti virtù , che tale la. refero , & adornando 
camma fua, la fecero comparire qual’ era à gl’ 
occhi di Dio, tale anco a quelli de gl* huomini- 
E perche fra tutte le virtù , quafi Regina, la.. 
Carità , &: amore ver lo Dio ne porta la co- 
rona , quella anco lòpra tutte le altre fù eccel- 
lente nella noflra Vergine - 

Autentica proua del fuo grand' amore , & 
vnione con" Dio potrebbero efier l'cftafi. che_» 
quali di continuo hebbe , il grand' incendio , 
che le ardeua nelle vilcere , il continuo ragio- 
nare , che non tanto in efiall , quanto fuori , 
fempre fàccua del fuo Spofo , & ogn’altra fua 
attione , che come in tutta la fua vita s’ è nota- 
to,^ lèmpre condita col foaue condimento del- 
l’amore , vltimo feopo d'ogni fuo operare»,^ 
tutta volta perciò maggiormente autenticare . 

Tanto era accela , & infiammata 1* anima fua 
di quello lanto amore , che tratto tratto per 
eccello d’amore venendole gonfio , c dilatato il 
cuore, con giubilo, &: allegrezza fpirituale, 
quali non potendo Ilare rillretto nel petto, tan- 
to. s’àgitaua , e dibatteua , che le faceua proua- 
re. vn ilraordinario e rapidillìmo agitamenio* 

nel 
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nel petto , ài tal che in (ino le vedi efteriori dal- 
la violenza , e moto , tutte fi comoueuano , 
<vt etnm fuperpoftas veftes ve he menti ivtpetu.com - 
moueret , lafciò fcritto il Montanari: alle volte* 
aggitata dall'interno fuoco , tanto li dibatterla > 
che pareua fe le douelfc fiaccare il collo ; <f fe_, 
hene, quando cominciò a godere il fauore del- 
f efiafi , le cominciale a celiare in parte quel 
tanto dibattimento del cuore , coiti’ ella atteftò 
al fuo Padre ConfelTore* le Tacerebbe nondi- 
meno nel petto vn voracifsirao incendio, che le 
abbruciaua il cuore , onde anco nel tempo fred- 
di fsimo deirinuerno per quello intenlò ardore! 
tramandaua copiofifsimo fudore da tutto il cor- 
po , & alle volte per refrigerarla , era necelTa- 
rio alpergerla tutta d’ acqua frcddifsima , nel 
qual cafo fentiuafi , come fu detto , qual libilo* 
che fa vn ferro infuocato ammorzandoli nell* 
acqua, c dalla fua bocca fuaporaua denliftimo 
fumo , & e ti Atri ex ore , dice il Montanari , fu* 
tnus nimius ì {2' valdè dai fui egredi vjJus rj}. 

Da quello ardenti&imo amore verlo di Dio 
tanto era rapita 1’ anima fua , che in fentire 
folo proferirli da alcuno il nome di Dio, fubi- 
to fc ne vfciua da fenli rapita in ella li , ma di 
più anco quando era in ellali* & aftratta da_, 
ienfi , & immobile , le alcuno alla fua prefenza 
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ragionaua di Dio , ò efprimeua qualche atto 
d’ amor diuino j tutta fi comoueua , e con_,- 
efiprefsioni d’eftrema. dolcezza fi ftruggeua_,.$ 
quindi molte volte ,pcr farla ritornare dall'erta- 
fi , fù prouata ottima inuentione , ò cantare al- 
la fua prefenza qualche canzone fniritualc , ò 
introdurre, qualche dilcorlb d’ amor diuino y 
così vna volta ha uendo condotto il P. D. Tro- 
iano Bozzuto> Religiofodi molta ftima.delléu,. 
Congregatone, di S. Filippo , alcuni Fratelli, e 
cari figli Ipirituali per diuotione à vederla per 
riccucre da ella qualche ammaeftramento /pi- 
rituale , e ritrouatala in ertali , loro dille , che 
«antartero qualche, canzone fpirituale , che la . 
Madre farebbe ritornata à fenfi , come appunto 
auuenne, poiché lentendo il canto di quelle .lo* 
di Ipirituali , cominciò à muoucre gl* occhi , il 
capo, e tutto il corpo > quafi dimoftrando le- 
gni di giubilo , e da lì a poco ritornata dall* 
ertafi , auuedutafi del fuccefio , tutta confida -, 
e ripiena d’humiltà , chiele perdono a circo^ 
ftanti del fatto, e baciò con fortuna diuotione 
al Padre le mani , nc mai s’indufie, tutto che 
pregata , a dar loro alcun documento , dicendo 
d'elìer pazza , &: hauer ella bifogno di riceuer- 
ne da gl* altri , fino che comandandole ciò per 
vbbidienza il Padre cominciò a dire alcune ca- 

fe 
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fèdell’amor diuino, dalla dolcezza delie qua- 
li fentendofi interiormente comouere , tutto- 
ché li sforzale, di refiftere all'impeto interiore, 
fu di nuouo rapita in eltafi, mandando fuori 
vn grandilsimo fumo dalla bocca j argomento 
deirincendio , che quell’amore l’accendeua nel 
petto ; e ciò ben le fuccefse tre volte , non ri- 
trouandolì altra maniera per farla ritornare , 
che ripigliare il canto d* alcuna canzonetta-* 
d’amor diuino 

Vn’altra volta eflfendo andato a ritrouarla lò- 
fteffo Padre, accompagnato da P. Giufeppe. 
Antonio Raimondo , e da altri , ritrouatala in 
eftafi, cominciarono a cantarci* Inno: Jefu no - 
Jira Rtdewptioyamor , & deftderium , che c tutto 
pieno d’affetti amarofi verlo di Dio; & ella fu-’ 
bito comincioffi a fcuotere , c con foauc voce, 
iimanendopur eftatica,profeguì con efsi loro il 
santo fino al fine ; poi ripigliando da fe ftefsa, • 
cominciò il Cantico di Simeone : Trutte dimit - 
tts Scruttm tuutn Doniint ; e giunta a quel ver- 
fetto j quia viderunt ocuh mei f aiutare tuum , fi 
piegò profondamente a. terra in atto di gran- 
difsima humiltà, poi ftefe le braccia , come fe 
riceuelfe alcuno, trattennefi per qualche (pa- 
tio , quafi che ftringelfe al petto quel celefte te- 
foro già concedo al Tanto vecchio Simeone y 
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indi ritornata a (enfi , vedendo il Padre , e gl* 
altri circonftanti , reftò confufa,&arrolfita , e 
cominciò a dire molte cofe in Tuo dilpreggio , 
com’era Polita . 

Cagionauale quello Tuo ardentiflimo amo- 
re verlb di Dio anco giouamento al corpo 
pofciache «ducendoli alle volte , ò per i Puoi 
ordinari) patimenti , o per qualch’ altra infer- 
mità ad eftrema languidezza, & allVltimo 6ni- 
mento , ottimo rimedio era per farla rinuigori- 
re , c prendere fòrze , l’introdurc alla Pua pre- 
Penza qualche. diPcorfo dell'amor diuino, ò pro- 
nunciare quella parola : Amore 9 poiché 
all’ora prcndeua tanto vigore 9 -e lena , che le_> 
bene ridotta all’vltimo ,continuaua que’difcor- 
fi d’amore lino a tre *> o quattr' bore Seguite , 
come j (è mai hauefle hauuta alcuna debolezza . 

Soleua alle volte dire a Suor Caterina Pal- 
mieri Pua Nipote , che all’ ora le pareua , a gui- 
fa d’Aquila di volare al Cielo , lalciando il cor- - 
po qui in terra , auuenendole come aperfona, 
che li parte da quella vita , laPciato qua giù il 
corpo , e s' vnifle al Può Signore , e che quando 
ydjua cantare quel verfetto dei Salmo : Que- 
madmodum defi derat ceruus ad fontes aquarutn, ita 
defiderat anuria mta ad te Deus ; e quello veni co - 
lumia mea Tretbe me pofi u in odorem va* 
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guentorutn tuorum » fentiuafi a far violenza nell* 
anima » come (è fi volefle partire » 8c andarfenc 
a Dio } foggiungendole , che quelli mouimen- 
ti l’erano cagionati dall’ amore di Dio» a cui» 
fè egli trattenuta non l’hauelle» già farebbe per- 
fettamente vnita . 

Per quella fua ardentilfima Carid , non fa- 
ceua cofa alcuna» che non Tindriz^affe alla_, 
maggior gloria di Dio , e per daf gullo all* 
amato fuo Spolo , di cui non folo i precetti co* 
ftantemente olferuò, ma anco i configli volle., 
con grand’ efatezza fèguire j rammarieauafi »e* 
con amarilfime lagrime, e finghiozzis’a fflig- 
geua , fino da quando era fanciulla » quando 
confideraua , che con tanti peccati era offelb 
da gl* huomini del mondo il fuo Amore » e_, 
quando le fi prefentaua l’occafione, procuraua 
di accendere » & infiammare ognVno à quello 
fanto amore » e Ipelfo Ipclfo prorompala in_i 
quelle dolci parole ^ Dio mio , amor mio , Gie- 
$ù amor mio j e per poterli più perfettamente^, 
vnire al celelle fuo Spofo » defideraua di morire 
cfclamando però con i’Apoilolor.cwp/o difso/ui 
cum Chrijìo . 

Quello amore la teneua di tal maniera ferir/ 
pre vnita con Dio , che ne l'occupationi di Ca- 
la», ne gli efercitij ad elfa ordinati da parenti» 


• 2 . 7 z 

ne i Iauorieri , ne quali s’impiegaua , ne altra*, 
cofa mai la feparauadal fuo Signore , eflcndole 
il tutto motiuo di più infcruorarfi nell'amore , 
e cauando da quanto le occorreua occafionc 
di accendere maggiormente le fiamme amoro- 
fe , le quali vie più andaua riaccendendo con 
orationi iaculatoric , con fante afpirationi , an- 
zi alle volte nelli cfercitij domdlki priua de 
fenfi fe ne rimaneua ellatica, altre volte pur im- 
piegata nelÌ'iltel3i,fentédofi tirare a più llretta 
vnione , s affrettaua à terminarli , e con anfio- 
fe brame alle volte fentiuaiì prorompere in que- 
lle parole : Adelfo , addìo Signore farò con vo- 
lila Diuina Madia , già mi metto all’ordine, 
vengo» vengo . 

E da quello fi cagionaua pòi , come notò il 
Canonico Montanari , che clTendo ella Tempre 
vmta con Dio , tutta trasformata in amore, 
fpelfe vòlte l’appariuano gl' Angeli del Paradi- 
sa , quali mirabilmente la confortauano, riem- 
piendole la llanza d'vn chiariamo fplendore., 
clic però ripiena di giubilo, Se allegrezza gran* 
de , tutto che ellatica , era collrctta ad elclama- 
re , che fi apriflfe , e diiataife la fua -Celletta per 
dar luogo agl* Angeli Santi ; cantando poi con 
ccldle armonia il Alagnificat , ò l’Inno Gloriofx 
Domina , ò L' Aue Maria , terminando Jempre^ 

in 
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in quelle parole Gicsù dolce, Giesù amorc_,* 
Dco gratias : Maria dolce, Maria amore, Deo 
gratias . 

Vilìtauala ancofpcffc volte il Tuo Spofo con 
fcambieuolezza d’amore , ne fido internamen- 
te , ò in fccreto , ma anco à villa d altri , come 
già fù notato nella Aia vita . 

In fomma mai non fi fcoflaua con finternó 
Aio affetto dall’oggetto da elfa fommamentc 
amato ; onde confcfsò ella non hauer patito 
maggior tormento in quella vita, che all’hora 
quando nelle prone fattele da S. Filippo in Ro- 
ma , fulle comandato per qualche tempo di 
non alzar la mente a Dio, ne penfar al fuo 
Spofo . Chi ama faprà intendere qual fi fofic 
quello tormento . 

Sia oonclufione di quanto fi è detto , da que- 
llo diuiniffimo amore efser di tal maniera fem- 
preftatoaccefo il fuo cuore , che da tantardo- 
re confumata , forzata Ai lenz' infermità cor- 
porale a lafciarui finalmente la vita , efsendo 
-ella morta , come fu fcritto , e come notò il 
Montanari , vebew enti diurni amoris incendi 0 
rtfsolu ta ■* l 
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Della. Fede , e Speranza, eh’ effa fem-- 
pre hebbe in Dio .. 

C A p. I t. 

S Ono la Fede, e la Speranza le due Sorelle 
, che polle a lati delia Charità , come lor 
Regina la. corteggiano , &c vintamente le. tre vir- 
tù Teologali ne formano ; di quelle dunque 
ancor ne fu fregiata Fanima. della noilra Vcne- 
rabil Madre .. Èra. efsa fi collante nella Fede , 
che per quella farebbe fiata pronta a dare mille 
volte la vita , e fpargere tutto il fangue , che 
però recitando fpefse volte il. Simbolo Appc- 
ilolico, epilogo de principali mifterij della no- 
lira Fede, e perfuadendo a recitarlo ad altri,, 
in ciò fare ben manifeflaua quanto fofse te- 
nace de gl* Articoli in quello compre!! .. 

In fentire , che tanti Gentili , Heretici , e 
Scifmatici , cr fotto lo ftendardo della Fede an- 
cor non erano flati arrollati , ò da quello ofli- 
natamentc n andauano sbanditi , di tal maniè- 
ra s’affh'ggeua , che per la loroconuerfione !par- 
geua molte lacrime , fofpiraua , e dirottamente 
finghiozzaua , pregando il Signore , che loro 
dalle lume di conofcere la vera Fede > & alle 

voi- 
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volte ella ftefìa cftatica , quaG che li haueflfe_; 
tutti prclcnti , loro prcdicaua , Scelòrtaua a_, 
venir nel grembo della Chiefà ; E quando che, 
come fu detto , quell' abbominiuoli hipocriti di 
P. Vincenzo , -e Suor Giulia Ipargeuano per 
Napoli pcftilentiaii dottrine controìa Tanta Fe- 
de , tanto orò , tanto s’afdifle appretto il Signo- 
re , acciò fi degna ifc di far feoprire Perfori di 
que’ maluaggi , e mante ielle incontaminata la 
Tua fedelissima Città , ifiiic he n’ ottenne la_* 
grada- 

Dimoftraua ancora grandifsima confolado- 
ne quando intcndeua ., che qualche trauiato 
ritornaua alla Tanta Fède ; onde efTendo vnj . 
volta andato a vederla va Sacerdote delTEtio- 
pia , che le nandauaa nome della Tua natione 
Ambafciatore al Sommo Pontefice, non fi può 
{piegare , quant’ allegrezza , c giubilo . nc len- 
Jtiile , e irunifeftalVe , godendo fommamenre , 
che in quelle rimote parti la dànta Fede fotte 
rtconoTciuta , vi: abbracciata . 

E perche dalla Fede ne riTulta la Speranza 
d* ottenerli le cole credute, grandi Anna fi Tu 
quella nel cuore della noftra Venerabile Madre, 
Tperando fermamente per la Tomma mifericor- 
dia di Dio, con l aiuto della diurna grada ,e 
per mezzo dell' opere Tue buone di confeguire 
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. • ‘‘ l’eterna Beatitudine v onde a tal effetto in tutto 
il tempo di fua vita procurò Tempre con oratio- 
ni , fatiche , digiuni , vigilie , mortificationi >. 
Scaltre buone opere d’ accumulare i contanti 
de’ meriti neceilari j per la conquida deli’eterna. 
gloria, da efsa fi collantemente fperata, che 
ogni qual volta difeorreua di queiia, ciò faceua. 
in modo tale , che pareua efierne già al pof- 
fcfso .. 

In tutti i fiioi trauagli , infermità , c pati- 
menti , che loccorfcro nel tempo di fua vita > 
mafsime nel tempo delle rigorofe proue , che 
in Roma le furono fatte , mantenne Tempra., 
T animo ripieno di fperanzxi , che il Signore», 
l’hau crebbe da quelli liberata , come tante vol- 
te gl* effetti corrifpoferoal Tuo fpcrazofo cuore- 
in quella di uina fperanza fondata , difse a 
Girolamo Tuo Padre , all’or che morendo forfè, 
gli rincrefceua di lafciar la fua famiglia fi co— 
pioli in tanta pouertà , che di quello non ha- 
uefse egli alcuna follecitudine , ò ramarico v 
pofciache da li auanti hauerebbero efsi tutti 
hauuto per Padre lo flefso Dio, e per amorofa. 
Madre la Vergine Santifsima , che con paterno,, 
e materno amore Thauerebbero fernprc proue- 
duti di quanto loro fofse flato di bi fogno $ co- 
me in effetto più , e più volte loro auuenne .. 

E tan- 
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E tanto fi radicò nel di lei cuore quella viua 
Iperanza in Dio , quello voler (blamente da_j 
lui dipendere , che fé bene &: elsa , e tutti i Tuoi 
parenti folsero pouerifsimi , tutta volta loro 
proibì efprcfsamente il riceucre cola alcuna per 
Tua cagione fiotto qual fi voglia pretello da chi 
fi fòlsp * dicendo ad elsi , che fiolo da Dio do- 
ucuano allcttare il foccorfo ne Moro bifogni, 
onde più volte riculirono grofilsime limoline 
loro offerte da perfione pie , e diuote , di che ne 
rellarono quelle molto edificate, frà quali prin r 
cipaimente fu il Signor. Duca di Nocera , il 
quale andando frequentemente à veder Orso- 
EA, vna volta in partendo porle a Criftina fiua. 
forella vna boria piena di fcudi>che fiubito da__ 
elsa fù rifiutata , ne per quanto fiacefise il Duca 
mai potè ridurla ad accettarla , e fu pur nota - 
tx> nella vita , elscre quello occorlo ad altri a 
ciò fare mandati dal P. S. Filippo . 

Ne mancò il liberalifisimo fino Spolo di cor- 
rispondere con prodigio!! auuenimenti a tanta 
Iperanza della fiua Sema , come in diuerli luo- 
ghi s’ è raccontato nel progrelso della lua vita j 
oltre i quali : Hauendo ella vna volta fatta di- 
pingere vn' immagine di S.Scbaftiano, ne ha- 
uendo con che foddisfare il Pittore 9 che del 
prèzzo le faceua dficaciilìma inllanza 5 ordinò 
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ella allcfue Vergini , rutta conforta in Dio* 
che faccfsero ora tiene al Signore , acciòche 
proucdefsc del denaro neccfsario per pagare il 
Pittore , 8>c ecco che il giorno feguente le furo- 
no mandati per pura e lanolina dal Signor Be- 
nedetto Biffalo cento feudi , afserendo, da im- 
pulfo interiore, a cui moralmente non potè re- 
ltftere , efserc fiato egli coftretto a mandarle (li- 
bito, e fenza dilationc cjucll'eiemofina . 

Vn’altra volta hauendoofseru.ito, che nella 
(àia Chiefi, fopra il Tabernacolo del Santifsimo 
Sacramento non vi era il baldachino, fi turbò 
molto parendole , che con poca decenza fiefse 
iui il fuo Signore , onde comandò fubito , che 
fofse fatto fare , bc efsendole rifpofto , non ef- 
fcrui denaro per tal efi’etto,linprcfe con grand* 
ardore della poca lor fpcranza, c poi nell’orà- 
tioni raccomandò il negotio al fuo Signore : da 
lì a poco andò a ritrouarla la Signora Mar- 
cherà di Carauaggio, la quale prima non era 
mai fiata a quel luogo , e lènza che la Madre 
le dicelìe ,cos alcuna, hauendo veduto, che (o- 
pra il Tabernacolo non vi era il Balda chino, 
dopo pochi giorni le ne mandò vn nuouo, e_, 
bel li filmo.. 

Akra fiata , folennizzandofi nella fua Chie- 
da la Fefta della Santifiìma Concettionc , per 

man- 
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mancanza di denaro non fi poteuano hauere 
i Mutici , che contatterò alla MelTa , &c al Vef- 
pro , coni ella defideraua , affinché con mag- 
gior folcii nità fi fefteggiafie tal giornata : in 
tale vrgénza y Orsola , che tutte le fue Ipc- 
ranze collocate haueua| in Dio , nell* oratione 
preghilo, che non la. volclìe lafciar delufa da 
quello fuo deliderio > che haucua. ad onore-, 
della fua Immacolata. Madre,, e fu fubito eru- 
dita ^pofciache vn fuo diuoto,. fenza che al- 
cuno gli faceile iftanza > mandò fubito efqui- 
fitifllmi Mufici ,,acciochc canulfcro , & alla 
MelTa , &. al.Vefpro .. 

Nel tempo parimente v che in Napoli fù 
vna grandissima carcftia di frumento , eden- 
dò reilato il fuo Mondici o del tutto manche- 
uole , ne hauendo commodo di procucciarfè- 
ne, niente fi turbò la noffra. Madre , ma con 
tutta confidenza raccomandò il filo bi fogno 1 
al Signore* e prima che terminalfe forano- 
ne , le fu mandata molta, quantità di frumen- 
to da Donna. Ifabella feltria Principefla di 
Bifignano..Lo ftefio anco Paccadette vn’al- 
tra volta in fimil. necefsità per mezo della.» 
Duchefla d* Aquaro , che. fapendo il bifogno 
della Congregatione , per l’ affetto , che le_» 
portaua , ottennele dalla Città quantità di 
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grano fuori d'ogni afpettatione . Da tutte le 
quali cofe s‘ argomenta quanto à Dio pia- 
cele la confidenza , c collante fperanza, che_. 
in lui haueu^ la fua Sema, volendola contra- 
cambiare anco in quello mondo con atti di 
liberalillima prouidenza , accioche ancor* ad 
elfa ,comc à figlia del gran Patriarca GAETANO 
apparilfero indirizzate quelle promelfe Euan^ 
"diche /. quirite prttnùm Regnutn Dci.& in - 
Jtitiam eius , & omnia addienti* vohis . 

Della fua grandìflìma diuotlone verfo 
il Santidìmo Sacramento. * 

C A P- II 1. 

L ’ElTcre Hata la nollra Madre sì feruoroia 
I amante del fommo Dio , fu la cagione, 
che in elfa pure ftraordinaria folle la diuotio- 
ne verfo il SantiUimo Sacramento; che altro 
non è , che lo llelTo Dio fotto gl* accidenti 
velato : in vn vero amante niun' altra cofa più 
eccita l'amore , e la riucreoza verfo l’oggetto 
amato , quanto la di lui cara prefenza , non è 
però marauiglia , fe la nollra Madre , cono- 
scendo la fpecialiflima prelènza del luo Signo- 
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(otto gl* accidenti facramentati , alia vifU 
di quelli tutta $* inferuorafle in amore, quelli, 
ioramameute riuerille .& adorarle . Quindi 
quando ancor fanciulla non I* era ancor per- 
meilo decollarli a -quel di ui ni filmo Sacramen- 
to , riueriua i Sacerdoti miniftri di quello con 
tanto affetto, e diuotione, che in vedendoli, 
s’inginocchiaua , e loro baciando riuerente- 
mente i piedi , lì faceua da effi benedire , 
tanta era la córentezza,& il giubilo dell'anima, 1 
che haueuain vederli, che fpcfse volte fi po- 
neua alla fencflra per vedere follmente paf- 
fare qualche Sacerdote, e Coprendolo da lon- 
tano , con grand* allegrezza , e giubilo s’in- 
chinaua profondamente a quello facendogli 
que’ fogni di riuerenza, come fe folle Hata la 
lidia perfona di Chrifto ; e folcua poi dire al fuo 
ConfefTore , che quando era fanciulla , con 
fomma anfierà defideraua il giorno di I ef.a^ 
per due cagioni , 1» vna , perche eflendo efente 
dal lauorcre , porcua più agiatamente atten- 
dere alle fuc diuotioni fpirituali, l’altra, per- 
che poceuafi porre alla fencllra a fuo piacere, 
per vedere i Sacerdoti , che paffauano per la_, 
Itrada , i quali le fembrauano Angeli del Pa- 
radifo, oue che gl) altri huomini del mondo 
le pareuano brutti : e tanta era la ftima , che 
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faceua de' Sacerdoti , che fc co* proprij occhi 
haucua veduto commetterli qualche manca» 
mento da alcun Sacerdote , non fi poteua in- 
durre a crederlo , ma più rollo s’ immagina ua 
efiere Hata da’ proprij occhi ingannata ; elìen- 
do folita di dire «, che l'anima, la quale lì ciba 
dell' Eucariftiéo parìe ^ dourebbe eiìer più in- 
focata de’ Serafini > e quali deificata , riceuen- 
do nel fuo cuore lo Hello Dio . 

La fomrha diuotione, ch'e nioftraua ha ucre 
'à quello diuino Sacramento , molle i Tuoi con- 
felfori a concederle qualche volta di comuni- 
carli , effendo ancor di aliai tenera età , quan- 
do poi elTendo di diecianni le fu da Dio con- 
cedo il dono debellali le permilèro di 
fa fe ogni giorno, il che ella faceua con tanto 
feruorc di Ipirito , e preparationc tanto Ango- 
lare , che ad ogn’ vno rerìdcua ammirationc , 
feorgendo in sì tenera ehfvna diuotione in- 
uidiabile ne’ piu attempati , il giorno auanti • 
che s’haueua da comunicare , difiponcuafi con 
apparecchio indicibile , afpettàndo con fiam- 
ma anfittà l’hora bramata , la notte quali non * 
dormiuà , e tratto tratto rifuegliaua la com- 
pagna , per chiederle ,‘s’ era tempo d' andare., 
alla Chieià randandoui poi la mattina, prima 
afeoltaua due mellè, nel qual tempo di tal ma- 



Tìiera inferiìoràuafi nelf interno deli’ anima , 
che anco efternamente n appariuano i fegjialij 
e tutto che faceflc forza a te della , per non 
effer veduta , ò fentira da.' circoftanti , che . in 
gran numero (emprc andauano per vederla a 
comunicarli* mutaua il volto in dtuerte guife, 
diuencndo hor tremante , hor pallida , hor me- 
tta , hor accefa di fuoco , sfogando ancor tal 
volta fintemi Tuoi affetti con voci*cd efclama- 
tioni,non mai però nel tcmpo v che il Sacerdote 
leggeua : quando poi il Sacerdote s* accoftaua 
à lei col Santittirno, aliaua di tal maniera la_^ 
voce* che con ilpauento grande face ua tutti 
impallidire * tremare * far atti di pentimento » 
e proponimento d’emendare la vita : rccitaua 
pofeia con voce humile *e diuota il Confiteor* 
dopo di che comunicatali, rimancua fubito ra- 
pita in ertali, in cui per l’ ordinario te ne ftaua 
fino a Compieta, Tettandotene ferma , & irru- 
mobile,come te fotte vna colonna , in atto 
però ben comporto , con gl' occhi aperti * 
col volto ripieno d' vna bellezza di paradilo .. 

E di tal maniera te tacerebbe il dcrtderio,cla 
fame di quello Di umiliamo cibo, che tea cca- 
deua qualche giorno , che per qualche acci- 
dente non fi fotte potuta comunicare , paffaua 
tutto quel giorno in lagrime , e folpiri , alzan- 
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do rai* ora le voci, e gridando , Pane , Pane r 
onde la prima volta in ciò vdirc i Tuoi paren- 
ti , credendo che hauelfc fame le portarono* 
del pane } ma effa con tutto ciò leguitando a 
gridare: Pane , Pane, che mi muoio di fame,. 
s acce» fero > ch'altro pane non delìderaua , che 
. quello de gf Angeli., di:Cui quella mattina era 
rimalla priua ranzi per alcun tempo non eflen- 
dole permeilo da Confelfori , per efercitarlaj. 
nell* vbbidienza , di. comunicarli che folo tre 
volte la fèttimana,in que* giorni ,-ne’quali ri- 
maneua digiuna di quello diuiniffimo cibo, pa- 
tendo la fame accennata , paflaua tutto il gior- 
no in amarilllmo pianto , e trillezza , riducen— 
doli a sì ellrema languidezza , che mancando- 
le lo fpirito , e con le forze i polli , fù più volte 
in pericolo di morire; nel qual tempo, tutta 
chel'appreftallero cibi di foilanza , e tutti que* 
rimedi j atti a folleuar la- virtù caduta ,per que- 
fto nonritomaua alle primiere forze, ne altro 
rimedio v' era per farla rinuenire ,che, ò por- 
tarle il Sacramento ,ò pur non eifendoui il Sa- 
cerdote v ò non permettendolo il tempo, por- 
gerle di quell’acqua , con cui il Sacerdote neh- 
la melfa haueua purificate le dita , che Tempre 
à tal* effetto 11 confèruaua , o pure, quando li 
poteua accollarle alle labbra le. deta del Sa- 


cerdote, con le quali la mattina haueua toccata 
l*Oflia facrata j poiché a quelli rimedij effa fu- 
bito diueniua vigorola , e lana , come fé dian- 
zi non hauefle hauuto alcun male, prouando 
ella da quel diurno cibo effetti marauigliofi * 
non folo nell' anima , ma ctiandio nel corpo; 
quindi di ciò auuedutiii.i Medici , ordinarono, 
che nella lua camera contigua alla Chielà fof- 
(c aperta vna fenellrclla , dalla quale potene», 
vdire la Tanta meffa , vedere la Sacra Eucari^ 
ftia, c di quella cibarli', accioche in- alcune Tue 
infermità, dalle quali l’era, impedito il muouerlì 
di letto , poteffe con la villa di quella rillorar- 
lì alquanto, e prender rimedio ; E più. volte 
ne’ Tuoi pericolofi deliqui j fi feruirono di que- 
llo rimedio ad ella gioueuole , cioè a farla ci- 
bare del Sacramentato Signore , e per lo più* 
con marauigliola riulcita y anzi douendole alle 
volte dar qualche medicamento , e per la de- 
bolezza del pollò, dubitando , che non hauef- 
fc virtù fufficiente per follenerlo, per darle», 
forze ,.ordinauano, che prima li comunicane* 
dalla qua le comunione , non folo tanto s’ in- 
gagliardiua , che potcua prender il medica- 
mento , ma 1* era cagionata ancora in bricuc la 
ricu peratione dell’ intiera limita . 

Cagionaualc poi quella tenera diuotione al; 

Jan* 
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Santifllmo Sacramento, e 1* interna conlbla» 
tione , che haueua in comunicarli, vn tal* ab- 
bonimento , auucrfione alle cofc di quello 
mondo , clic non ve n' era alcuna , che 
bafteuolc.à darle alcun gullo j 3c auucgna che 
incitata dagl altripcr follentamcnto della vita 
a prendere il cibo, di tal maniera riccucualo , 
e fcntiuane tanto tormento , che foleua dire 
alle compagne : andiamo Torcile a far giufti- 
tia di qucita miferabila carne ; e fpefie fiate 
poftafi a tauola , iiii, Tenia guftarcofa alcuna, 
rimaneua fdtia , con la Tola memoria dei cibo 
fbpranaturalc j anzi , come riferilce il Monta- 
nari, concelTclc il Tuo amato SpoTo la grafia , 
di che già fù fauorita S. Catarina da Siena , òc 
altri Santi , e Serui di Dio , di poterfi fomenta- 
re in vita Tenia altro cibo corporale con la To- 
la comunione per fino a tre , & alle volte più 
giorni intieri ifauore, che le bene l'era molto 
caro , tutta volta vedendo che già Te ne co- 
minciauano ad accorgere quelli di CaTa , ofi. 
ierirando che lè ne ftaua piu giorni lènza r ice- 
ikic altro cibo che quello de gl’ Angeli, ha- 
ue lidio ella- molto in odio la flima de gl’huo- 
mini vTupplicò per molti giorni con afìettuoTe 
lagrime ,c doIoroTo. pianto il celelle SpoTo, chd 
concedere gratin di poter occultar tai fa- 

uore. 
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«ore » facendole prendere qualche poco di cibo, 
fi che baftalfe a farla vedere a mangiare da gf 
altri , benché quello folo non folle fufiìcients 
a mantenerla in vita fenza la virtù dell’ £uca- 
. riftico } e n* ; ottenne la gratia, prendendo folo 
vna volta al giorno la fera dopo l’Aue Maria 
il rilforo di tanto pane, & acqua, che il pefo 
dell’ vno , e dell’ altra non arriuaua alle tre on- 
de , Se in ciò fare anco nc fentiua molto tor- 
mento , e molto patiua ad inghiottirlo , Se a. 
digerirlo jchc péro per folleuarla dalfaffanno, 
che nc fentiua fi procuraua molte volte , che 
alcun Sacerdote prendendo quel poco di cibo 
con le dita glie lo porgefie , nel qual cafo ella 
fenza difturbo loriceueua ; cola che rendeua a 
tutti molta ammiratone ; poiché fe bene in fin 
da i primi anni ella fù fempre molto parca , e 
paflaua i giorni in rigorofi digiuni , cibandoli 
per lo più di herbe vnafol volta dopo tramon- 
tato il Sole, tutta volta non fi ridufì’e mai aj 
tanta fearfezza di vitto, fe nori dopo che ri- 
cufato il fauore concelfole da Dio , di poter vi- 
ucrc alcuni giorni lenza il cibo corporale con 
la fola comunione , riceuette la gratia di poter . 
prender’ il principale foftentamento del Pane_^ 
làcrolànto degl’ Angeli : così difponendo Dio, : 
che chi poteua dire con l’Apoftolo ; nojìra con ~ 
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iter fatto in esiti eft non hauefle alcun bifogno 
.delle cofc di quello mondo , ma folo delle ce- 
detti s’alimentaUc.. 

Per vltimo deuefi attribuire alla Tua molta 
diuotione , e riucrenza verlb il Santiflimo Sa- 
cramento ,la gran dili genz.a,. e pulitezza , che 
voleua folfe oScruata , c la comandò nelle»; 
fue Regole , nell’ addobbarli il Sacro Altare, 
& il Ciborio , in cui li conferua alla veneratio- 
ne d’ogn’vno la Sacrofanta Eueariitia ; per 
maggior venerationc ,e riuerenza delta quale 
preferifle parimente nelle fue Regole , che at- 
torno al facro Altare nella fua Chiefa , fi do- 
ueflfe fare vn cancello di ferro , dentro il di cui 
diftretto niuno poteflfe entrare , fuori che gli 
Sacerdoti, &c altri ivliniftri dell’ Altare , muf- 
firne nel tempo, che fi celebra il tremendo mi- 
flerio della MclTa ; parendo , e ragioncuolmen- 
te , ad eflfa » non efler conuenicnte a perfone 
lècolari , di qualfiuoglia lorte , e condi tione 
elle fi fodero Taccoilarfi sì da vicino a quel Luo- 
go più venerabile di quello , a cui non fu per- 
meilo s’auuicinalfe Mosè,fc prima col fcalzarfi, 
e purificarfi d’ ogn* affetto terreno , non fc ne 
foffe relb meritcuole , Da che ben fi argomen- 
ta quanta fi fofse la di lei interna dcuotione, e 
fomnia riuerenza a ^alto,ediuiniffimo Sacra- 
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mento , mentre anco eftcriormentc non folo* 
m fé ftefsa , ma anco ne gl* altri defìderauaj 
tanta venendone, & ©fsequio . 

Dell’ affetto fuo fuifeerato alla Pallo- 
ne del noflro Redentore. 

CAP. I V- 

D Efiderò Tempre la noftra Venerabil M a- 
drc , come fi feorge da quanto fin'horaJ 
iì è raccontato , di feguire il fuo Signore , più 
rollo su le cime del Caluario afflitto , che in_, 
quelle del Tabor gloriofo , c rifplendente $ e 
benché 1* amante fuo Spofo con T interne con- 
•folationi , coll’eftali, e rapimenti procura fse_. 
Tempre mai di ricrearle T animo , e lo fpirito , 
cfsa all’incontro , defiderofa di conformarli al- 
l'appaffionato fuo Signore, di continuo procu- 
rai a fe ftefsa tormenti , martiri j , & aldi trio- 
ni , euidentillimi contrafegni della Tua diuotio- 
ne , &: affetto alli mifterij pietofi della peno- 
fiflima PalTione del nollro Redentore . Lfscn- 
do però ancor Fanciulla, digiunarla rigorofi- 
niente tutti gli Venerdì in memoria delia mor- 
ie del Signore , accaduta in quel giorno, e tal 

O o collu- 
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coftumc. mantenne, tutto il tempo di Tua vita „ 

e lo prefcrifse apco a glialtri.di Cala, e poi per 
Regola, a tal digiuno obligò le Tue Vergini > 
della Congregatone 5 e delTErcmo». Teneua 
al fuo tclaro , oue lauoraua vna diuota imma- 
gine di Giesù incoronato di {pine , a cui driz- 
zaua Tempre nel tempo del lauoro i Tuoi piu in- 
feruorati fofpiri , & ardenti: brame , e conti- 
nuamente lopregauaa farla partecipe delle fue 
pene, de fùoi affanni, e delle fue fpine : gode- 
rli fommamente nel vedere 1’ immagini del. 
Crocififso, e però procuraua , che in ogni par- 
te della Cafa ve ne fofsero collocatele neila_». 
fua Cella fola ve n’ haucua moltillime , accio- 
che ouunque fi fofse riuolta , ha nelle potuto 
vedere il fuo addolorato Signore , e con elso. 
lui sfogare le fue inferuorate brame , & ordinò 
alle fue Vergini , che ogn’vnatcnefsenella pro- 
pria cella vn immagine del Crocififso, óc ogni 
giorno gli dicefsero almeno trenta tre volte 
qucfl’afpirationc : Signor Giesù Cirri fio , Cro-'- 
cifilso , amor mio , io mi pento di hauerui offe-- 
fib, habbiate mi Ièri cordi a di me , & aiutatemi: 
nel punto della morte,.. 

Atccfà di quella diuotione , dipinfc edafica,, 
com^ fu detto , 1* immagine d’ vn Crocififso ,, 
che con la meftitia dknolìrafscancohallegrcz» 
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x,a, che hauuta haueua nel patire per fimomo, 
c però ancor elsa fpefse volte rimirando il Cro- 
cififso , in vece di piangere? c compatire all’af- 
fannato fuo Signore , s’infiammaua d’amore., c 
confiderando quanto gran bene con la fua_, 
morte haueua apportato al mondo , con alle- 
grezza , e giubilo di cuor? prorompcua in foa- 
uiilimi canti ? recitando con tenerezza di cuo- 
re ii7> Deum laudamus% il quale ordino nellc_, 
fic Regole , che fi doucfic cantare tutti gli Ve- 
nerdì auanti il Santifllmo Sacramento, da_, 
efporfi gir fteflì giorni per cinque hore , tanto 
nella Chicfa della Congrcgationc, quanto inj 
quella dcirfremo? in memoria della Paffione 
del Signore , in rimembranza della 'quale pre- 
fcritfe pure alle fue Vergini , che ogni giorno 
dopo la Compieta recitaiicro cinque Pater > e 
cinque Auc maria . 

Altre volte dirottifiìmamentc piangcua_,’> 
quando confideraua i gran patimenti {offerti 
dall’amato fuo Signore , c defidcraua di firug- 
gerfi,-e confumarfi per elio, però molto in- 
uidiaua la forte de Santi martiri^, che erano fia- 
ti degni di afiomigliarlì in qualche parte al pa- 
tiente CieSÙ , eprcgaualo , che ancor ad efla fi 
degnafle fare tal grafia ; del che egli volle con- 
Colarla , hauendo ejla patiti intèrnamente per 

,Oo 2 - mol- 
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molti anni nelle lolénnità de martiri i tormenti 
già da effi fofferti ; ma ne pur quelli badando 
al Tuo intemerato affetto , defiderò parimente , 
e ne fupplicò il Tuo Signore , che la voleffe far 
partecipe in qualche parte delle pene da lui pa- 
tite nel tempo della fua tormentofilfima Pag- 
lione , e ne ottenne anco la grada , Temendoli 
tal volta torme ntofiflimamente flagellata , c 
martoriata da accerbiflimi dolori in tutto il 
corpo , e con acutilfime punture trafitta nel*- 
le tempia. 

Per quello fuo affètto al Crocififfo luo Si- 
gnore , comandò , che la fepelillero con vna_. 
Croce di legno, aderendo , che ne anco dopo 
morte deuefi fcollare dalla Croce, e feviuen-- 
do ^procurò di llar lempre confitta alla Croce 
del fuo Spolo, anco morta alla medema volle 
efferc vnita : e gl' effetti corrifpolèro a quello 
fuo defiderio; pofciachc apertoli dopo quattr* 
anni , come fu detto il fuo lepolcro » fu ritro- 
uato il di lei cadauere.con le mani , e piedi at* 
tratti, e di quelli L’vno foprapoffo ali’ altro * 
efprimente fimagine dei Crocififfo , e quello •> 
che è più mirabile , non era lupino , coni’ era 
flato pollo nella Calfa , ma riuolto fopra il fi- 
nillro lato ,vcrlo Y immagine d’vn Crocififfo 
dipinto, neli’oppofca, muraglia, quali volclle 
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ancojnorta riguardare il Crocifitto Tuo Signo- 
re : Pi più hauèndo vna Torcila della Congre- 
gatione leuata dal fuo fepolcro l’ imagine d* vn 
Crocifitto , e portatala nella propria cella , re- 
tto fubito afflitta da crudeli firmi dolori di fian- 
co per lo (patio di ventiquattr* hore,dopo le 
quali auuedutafi del Tuo errore , e della caufa 
de’ dolori , che patiua , rimandò l’ immagine al 
fepolcro della Scrua di Dio , e fubito retto li- 
bera dal* male . 

Da che fi conchiudè 3 che fc viuendo fù sì 
fuifccrata verfo 1’ appattionato fuo Signore 3 e, 
per quanto potè procurò d’ afsomigliarfele_i 3 
e morendo 3 qual crocififsa Spola 3 tra le brac- 
cia del fuo Giesù,lpirò l’anima' appunto ioa 
giorno di Venerdì 3 per non efscr diffìmile^, 
ne anco nella giornata dell- appaffionato fuo* 
Signore , così anco dopo morte 1' affetto 
diuotiffimo , che Tempre haueuaj* 
portato al Crocififso , con_> 
ammirabili 5 eftrauagan- 
* ti modi volle a_*- 

tutti pubbli- 
camente manife- 
ftare_. *-• 
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Della Tua ftraordinaria diuorione alla Bea- 
v .tiffima Vergine, principalmente , co- ' 
me immacolatamente concet- 
ta , & ad altri Santi < 

Té ’ * * n* • * 

: , ' ; . CAP. v. 

E Sfendo flato tanto fuifeerato , &: ardente 
l’amore , che portò la noilra Vcq. Madre 
al celefle Tuo Spofo , ne va in.confeguenza_, , 
anco grandifsimo cfler flato quello , con cui 
amò , e con fornirla diuotione ofsequiò Tempre 
la di lui Santifsima Madre , e Vcrgiqie Maria; 
a ciò fare conobbeG ella particolarmente ob- 
bligata , per la fingolar protezione , che dj_, 
quando le fù offerta fubito nata da Girolamo 
fuo Padre, hebbe Tempre di elsa in tutto il tem- 
po di fua vita la pietoiìfsima Regina del Cie- 
lo , come in più luoghi fi c di moflrato . Quin- 
di fa pendo quanto la Santifsima Vergine ag- 
gradila lo flato Vergi naie, a Dio,& ad efsa 
confecròil candore dellafua Verginità, eman- 
tennelo illibato fino alla morte; effendo an- 
cor fanciulla tra l’altre diuotiòni , con le quali 
riucriua la Vergine, ogni qual volta faliua le 
fcale di cafa , fermandofi in ogni gradino , di- 
.■5- ceua 
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ccua vn Aue Maria , vnitamcnte con tutta la 
fua famiglia rccitaua ogni giorno ilfuo vffi- 
cio , il Rofario ,.e Litanie >,deuotioni ,. che po- 
feia anco prclcrifsc alle fue -Vergini della Con- 
gregatione , e dell" Eremo ; Tutti i Sabbati , 
dedicati alla Vergine Santifsima , digiunaua_. 
rigoro fa mente, facendo anco ciò ofseruare da 
tutta la famigliale per 1* iftefsa cagione con 
rigorofi digiuni preparauafi a celebrare tutte le 
-folcnnità della Vergine, e quell* vltimo ordi- 
nò parimente nelle Regole alle fue figlie . 

Sopra tutto però riucriua con maggior di- 
uotione , c tenerezza il miflerio dell’Immaco- 
lata Concettione della gran Signora . Ancor 
fanciulla teneua affilia al fuo telaio vn’ imma- 
gine dell* iflefsa immacolata Concettionc , co- 
me fu detto , dimoiando fin dall’ora quanto 
doucfse efser propagatrice della di uotione vcr- 
fo si gran millcrio : creici uta polcia al tempo- 
dellinatolc dal Cielo per dar principio alle fue 
in\prele , fè fabbricare la Chiefi ad honorc del- 
la fuaxfantiìllma Concettione , fondò fotto Io 
fìelso Venerabile Titolo la fua Congregatio- 
ne , determinando il. numerò delle Vergini , 
che in quella doucuano viuere , confórme a 
„ quello de gl* anni, che vifse interra la Vergi- 
ne y ordinò l’Eremo da fondarli fotto la Pro- 


tettione dell’ iftefsa Vergine immacolata V da 
habitarfi da Vergini vcftite dell’ infegne della 
Concettione , e volle, che l’arme, o infegne 
de* Monaftcrij da efsa fondati , e da fondarli, 
altre non fofsero,che 1 immagine’ della San- 
tifsima Concettione , ficome parimente il fi- 
gillo dell* illefsi altro non clprimefse , che la 
ftefsa Vergine fenza macchia concetta . 

In.fegno parimente di quella fua diuotio- 
ne alla Beatifsiraa Vergine , ordinò che nella 
fua Chiefa ogni Sabbato , non impedito da_, 
officio doppio , fi cantalse la melsa della Con- 
cettione , come le fu concefso dalla facra Con- 
gregationc de Riti , alsicurando ogn'vno , che 
ìa fanti fsima Vergine haurebbe concefse mol- 
te gratie a quelli , che con diuotione vi fofsero 
flati prefenti, e l’hauefsero fupplicata : Pre- 
ferire parimente alle fue figlie , che per cele- 
brare degnamente la Fella dell’ Immacolata 
Concettione , otto giorni prima fi preparafse- 
ro a quella con vn rigorofo ritiramento , e 
maggior frequenza d’ orationc , facendo pari- 
mente lo llefso otto giorni dopo , in ringra- 
tiamento de’ fluori riceuuti in quella fanta fo- 
lennità , la quale voleua fi celcbrafse con la 
maggior pompa, e fella, che fofse pofsibile, 
facendo efporre per tre giorni ( come anco nel- 
- *»_«■: . la 
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VFefta della Purificatione dell'iftefsa Vergi-' 
ne) il’ Santifsimo Sacramento, dandofi pofeia 
con quello da vn’ alto poggio, da cui fi fcuo- 
pre la Città , folennifsima benedittione a tut- 
to Napoli , per farlo partecipe delle molte gra- 
tie , che in que* giorni confecrati alla gran Ma- 
dre di Dio Ipajge fopra i deuoti di quella il 
fuo dilettifsimo Figliuolo . 

Impetrò parimente dalla Santa Sede Indul- 
genza plenaria à quelli ,che vifitata haueflero 
la fua Chiefa nella detta Fetta della Concctrio- 
ne , acciò fi difponelsero maggiormente a rice- 
uere le gratie , che a quetti tali fupplicaua efsa 
la liberalifsima Reina fi degnaflc di difpenfàre, 
fapcndo chc^quanto ella foleua chiedere al fuo 
Spofo , interponendoui fin te recisione della r fua 
fantifsima Madre , tempre lottencua . * 

pii parimente ditiotifsima di tutti gl’ altri 
Santi de’ quali fperaua vna volta efier concit- 
tadina , e principalmente de* Santi martiri’, de 
quali inuidiaua la forte -, fpecialmente però fu 
molto diuota di S. Giuteppe , e di S. Caterina-, 
da Siena , il primo dè quali, come Padre pu- 
tirti uo del fuo amato Spofo teneramente ama- 
ua , c molto lateiò incaricata la fua diuotione_. 
nelle Congregationi alle facre Vergini 3 e del- 
1 altra fino da fanciulla fi propofe d’imitare la_i 
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Serafica vita * come cori, effetto. efèguì , effen- 
do Tempre fiata a. concetto d’ogn’vno giudicata 
Yn viuo fimulacrOidcllaSantaSerafina da Siena.. 

Delia Tua molta Carità, verfo il Proffimo» 
zelo della fatate. dc‘ viuenti ; e fuflfra* 
gij da éfla preflari ali* anime, 
del Purgatorio .. 

C A .K IV. 

C Hi ama da douero il fommo Dkbcd’huo— 
i po,che anco il profilino con fcruorofa ca- 
rità riguardi: perochc non. vanno mai difacom- 
pagnate quelle due virtù , 1’ Amore cioè verfo 
Dio, e la Carità al proffimo ; e fe l' Apoftolo S. 
Giouani diffe^he chi non . ama il Tuo proffimo» 
che vede) econ.clfo lui conuerfa» diffìcilmente 
potrà perfuadere) che. ami quel Dio ? che non 
vede , perche hanno reciproca, corri fponden- 
za quelli due Amori » così per neceilaria con- 
ferenza , chi ama. Dio» amerà anco il Tuo 
proffimo :elfendo dunque fiata la noflra Ve- 
nerabil Madre: tanto inféruorata. nell* amor di- 
uino» ardentiffima.dimoflroffi ancora, in ama- 
re il fuo proffimo .. Appena di tre anni co- 

min- 
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ininciò a pregare ardentemente il Signore per 
la riforma de* depi aliaci roftumi de peccatori, e 
prorompendo in quella tenera età in amariflì- 
me lagrime, ‘e finghiozzi, diceua di ciò fare 
per piangere i peccati , che commetteuano gl* 
huomini j onde crcfciutapofcia nell’età , mag- 
giormente infifteua ad impetrare prefifo S.D.M. 
che conuertifle gl’oftinati, illuminaflc gl’Hc- 
retici , ammollilTe i contumaci , ogn’ vno a far 
penitenza eccitalfe , a tutti le commefle colpe 
perdonafle , offerendo anco feilefla a follicuo 
del fuo profilino oftia /aiutare, per placare-, 
con orationi , digiuni , & afprifTime peniten- 
ze la giallamente fdegnata Giullitia diuina , e 
ben perfeuerò in quelle fuppliche , lacrime ,e 
fofpiri , & anco penofiflìme fodisfattioni it u 
tutto il tempo di fua vita, come difufamente 
ne’ fuoi luoghi . 

Quando fapeua fopraftare al mondo qua]- 
-che gran calligo , c flagello , maflimc alla fua 
Città di Napoli, non celfaua mai dall'orationc, 
dalle fuppliche, da i clamori neU’eftafi, fin 
che , ò da ciò auueduti i delinquenti con la-, 
penitenza folpendeuano il minacciato caftigo, 
ò efla medefima fopra di le prendendo 1* oblàgo 
' di foddisfare per le colpe altrui , cagione dell’ 
‘imminenti flagelli-, ne reftaua placato la difato 
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Signore . Ciò fece principalmente nel tempo* 
che da crudcliffime guerre era trauaghata l'Ita- 
lia ,e quando dall’ occul temente ferpeggianti 
herefie di Suor Giulia flaua la miTera Città di 
Napoli in manifcfti pericolici perderli; poTcia- 
che all’ora Tenti uali Tpeffo replicar. nelPeUafii: 
perdona > perdona Signore, manda, l'opra di me 
tutt* i callighi ,, tutt’ i flagelli'. E dr continuo 
pregaua.il. Signore nell’oratione perla ftelTa Tua 
Città di Napoli, e principalmente quando era 
in qualche ncceflìta > facendo anco in detto 
tempo eTporrc nella Tua Chicli à tal effetto il 
SantilTimo Sacramento ; e per lo più con felice 
fuccclTo ; foggettauafi anco ad afpriffìme peni- 
' tenie per i peccati dclTiftcfla , quali foffero fla- 
ti propri; ; lo fletto anco faceuaper la Città di 
Roma, come Capo di tutto il Chriftianelìmo . 

Per quella Carità verfo il Tuo prollimo >pro- 
curaua a quanti l’andauano a vilitare d’impri- 
mere nel cuore il lanto amore di Dio , e lo llac-. 
camento dalle- colè terrene; e benchc ,humi- 
ìiifima eh' era , Tentiflc Tornino difpiacere nel 
vedere tanti , che Tandauano a trouare , tutta 
volta , quando ò dal ConfciTore ò da altri 
l’era ordinato , che dicefic qualche cola per 
beneficio , Se vtilc di quell’ anime , Tentiualì 
quaTi violentata dalia. Carità a non prillare». 


. „ ■ . . 3 ot 

que*diuoti di qualche auuertimento fpiritua- 
le per profitto del loro fpirito , e ben più d’vna 
volta dalle fue infexuoratc parole , c fanti am- 
<-- ^maeftramcnti ne fentirono effetti mirabili , co- 
me già s* è detto . Molte fanciulle pouere ri - 
ceuette nella fua Congregatone Tenia dote , 
non folo perche foflero prouedutc de'necefla- 
. rij alimenti per il corpo, ma principalmente 
per foccorrcre alla fàlute delle loro anime , le 
quali haurebbcro potuto correr rifchio di peri- 
colare ^ Le lue Vergini pofcia Tempre procu- 
* raua d’ indrizzare con fanti ammaeftramenti., 
con T eTortationi , e con 1‘ eTempio al camino 
della vera perfettionc j e benché tcnerifsima- 
mente le ^maffe , non reftaua però di correg- 
gerle , e cafligarle , Te tal volta le conofceua 
deuiare con qualche mancamento dalla retta 
ftrada , amando più eh' ogn’altra cola la lor 
Talute eterna j quindi vna volta che ad vna_^ 
Tua Nipote , per non sò qual errore commcfib> 
la Superiora; della Congrega tione non volita 
dar la conueneuolc penitenza , pregò effe il 
'Signore , ohe per emenda della Nipote , & ao- 
cioche non folfepoi obligata a patirne la pe- 
na nel Purgatorio j la volefie caligare in que- 
lla vita , e fu efaudita , aggrauandola fubito 
Iddio d’vna gtaue infermità > chg per due anni 
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continui 1 ‘ afflitte; nel qual tempo s’emendò 
■di alcune fue imperfettioni , e vi (luta fanta- 
mente , morì poi con molta opinione. di bontà. £ 
Quando era fana , feruiua Tempre con gran'**’ 
aarità l’ infermi di Tua Cafa , e pofeia le Ver- 
gini della fua Congregatone -, parendole ìil_, 
efsi di feruirc.il fuo celelle Spofo; e ciò fu gran- 
demente ammirato nell’ infermità di Vincen- 
20 fuo fratello? il quale ellendo da tutti ab- 
bandonato per il gran.fctore>c puzza, che da 
molte fchifofe piaghe .tramanda ua , fu da eflà 
per lo fpatio di due anni con incredibile cari- 
tà feruito ? fomminiflrandogli , non folo tutto 
il neceflario per il corpo , ma con pieefortatio- 
ni animandolo alla patienza • 

Il grand’ ardore di carità per la falutc ipi- 
rituale del profsimo l’inferuoraua a pregare-, 
inftantemente il fuo Signore per la xonuer- 
fionc degl' Infedeli ? e ben lì conobbe il fuo 
zelo in quell’ vno di fetta Maomettano , che 
ritrouandofi in Napoli al feruigio d’ vn Caua- *. 
liere , d’ indole per altro modella , ma oftina- 
tifsimo nella perfidia della fua fetta , da cui 
non vaifero mai a rimouerlo l’ efortationi , e 
difeorfi de’ più dotti , e feruorofi Rcligiofi di 
più Religioni ; quale fattolo condurre da fe la 
noftra Madre , dopo h auere pregato il Signore 

per^ 
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per lui ) li difcorfe con tale efficacia , che il 
Maomettano s’arrefc , fi conuertì, c vide Chri- 
ftianamente : di ciò hebbe tanta confolatione_, 
''ORSOLA , che rapita fubito in eftafi , fu villa da 
più perfone. tutta fplcndente ,, e chiaramente 
folleuata in aria dalla fcdia in cui fi trouaua 
afsifà , per la confolatione Ipirituale d' hauer 
guadagnata vn* anima a Dio. 

Quanto poi fu anfiofala. nollra Madre inc- 
annare il fuoprofsimo nel corfo della vita, al- 
tretanto fi mollrò tale nc .gl* èftremi di quella : 
allìlleua ella a- moribondi , maHìmc alle fue_> 
Vergini con molta affiduità , e diligenza, pro- 
curando , che loro non folle mancato in cofa-,. 
alcuna , tuttoché di molta Ipefa , di cui hauef- 
fero hauuto di bifogno per il corpo , efortaua- 
li pofcia alla fofFerenza del male in penitenza- 
de proprij peccati, perfuadeuali a.deteftare con 
vero pentimento le cómmcfle colpe , rappre- 
fentaua loro il fommo bene , che afpettauano,, 
per inanimarli in q ueli’ellrema- battaglia j onde 
rincorati dalle fue fante parole , & aiutati dalle 
fue diuotc orationi , faceuano tra le fue brac- 
cia con gran felicità quel pericolofo paflaggio. 

Al qual propofito fù ammirabile ciò, che2* 
auuenne. nella morte di Lucretia fua forella : 
dfendo ella già ridotta alfeflremo , pure perfe-- 

ueraua 


ucraua in vna penofa agonia , ferrza'venirc sii 
fine , come conforme l’vfo naturale tatuereb- 
be douuto fare > del che marauigliandofì gl* 
affilienti , venne penfiero ad vna Nipote della 
Madre per nome Anna, che forfè non l’era-, 
permeilo di morire fenza l'affiftcnza, e bene- 
dittione della Madre Orsoi.a , la quale all* ora 
per i Tuoi accerbiiiimi dolori fc nc ftaua riti- 
rata in camera *, s’appofero tutti all* opinione., 
della Nipote , e fatta portare la Madre su le_.> 
braccia d’alcune , fobico che fu giunta al letto 
della moribonda , confortandola a quel pafìag • 
gio , così le difsc : Anima, fpofa di Giesu , che 
allettandomi non hai voluto andar via len- 
za eh* io ti vedeffi , fìj tu per fjmpre benedet- 
ta- i e ciò detto, fpirò la loreila , c volle la Ma- 
dre a {filiere a gl’ v-fficij, che fole cantarono in 
Coro , dopo i quali , baciando i piedi del Cro- 
cififso , che la Defonta haueua tra le mani , ro- 
llò rapita in eftafi , dalla quale rinuenuta in le, 
efclamò con grandi filma allegrezza , e giubi- 
lo : in Paradifo , in Paradifo forclla mia , a 
cantare al gran Signore, le quali voci sban- 
dirono da tutti la malinconia , 

ElTendo parimenteyenuto à morte Difiato 
Pafano quello ,che come fìì detto , procurò 
d'impedire la ritirata della nolìra Vergine al 
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ÌVlonte , mandofsi a raccomandate .alle fuei. 
©rationi, &c a chiederle perdono di quanto ha- 
ueua operato contro la liu pedonai n’hebbe 
compaflìone la Madre, e dandogli a dire ,che 
non baueua memoria d* alcuna offefa da lui 
Ticcuuta , ma bensì di molti fauori , cfsendo 
fiata molti meli in Tua Cafa , che però penfàf. 
fe falò a dimandar .perdono a Dio de’ ilioi 
-peccati,* s’ apparecchiai se a far quel perico- 
lofo pafsaggio -da buon -Chriftìano , eh* efsjL_ 
.l’haurebbe raccomandato nell’ oratione a S. D. 
Mo c fula di lei oratione tanto efficace , ©he 
dopo d’ cfserc flato Di fiato opprefso da long-a 
malcnconia , vicino alla morte , diuenuto fò- 
pra modo allegro, difse le Tegnenti parole^ oh 
quante gran coTe ottiene da Dio la noftra Ma- 
dre ^Tappiate , ch’io adefso era pollo nel fuo- 
co , ma vna perfona m’ ha foccorfo , e tratto 
dalle fiamme, nelle quali ero quafi immerfo , 
. e Ton rima fio libero affatto • Riceuuti però i 
* Santiflimi Sacramenti , morì da buon Criffia- 
. no con molti fegni della Tua fàlute . 

Effetto finalmente di q Beffa Tua ardentiflima 
carità verfo del profilino fi fu Tofferirfi ella_, 
tante volte à foddisfarc per i’anìme de DeTon- 
ri alle pene lor douute nel Purgatorio, Top- 
pe- tando per ciò con grabdifiìma confolàtione 

' ''-il ì pià 
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i più accerbi e tormctofi dolori, come fe foflcro» 
(lati deliciofiflìmi (palli , che. tali appuntD gl^- 
li faceua parere la Tua fuifceratillima. Carità . 

Ciò fece ella principalmente per fua Sorella 
Bernardina , pofciache ftandoi ella nell’ eltremo' 
della: vita chicle la. noftra pietofa Madre à 
quelli y ch'era »o prefenti , fe poteua perjfona di 
quello- monda foddisfare alle pene ,, che altri 
deue patire nel Purgatorio ,. & eflendole. ri (po- 
llo , che sì.j.hauendo cosi anco latto S. Cateri- 
na da Siena , efla non difle altro , ma ritiratali 
nel fuo. Camerino ,, lupplicò noftro Signore*, 
die IL compiacelfe , ch'ella parifle in quella vita 
le pene, che Bernardina doucua patire nell'al- 
tra , e ne fu aggradata , pofciache dopo (pirata 
Bernardina >.£ubito£ù aHalitadanuoiii , & in- 
foliti: dolori! si eccefeiui , e pcnoli* che no© li 
potrebbero (piegare , quali le durarono per 
lo (patio di dieci anni pef vm’hora. al giorno • 

Lo ftelko fece anco per fua forella ChrilbnaT 
A quella in vna grandilsima infermità > cheJ 
Thaueua. condotta, molto vicina, a morte-,* 
i amandola modco? la Madre , e conofeendo il 
, gran danno ,.che haucrcbbe apportato alla 
Congregatione la morte di lei, impetrò con la 
fua oratione dal Signore altri fei anni di vita, 
ma quelli terminati fopra prefa all’improuifo da 
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^na fubita infermità cagionatale da vna goc- 
cia, perduti gli fentiraenti ., ilaua Xull" viti mo 
agonizandoiauuifkanefubitola Madre , e fata- 
tali condurre all* inferma , compafJIonando il 
fuo flato, cominciò a raccomandarla a Dio , e 
confederando le pene ,chcpcr leggieri colpe^ 
haurebbe potuto Chriflina patire nel Purgato- 
rio , pregò il Signore , che £ contentaffe , eh’ 
ella fattcntrafle al rigore di que* tormenti , de 
in quello mentre ipirò Ja -forella , ibndofene 
ella in eftafì , dalla quale ritornata ,prornppe^ 
con allegra voce in quelle parole : vi ringra- 
tio Signore di quella gran mHcricordia , che_; 
hauete vfata con mia forella Chriflina , e ciò 
detto >con la medefima voce di giubilo indnf* 
fe tutte le compagne a cantare fecoil7V Denm 
Uudamus , quale terminato , fu fubiroalTalita,, 
da atroci ilimc pene * dalle quali mai xeftò libe- 
rata fino alla morte . 

Per il fuo Confeifore ancora P. D. Stefano 
Motta , fi offerì a Dio nella di lui morte 
patire le pene defilategli nel Purgatorio * 
l’ottenne ; onde per elfo due , ò tre bore il ^or- 
no fopportaua le pene a quello donate Ciò 
faceua anco con altri ^ onde fò offeruato, che 
morendo alcuno, per cui efTa fi foffe obbligata 
a foddisfare, le accadena qualche nuoUo male, 
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ò infermità > fi che per fintemi martiri)') Se oc- 
celimi dolori) co» celiali y coni ella diceua ) pa- 
re uale d'clTcr cinta- tutta di catene di fuoco* ta- 
gliata da acutidlmc fpade , ftracciatele le car-‘ 
ni , .e rotte l*olTa' r c peri’ molti mali anco Tem- 
pre patiti) altro non fu- il fuo nere* che vn_* 
continuo morire in. penoiiflrmi fpafìmi : face- 
’ualeDio quella grafia 5 die non folo quando- 
era in eifcafi > ma. anco quando- ragionaua con 
altri ) le mancauano que’ dolori y benché pom- 
iciale ritomadero più intenfi ,e più ecceiiiui, 
AtaL légno ridotta l’haueua lardentrffimo fuo 
.amore. ver£o del proflìmo facendola viuere-.. 
vittima facrificata a quella Cariti > di cui maro* 
rem rumo halnt y vt animar» fu am portar ^uis £ra> 
amici S: fiiir- 

f • / , • A . # <* V , 

Della fua ammirabile mortifTcationev 

ÒC. afprczza di Vita . 
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I L maggior intoppo , che s’attrauerfiall'anir- 
ma , che cammina per giongere alla meta., 
della perfettione * non v’ hà dubbio edere ) fi 
l’internepaflioni ) che tratto tratto tumultua- 
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no, fi anco 1* cftcrni mouimenti del fenfo , che 
à dettami della ragione Tempre ricalcitra j con- 
tra di efsi adunque defiderofa la noftra Serua_> 
di Dio di vna Tanta perfettione >rigorofamen- 
te armoTsi» 

E primieramente tenne fi mortificate Tinger- 
ne palloni , che di niuna videfi già mai com- 
parire aldi Tuori i {regolati effetti: quando an- 
cor TanciullaaTpramente la Tgridaua la Madre 
per il Tuo continuo piangere peri peccati , ^co- « 
me effa diceua , che commettono gli huomini , 
Cliente s’atrriftaua , e benché per non poter raf- 
frenare quelpianto, {limolata dallo fpirito, che 
la guidaua, venifTe anco rigorolàmente percof- 
fa dalla ftelfa , non dando alcun legno d'altera»- 
tiene interna , Topportaua il tutto con patien* 
tàfsrmo cuore, ne apriua mai bocca per qualun- 
que rimprouero le folle fatto . Qli ftratij che lo 
fecero , i medicamenti > che le diedero , T ingiu;- 
rie,.con le quali la ftrapazzarono ,■ i martori , da 
quali fu Tormentata fi nelle proue fatte del Tuo 
fpirito in Roma , fi anco prima in Napoli per 
arrecar rimedio alle file alienationi da fènfi. r 
credute infermità naturali, noq furono bafteuo- - 
li à trarre dalla bocca di ORSOLA vn minimo ' 
lamento , ad alterarle ne pur in ?n punto Tira- 
fcibile , tanto mortificata , tanto fogetta la te* 
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aeua : e ciò di tot maniera > chic quello, ùf' altri 
irebbe ffotoincentiuo all'iqp Agallo fdegnoim 
effa era carifad'araorc y c Carità. ; 

Diflele ,vn giornorutr’.altflrata, Qc ztccfu vm 
Sorella della Congrcgatione alla pr-ctcnza deUf 
aterc , che già mai le cofe ideila Congrega tione 
farebbero paflatc bene , e fenzadifiurbi fe non 
dopo la fua morte 9 quali che ilfuo-yiucrc im- 
pedifle di quella il bene , c gl» auuanzamenti : a 
quelle ingiuriale, e iprezzanti parole .niente 
fi turbo la noftra mortificata Vergine , anzi cosi? 
grocortda facciale con bocca ridente le rifpo- 
fc , che altro non defideraua » fe non morire 9 
Ut vnirfi coi fuo Spofo, dal checonfufa la fo- 
rerà hurmlnoentc le chiefc perdono di quanto 
le haueua detto , e la Madre aficttuofamente_, 
ia riceuettc y l’abbracciò ,e le promife , che per 
l’auuenire Vhauerebbe tenuta tra il numero del- 
ie fue più care- . > 

L Effondo vn altra volta fiato grauementej 
ferito da* furai nemici Horatio Palmieri fuo Ni- 
pote $ piente s alterò il di lei mortificatiflìmo 
animo * riceuettc come amici i perfecutori del 
Nipote, & elione gli altri parenti efficacemen- 
te per fuafè a rimettere loca ogn’ ingiuria. 

Nelle morti poi de' fuoi piò congiunti, e 
^tinéipalmcnte del Padee y c delia Madre , i 
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quali ella affiftette cori intrepidezza dì cuore, 1 
dimoftrò di tal maniera hauer mortificati gl* 
interni affetti, che a quelli più tolto mortai 
che mortificata neappariua • 

A quefta mortificatione interna, delle pro- 
prie paflioni aggiunfe pariménte Fellema del 
filo corpo .• Fino da’ Tuoi più; teneri anni fu 
parchiffima nel mangiare , prendendo folo ap- 
pena quel cibo , che alla neceflità del fuo cor- 
picciuolo baftaua jabborriua la carne , & ogn' 
altra delicata viuanda, paflfauafene- molte gior- 
nate con vn folo pezzo di pane > prihcipalmeiw 
te il Venerdì, & il Sabbato , afpettando anco 
folo a mangiare dopo il mezzo giorno . 

Crefciuta poi ne gf anni ycominciò a cre- 
feere ne* digiuni , moltiplicandoli più allo fpef- 
fo , e di fuo ordinario digiunaua tre volte Ja_, 
{ettimana,il Mercoledì cioè, il Venerdì, & il 
Sabbato 5 il fiio ordina»rio' db© erano erbe , q 
pane a guifa de gi’ antichi Eremiti , e quello 
‘Vna (ai volta il giorno., e dopo il tramontare’ 
del Sole 5* molte volte ne anco quello ,fenza 
grandillìma naufea poteua riceuerc, tanto ba- 
vetta aflucftftro fl tfiio ftomacoiaHraftinenza ; e* 
però quando per neoelsità delia !jiatwra era. co— 
firctta d'andare a mangiare , foleua dire d'an- 
dare al. martirio $ anzi dopo , ch'impetrò dal 
/ ~ Si- 
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«Signore di non foftentarfi che con la fola co^ 
munione , cibauafi folo con certe pillolette 
di pane inzuppate d'acqua-, c contanta fcar- 
fezza , che appena fufficiente darebbero ftate^, 
a foftentare vn picciolo vccello j c fe alle volte 
per 4c lue grauiftimc infermità 1* era coman- 
dato da’ Medici il mangiar carne , ò altra cofa 
delicata , tanta era lafua mortifìcatione , che ne 
ancoconolceua la qualità delle viuande,&in 
confeguenza tanto meno guftaua del loro fa- 
porejcosì vna volta elTendoie pollo innanzi 
vn pollo per ordine del Medico -, e delle So- 
Tellc, che la fer urna no , venendole detto per 
indurla à mangiarne .qualche poco, ch'era vn 
pefee , credettelo ella , e come tale fe ne man- 
giò parte , lodando i empie la bontà di quel pe- 
fee > vn'altra fiata pure fe ne mangiò il fegato , 
&-Ì4 ventricolo del pollo , ingannata vfficiofà- 
mente dalle Sorelle , che le affermano , effer 
quelli funghi ordinati dal Medico ; cosi la di- 
nota Terna di Dio > nulla curando le delitie^ 
'del corpo , folo attendeua à quelle delf 
anima . 

y Anzi (limando quello ii più capitai nemico 
che haueffe , procurò femprc con la mortifica- 
tione di tenerlo inchiodato alla Croce del fuo 
Signore \ c benché dalle continue j e penofitTì- 


3 1 3 ' 

me Tue infermità veniflc Tempre martoriata-,* 
fpeile volte prouafle l' accerbiflìme pene della 
Pailione di Chrifto , e de martiri ; da tormen- 
ti domiti ali’ anime purganti reftafle trauaglia- 
ta , talché fi può dire non hauefle già mai nel 
fuo corpo vmhora di quiete ; ciò che fopporta- 
ua ella con grandi llima patienza; pure non di- 
meno mai fi ritrouaua di ciò contènta , c lem- 
prc defideraua , e pregaua il fuo Signore à con- 
cederle maggiori tormenti , sì per tener fem^ 
pre mortificato il fuo corpo , si per patir qual- 
che cofa per fuo amore *, Se vna volta , che ef- 
fendo fiata in pericolo di morte , le fù data fpe- 
ranza di preda falute , fe ne rallegrò adai per 
elferle concedo tempo di più longamente pc- 
nare *, onde alle pene , &c à tormenti, che le_, 
mandaua il Signore volle ancor efsa aggiun- 
gerne altri volontari j : però , quando 1* era per* 
mcfso , raddoppiaua le pene , e moltiplicaua le 
penitenze , bora con alpriflìme difcipline fla- 
gellando il fuo corpo , bora con duri cilicij 
mortificando la carne , hora fottraendo il* fon- 
no , e neeelsario ripolo ali’indebolite fue rnern-, 
bra , vegliando, in oratione la maggior parte 
della notte - 

Coftumò per molto tempo dormire fopra le 
nude tauole. ricoperte di poca paglia , e tal 
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volta ancora sù. la nuda tqrra fin che pofcia^ 
per ordine de* Medici, e comando dei fuo Con- 
feiTore fu coftretta a giacere in letto ; fuggi- 
ua ad ogni filo potere ogni follieuo d* animo , 
e ricrea tione , benché lecita , del corpo , onde 
dalla fola vbbidienza forzata fen'andaua qual- 
che volta con T altre forelle nel giardino , nei 
qual tempo ancora fi loileuaua a Dio con 1* o- 
jationc : conofccndo , che nel tempo, nel qua- 
le fi tratteneua a difcorrere con le Vergini, fen- 
tiua grand' allcgerimento alle fue infermità , e 
dolori, in quelli trattenimenti mal volentieri 
fi fermaua , e molte volte , perche il fuo corpo 
non proualfe qualche lollieuo,le licentiaua dal- 
la fua prelenza . In Ibmma mai concelle alcuna 
foddisfattione,ò follieuo al fuo corpo, hebbe 
a dire ad vna fua confidentilsima, che le peni- 
tenze, còlle quali ella haueua martoriata la fua 
carne,quando era giouine, e piti lana, erano piu 
tollo da ammirarli , che da imitarli , hauenda 
femprc procurato in ogni modo di tener lem- 
pre mortificato il fuo corpo, e lòtto rigidilsi- 
ma difciplina raffrenate le fue palsioni , non 
volendo fotto d*vn capo fpinpfo, qual fu il 
-fuo Redentore , clser elsa membro delicato, 
ma ben sì ad imitatione di quello fempre af- 
flitta, &c appafsionata . 

! v Del- 


. 1 Della fua efattiflìma Vbbidienza. > 
CAP. Vili 

• j • I 

E * 1* vbbidienza la ftella polare , a cui nel 
- cammino della virtù , chi tien Tempre», 
la mira, non può pericolare tra le Sirti de* Sa- 
tannici inganni 5 da quella dunque inai fi Ico- 
llò la nollra Venera bil Madre , defiderofa di 
caminare ficura, e i propri j voleri polli in non 
cale 5 all’ altrui arbitrio lempre foggettò la», 
fua volontà. Ne qui fi parla di quella pron- 
tilfima vbbidienza , con cui à voleri del Cielo, 
all’ interne inTpirationi , a gl’ amorali coman- 
di del Tuo Spofo dimollrolli Tempre prontifi 
Orna fino ad efporre a repentaglio la propria». • 
vita y riputatione , c decoro , all* or principal- 
mente , che comandato le fù d’ andar’ Amba- 

" f 

feiatrice al Papa in Roma , ma fidamente di 
quella prontifiìma foggettione , con che a gl* 
huomini , come interpreti della volontà del 
Tuo Signore riucrentemente vbbidiua : E ben 
fin dalle fafeie cominciò a rilplendere in clTa». 
quella Te gna lati filma virtù, conciofiacofache 
cótro l'ordinario de gl* altri fanciulli nó fi Tenti- 
ua mai prorompere in flridori, e pianti per chie- 
dere il latte riceucndolo folo quando 1 * era 
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dato , ftandofène pofcia in quiete, e filentio, 
ne mai partendofi dalla politura , in cui Ta po- 
ncuano ò la Madre , ò la forella j crelciuta poi 
nell’ età , tutto che conforme il proprio genio » 
e lo fpirito , che internamente la muoueua , (a- 
rebbefi lempre trattenuta in oratione , imreci- 
tar corone , &c altre fue diuotioni; nondimeno 
à comandi della Madre impiegauafi con le al- 
tre in lauorieri proprij delle donne , &: in ogn* 
altro fcruitio della Cafa , intendendo fin da 
quel tempo, clic meltor ejt ohedienua , quatti vi- 
ttima 5 morti poi che furono i fuoi Genitori, ò 
dimorando con i fuoi Fratelli, e Sorelle y ò in 
Cala de* fuoi Parenti, era Tempre la prima ad 
impiegarli ne gl* efercitij domeftici , Seguen- 
do con ogni puntualità gl* ordini , che 1* erano 
.preferitti . 

A’ fuoi Confelfori , riuerendoli come ora- 
coli del Cielo , ofseruò si puntuale vbbidienza, 
che folamente i loro cenni, anco non bene_ 
{piegati, feruiuano ad ella d'cfprefsifsimo co- 
mando per efeguirli ; e fe bene alle volte n*ha- 
uelfc taf vno ignorante, ne punto prattico di 
guidarla nella ftrada , per la quale il Signore 
lachiamaua , nondimeno quanto le diceua, od 
ordinaua, lo riceueua come vfeito dalla bocca 
di Ornilo» £ quello, che è più ammirabile, anco 

quan- 
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quando rapita in citali , non haueua alcuna at- 
tiuità nc’fenfi , pure fé dal Confeiforc , ò da al- 
tri) che la di lei cura hauclfe, era richiamata , ò 
t qualche cofa l’era comandato prontamente vb- 
bidiua , come 'pur fece in Roma , Se alla pre- 
fenza del Papa > e molte volte nelle proue, che 
le fecero; Quali ben 'potranno fcruire di para- 
gone per far apparire di qual carato , ò finezza 
folle l’oro della fua vbbidienza, mafsime quan- 
do dimcftrò tanta prontezza ad efeguire , per 
quanto folle fiato in fuo potere, quel rigorofo 
comando , che dal P.$. Filippo fu fatto , di non 
doucr* alzare la mente a Dio, ne far alcuna co- 
fa didiuotione ,pofciache , fe bene da vna par- 
te le parelle tal comando non folo contrario al 
fuo naturai genio, Se all’ interno fpirito, che 
la giiidaua , ma eriandio à dettami ad ogn* - 
huomo preferitti dal Ciclo , tutta volta ftimò 
più conucniente vbbidire a chi ciò le coman- 
daua > che all* interno fuo affetto ; e però Capen- 
do di quanta importanza folfcquefta cieca vb- 
bidienza , prefcrilfela anco alle fue figlie nella . 
Regola con quelle parole : Io voglio, che le__» 
mie Romite portino vn* ellrema vbbidienza al 
Confèlfore , come a Minillro di Chrifto , Se vna 
riuerenza accompagnata da gran confidenza; 
e piglino! configli , che darà loro , come dalla 

boc- 


I 


I « . m * . r i 

3 i 8 ^ 

bocca del Signore . Poiché non vi è (Ira da più 
brieue , e più ficuraper andare alla perfcttione, 
clic l’ vbbidirc femplicemente al Padre fpiri-» 
tualc . 

Ne (blamente a Tuoi Confelfori> e Superiori 
fii ella vbbidientifTima , ma anco ad ogni forte 
di perfone , à fuoi pari , a Tuoi inferiori , à fan- 
ciulli , &c alle fanciulle, in manieratale , che fc 
alcuno di quelli lehauclfe ordinata qualche co- 
fa , pronti ifimamente la focena , anzi nelle co- 
le llelk * alle quali per necelliti doucua appli- 
carli per hauerne il merito dell’ vbbidienza-, > 
chiedeua licenza à chi che ha folfc prefente per 
farle.- Approuò vna volta il Signore quella fua 
vbbidienza anco agl’ inferiori con vn prodigio- 
fo auucnimcnto Erano runalle le Cillerne del 
Monaftcro per là' (bigione afciutta-iche còrrc- 
ua , di tal maniera fecche , e vote dacqua , che 
le Scruenti del Monaftero non fapeuano più > 
che adoprare per gl’ vfi necelfarij di quello , in 
quella neccflìtà , fopendo elle Y efficacia deli* 
orationc apprelfo Dio della Madre ORSOLA, c 
di più quanto ella folle pronta à far ciò che le_* 
fode ordinato , andarono à ritrouarla , e dal bi- 
fogno fatte ardimentofe, non con prieghi , ò 
fupplichc , ma per vbbidienza affolutamente le 
comandarono , che in quella neccflìtà douelfe 
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implorare con le lue orationi 1* aiuto del Cielo ; 
à tal comando, non hauendo ella riguardo, che 
le fofse . flato fatto dalle ferue del Monaftero , ' 
vbbidi ella prontamente ,e Teffetto della fua_^ 
humilifllma , e prontiflima vbbidienza fu, che 
fc bene all'ora fofse fcrenifiìmo il Cielo, ne_» 
dafse alcun fegno di pioggia , la notte fé gu ente 
pioucttein tanta abbondanza , e copia, che fi 
riempirono d’acqua le ciflerne, onde rimafe il 
Monallero abbondantemente proueduto ► 

Puofli anco aferiuere al fuo gran defiderio- 
d’vbbidire, e viuere foggetta altrui , quando 
che dopo hauer fondata la Congregatone , non 
volle altrimenteefscre Superiora , ma fece fare 
fua Sorella Criftina , amando più d'efscr guida- 
ta, che di guidar* altri , per più conformarli al 
fuo amato Spofo, che Jaclus efl obedient vjqut 
ad tnortem . 

Anzi nella fua morte. ftefsa per fuggcllare_* 
con vn’ atto di efattifsima vbbidienza tutta la_* 
fua vbbidientifsima vita, non volle fpirare tvl- 
timo fiato , come fù detto , fino che dal Con- 
fefsoie non le ne fofse fatto cfprefso comando, 
dando a diuedere don ciò , che quale era vifsu- 
ta , tale fe ne moriua vbbidientifsima figlia, e 
continuò anco A dimoftrarfi , in certo modo., 
vbbidientc dopo la morte , mentre che al co~ 
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mando del Tuo Còrifefsore ? per particolare di- 
Ipofitione diuina tramandò copia di fanguc*, 
che già l' era cefsato , per compiacere alla diuo- 
tione del Tuo Medico , e d' altri . 

Della profondiffima Humiltà , e baffo con- 
cetto , che di Aeffa haueua. 

CAP. IX. 

P Erchc 1' Humiltà è il fondamento della ve- 
ra Santità , ne mai fi vide inalzato colofso 
di foda virtù , che ftabilito , e fondato non fof- 
fc fopra’ la ferma bafedi quella 5 per quefto^ 
efsendo (late tutte le virtù della noftra Madre 
fi mafsic.cic, e con tanre proue nel teatro di Ro- 
ma efaminate , & approuate , è necefsario il di- 
re , che hauefsero per fondamento vna profon- 
difsima , e ben radicata humiltà nella di lei ani- 
ma . Fu dunque efsa in fupremo grado humi- 
lifsima , e tutto che Iddio le facelse gratie fi fe- 
gnalate , tutto che fofse Y ordinaria (uà conuer- 
fationc in Cielo , tuttoché da tutto il mondo 
fofse rimerita ? & acclamata per Tanta , princi- 
palmente dopo d' efsere fiato efaminato il fuo 
Spirito in Roma, pure haueua vn concetto fi 

bafso 
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ba(so di fe ftefsa ^ che fi ftimaua la maggior 
peccatrice del mondo , la più federata donna , 
che mai fi folle $ ne ciò fblo citeriormente di- 
Cena , ma di tal maniera lo crcdcua,chc riflct- 
tendoui , tutta fi compungeua , e prorompendo 
in vn dirottiamo pianto per i fuoipcccatij on- 
de più volte con grand’ efficacia pregò i Tuoi 
Confeifori , vedendo la (lima , in che da’popo- 
li era tenuta, che voleflero dilìngannarli , con 
manifellare loro tutte le fue imperfettioni , c 
miferie , aflcrendo che lo poteuano fare fenza 
fcrupolo di mala edificatione , per impedire.., , 
come ella diceua , il publico fcandalo , che ne_, 
rifultaua , dall* efler* elfa tenuta in opinione di 
gran bontà , elTendo miferabiliflima, e la peg-*- 
giore fra tutte le donne 

Per quello fi raccomandaua con ogni effi- 
cacia alle orationi d’ogn* vno, affermando d'ha- 
uerne diremo bifogno: a tutti diceua , prega- 
te per Orsola peccatrice , e tutta fi confolaua > 
quando le prometteuano di farlo : diceua , che 
fc ella folle Hata quella doueua , e poteua ef- 
fere , non farebbero fucccdnti tanti peccati nel 
mondò , e fi farebbe placata la diuina giuftitia, 
ne farebbero venuti tanti flagelli . Del tener- 
la il Signore così addolorata , e ripiena di tanti 
mali, aiferiua o dierne la cagione i mokifuoi 
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peccati, & imperfcrtioni t non fi poteua per- 
ìuadere > che alcuno fapelle di ella ,comc fc 
non vi folle , onde quando alcuno nouellamcn- 
te la vifitaua , gli diceua , Io mi chiamo Orsola 
pouerella peccatrice , pregate per me , che ne 
ho eftremo bifogno: ftimauafi indegna di Ila- 
re alla prefcnxa de'fcrui di Dio , e ftandoui 
per vbbidire ftauaui riputandoli lapin indegna, 
& immeriteuole di tutti , & ad effi con gran 
ientimento baciaua i piedi . 

La Aia molta humiltàfè eh* ella tanto pian- 
gere, e tramandafse tanti fofpiri, e lagrime-», 
quando il Signore la volfc mandare lua Am- 
bafciatrice a Roma , conofcendofi indegnilfi- 
ma d’ efcrcitarc tal carica j dopo hauer fonda- 
ta la fua Congregatone , mai ne volle elser 
chiamata Fondatrice, e pcrleuare dal mondo 
di dò ogn* ombra, ne pur accettò d'efser la-, 
prima Superiora , ma volle che fofse fua Torci- 
la Chriftina , e diceua d'efser indegnilfima , ne 
meritare di ftarlènc afsieme con le fue Vergi- 
ni : quando era ricercata da chi Tandaua a vili- 
tare , di qualche ricordo {pirituale , quali mai 
s’ induceua a darglielo , le prima dall* vbbi- 
dienza del Confefsorc non era collretta ; quan- 
do ritornaua dall’ citali , nelle quali hauefle-, 
dette cofe marauigliofc , ò (piegati palli o(cu- 
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disimi della Scrittura , com’era Tuo folito,ri- 
trouandofi in prefenza d’altri, re ftaua sì con- 
futa, & arrofsita , che con molte lagrime dice- 
ua à circondanti , eh’ era come pa 2 ,z.a > e che 
non fapcua quello fi diccfle; Procuraua ad ogni 
Aio potere di nalcondere le grafie , che il Si- 
gnore le faceua ; e quando riceuette il dono 
dell’ eftafi volle più torto (decombere a tanfi 
ftratij , e martori , che le fecero, (limandoli in- 
fermità naturale, per riianarla , che manifella- 
re la grafia concertale j e per occultare il fauo^ 
re fattole di foftentarfi con la fola Eucarirtia^, 
fupplicò il Signore , che fi compiacciìe conce- 
derle di poter mangiare qualche poco, fi come 
anco vedendo , che 1* ertali le cagionauano rti- 
ma apprelTo gl* huomini , fecegli eflkacifsimo 
inftanze,che fi vokffe degnare di leuarglelej 
ne effendo efaudita , procuraua di fottrarfi più 
le foffe pofsibile dalla prefenza de gl* huomini, 
effendofi anco per quello ritirata nella folitu- 
dinc del Monte * 

Sommamente godeua quando fi fentiua», 
ftrapazzata > viHpefi , e con ingiuriofe parole 
maltrattata , dicendo che quei tali la conofce- 
uano , oue tanfi altri viueuano ingannati nel 
crederla da qualche cola * 

Quello (limarli , ch’ella faceua , tanto mi- 

S s a fc- 
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férabile , e sì gran peccatrice , le cagionaua vir 
si gran timore della diurna giuftitia , che le dal- 
la diuina gratia non folle llata fpecialmente_, 
aiutata , farebbe dato badcuole , convella defi- 
fa confefsò vicina a morire , a cagionarle più 
volte la morte *, onde fpelfo diceua , che fi fa- 
rebbe contentata di dare fino al giorno del giu- 
dicio nelle tormentofifsimc pene del Purgato- 
rio , purché fi folle faluata ; Tutto che ad ogni 
fuo potere procurale di non commettere qual- 
fiuoglia peccato veniale, talché affermarono i 
fuoi Confeilori , che molte volte nel minidrar- 
lc il Sacramento della Penitenza , non le tro- 
uauano la materia (ufficiente ne pur di colpa 
veniale , pure fi dimaua mcriteuole di mille., 
inferni * Dopo che il P. S. Filippo le dille , per 
prouarla , eh' era vna hipocrita, &c ilpiritata, 
dette per molto tempo con gran perplefsità > c 
timore di non elfcr tale » c temeua molto , che 
alla fua maluagità fi douefie vita più afpra , e 
rigorofa , e che folfe troppa temerità il comu- 
nicarli ogni giorno , e quello timore le durò di 
tal maniera tutta la vita, che fù bifogno, che 
molti Rcligiofi s* affaticalìero a leuarle taf in- 
quietudine , e confidarla 5 In fomma da ogni 
cofa prendeua motiuo di confonderli , d' hu- 
miliarfi , e di dimarii la più miferabilc d’ ogn* 
v vno$ 


vno i cola che rcndeua grand* edificatione a 
chi la pratticaua > c con elfa lei trattaua . 

. E (fendo andato vna volta a vifitarla vn Pre- 
lato di molta (lima, per far elperienza , fe ve- 
ramente ella fofse di quella bontà , che da ogn' 
vno fi predicaua , con licenza del fuo Confcf- 
fore , fe ne pofe a far la proua , chiamandola 
Ipocrita, donna finta , c meriteuole di rigoro- 
fa penitenza, per hauer’ ingannati i popoli con 
tante fue fintioni Soggiungendole altre cofe_.> 
con tali villanie , e Arapazzi , che il buon Pa- 
dre quafi fi era pentito d’hauergli data licenza: 
non fi fmarrì però 1* humil Scrua di Dio , anzi 
con allegro > e piaceuolc fembiante flette afcol- 
tando quell’ ingiuriofo difeorfo , qual fubito 
che fù terminato , con gran modeflia , &: hu- 
miltà fommamentc ringratiò quel Prelato di * 
quanto le haucua detto >alsicurandolo > che-j 
le haueua fatto in quel giorno vn fegnalatifsi- 
mo fauore , fcoprendole le pur troppo vere fue 
imperfettioni , e non conofciuti mancamenti, 
poi riuolta al fuo Confefsorc , difsegli , che_i 
quel Cinto Vefcouo haueua ben conofciuto le 
fue imperfettioni , e qual cfsa fi fofse ; per la 
qual’ anione reftò sì fodisfatto il Prelato ,chc 
d’ indi l’hebbe femprc in gran veneratione . 
Andato vna volta fràl* altre a ^vederla il Vi- 
ceré 
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cere Conte di Lemos > molto fuo diuoto > e ri- 
trouatala in ertali , perche molto delìderaua 
d’ hauer qualche cofa dalla Madre, fapendo > 
che efsendo ella ne’ lenii , non 1' hauerebbe ot- 
tenuta, s’ingegnò di leuarlc di mano vn fazzo- 
letto , che teneua , ma per quanta forza v’ad- 
doprafse , non fu mai pofsibilc leuarglelo, lino 
che da lì a poco cominciando a ritornare à len- 
ii , in confeguenza a perdere Hmmobilità , 3 c 
inflefsibilità , che haueua , efsendo ertatica , lo 
prefe ; nel qual mentre , fenza che Io vedefse , 
o fapefse , chi fi fofsc , voltatali a lui così meza 
ertatica, mouendo il braccio vcrlo di lui, così 
gli difse :Sai quel cheti dico? c gli foggiunfc 
alcuni auucrtimenti . Ma ritornata poi del tut- 
to in fe auuifata , che quelli era il Signor 
Viceré , tutta confufa , e piena di roffore , fece 
sforzo d’ inginocchiarli per chiederli perdono 
dell’ operato , ma le fù impedito dal Confeflo- 
re , fapendo elferle imponibile per il fuo male • 
Raccomandando poi il Conte alle fue orationi 
la Madia Cattolica, il Conte di Fuentes , e tut- 
ta la fua famiglia , rilpolègli 1’ humil fcrua di 
Dio , che lo dicefie al fuo Padre Confeffore_, , 
poiché ella non valeua ne pur l’acqua , che bc- 
ucua \ rifpofta , da cui fi comprendela bafl’a /li- 
ma, che di fc lidia haueua . 
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Dcfidcrolàvn altri fiata la Vicercgina , che 
«11* ora era la Marchefa di Mondelciar , per le 
molte cofc , che di effa per tutta la Città fi di- 
ceuano , di vederla* mandolle a dire per vn Tuo 
Gentirhuomo * che bramaua nel Tuo Palazzo 
trattare ficco d* alcune cole Ipirituaii j à quell* 
ambalciata rifipofe Orsola > che non lapeua., , 
per qualcaula la Viceregina volefle trattare di 
cole Spirituali con vna mificrabile peccatrice , 
che però non à le > ma ad ahra perfiona * doueua 
hauer elTa mandata queU'ambaficiata 5 e benché 
dal Gentil'huomo certificata * non hauer egli 
fatto sbaglio , benché dalliftelfio, e da parenti 
pregata à Soddisfare la Viceregina * non fi potè 
mai indurre ad andarui ; di che però ne rcftò 
molto edificata la Viceré gina*prendendo d’OR- 
SOLA maggior concetto , e tratto tratto li man- 
daua à raccomandare alle lue orationi » 

Hauendo ella per coftumc molte volte * 
quando ritomaua dall cftafi , di prorompere in 
quelle, ò Somiglianti parole : ò gaudio del mio 
cuore ; ò quanto lèi bello Signor mio caro, bel- 
lezza mia : di {fiele vna volta il Confelfiore , ri- 
tornata che fu dall’ cftafi in prelènza di molti 
Signori , e Signore Cremonefi , che gli {piegai 
le ciò che fignificallero quelle parole $ à tal* in- 
ftanza tutta huraile, e confufa la Serua di Dio > 

dilfic- 


fliffcgii : Io pouerella volete , che Sappia qiieftè 
cofc *. dicalo V. R. , che è Predicatore : repli- 
còlle il ConfelTorc , che ignorante com* era, di- 
ceiic quello , che ne fentiua , ma ella più con- 
centrandoli nel Tuo niente , ritornò a dirgli , 
che egli gle lo inlegnaffe , &: hauerebbe hauuto 
caro di laperlo, e tutto che inltafle di nuouo il 
Confellore , non fi potè mai indurre 1* humil 
Scrua di Dio i dire cos’alcuna , anzi più effica- 
cemente fupplicollo ad infognarglielo : onde_, 
per confola ria , diffele , effer il lignificato di 
quelle parole , che vn'anima haucndo contem- 
plato il fuo Dio , le fi riempilTe il cuore d’ vna_, 
tanta confolatione -, & affetto , che non poten- 
do foffrire vn tanto giubilo efclamaua , ò 
gaudioso gaudio del mio cuorcjalle quali parole 
replicò all’ora la Vergine: sì sì, quello vuol 
dire, e fù fubito rapita in effafi , dimorandone 
vn gran tempo . 

Piangeua ella vna volta dirottamente, e con 
amari finghiozzi dolorolàraente s afHiggeua_>, 
interrogata dal Confeffore , perche tanto s’af- 
fliggciìe , rilpolcgli l’ humil Se'rua di Dio , che 
tanto li rammaricaua , confiderando , che co- 
i-munemente era chiamata Serua di Dio , c che_» 
ella era indegnillìma di tal nome viuendo vna 
vita sì tepida , c fredda , Òc efiendo la maggior 
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peccatrice del mondo, rilpolla che molto in- 
tenerì quel buon Padre , {apendo di quanta 
purità , e nettezza folle la di lei confcienza, clic 
tutto giorno trattaua . 

■ Se bene era amante fuilceratillìrnamcnte_, 
del Crocifitfò,8t auanti la di lui immagine gior- 
no , e notte le ne Halle orando , pure non ar- 
diua d’ordinario accollarli à Tuoi facratillimi 
piedi per baciarli , conofcendolì immeriteuo- 
k , indegna . 

Non li finirebbe mai fé li volcfle ad vna ad 
vna raccontare tutte le artioni della Tua pro- 
fondilTima humiltà,e però ballerà conchiude- 
re , che ogniattionc della Tua vita fu accompa- 
gnata da vn baffifsimo concetto di fe ltelTa,c da 
vn’ humiltà impareggiabile , per la quale Id- 
dio cotanto l’efaltaua ancor viuendo , veden- 
doli in ella auuerare la fentenza euangelica , 
che qui ft hutmliat exaltabitur . 

«• • . j ( , m * |() f* C * f p « t ' • - f t ' i ** f » r . \ * f 

Della cognitione,ch’hebbe dell’interno de* 
cuori , e delle cofc occulte , e lontane. 

1*1 •*- ifr. r - . . C . • 

■■ ••• •» : CAP. X 

- "V: *id ; OtbU ,y n 5 f!- fili 

I L penetrare, e conofcere ciò, che altri nel 
più lecrcto del cuore tien celato è folo pro- 

T t prio 
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prio di quel Dio * die e fcrutator cordium^d co- 
me altresì à fuoi perfpicaciffimi fguardi foli 
ogni cola è prefentc, niente velato , ò nafeo- 
fto ; quindi gran contrafegno di molta fami- 
liarità y òc intrinlìehezza con Dio- egli è \ fe_. 
ad alcuno per fua bontà communica il Signo- 
re di limili colè la cognitione j quanto dunque 
appretto Dio fotte gradita la noftra Venerabil 
Madre , facilmente puolll argomentare dalla 
gran cognitione y ch’hebbe ella ,sìde’ più na- 
feofti fegreti de’cuori, sìanco di cofe,ò lon- 
tane, ò molto occulte, come li feopre da quan- 
to nel progreffo della vita s’è detto , e da ciò 
che qui breuemente racconterà Hi . 

Andaua l’Abbate Nauarro vna volta per 
vifitare la noftra Madre, nel camino comincio 
a confiderai i fuoi peccati con tal cornpun- 
tionedi cuore, con tal. dolore, c pentimento» 
che con grand' humiltà , e fofpiri chiedeua $ 
Dio di quelli il perdono , arriuato poi alla ca-[ 
mera della Madre , e rirrotutak ip ella!] x 
dofeng nell' ideili penile ri } ri^aueiine la Ver- 
gine , c gridando ad alta voce , conlapeuole di 
quanto nel di lui interno palTaua,gli ditte: 
Sta allegro Sacerdote , che Iddio ti ha perdo- 
nati i tuoi peccati , del che egli ne concepi 
graodilfim* allegrezza, e ftupore, confiderai*- 
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do, come la Vergine haueua penetraci i Tuoi 
penficri , quali ad alcuno non haueua pale- 
fati . 

Fù condotto vna volta a veder la Madre da 
alcuni Caualieri il Signor D. Francefco di 
Luna , quale ftaua in penfiero , & in prattica 
chaccafarfi con qualche Dama dSlluftriflimo 
parentado j non fapeua niente la Madre, ma 
vedutolo , dilTcgh , che fe voleua edere confo- 
rto da Dio , diceflc diuotamente vn Pater , & 
vn Aue Maria , ma egli non badando a ciò , 
trafeurò la diuotione impoftagli : ricondotto 
alquanti giorni dopo a riueder la Madre, ri- 
tornò ella di nuouo a ricordargli la prima di- 
uotione foggiungendogli , che non haueua_j 
riceuuta la gratia , perche di cuore non lì era- 
raccomandato a Dio , con dirgli apertamente, 
che non haueua fatta 1* orationeampoftagli , af- 
ficurandolo,che ciò facendo., farebbe dato con- 
forto da Dio di ciò, che delideraua jredò egli 
ammirato, non fapendo di che cofa raggionaf- 
fe la Madre, ma recitando diuotamente il Pa- 
ter, e l’Aue Maria impoftagli, rirornoflene a 
Cala , aue era afpettato da' parenti per con- 
chiudcrc vn nobilifsimo Matrimonio con Da- 
ma d’ illuftrifsimo fangue ,e di molte ricchez- 
ze * del che redo maggiormente attonito , coo- 
. T t 2 fi- 
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fiderando , come alla Vergine erano (coperti 
i Tuoi penfieri , e quanto gli doueua in brieue 
auuenire , come defideraua . 

Alla Duchefla di S. Agata, che dando inJ 
penfiero di fare vna corona d’ alcune gioie, 
eh* haueua all* imaginc del Saluatore , era an- 
data a vifitarla , prima , che le manife/lafle cos* 
alcuna, difTcle la Vergine: che faccfse pur la 
corona al Signore di quelle gemme, che pen- 
faua , poiché Iddio per quel picciol dono l’ha- 
uerebbe apparecchiata in cielo vna corona-, 
molto più pretiofa . 

A Luc’Antonio Tuo Nipote parimente , che 
prima di porli in illato clericale , haueua hauu- 
to penfiero di maritarfi , vedutolo vna volta la 
Vergine , dilTegli in fegreto : Luc’Antonio, 
lappi, che fe tu delideri hauer moglie, ancor 
che non lo facci per rifpetti humani , cosi è 
apprcfso Dio , come fe 1* hauefsi fatto . Simil- 
mente feoperfe i penfieri occulti a Domenico 
Fafana , & ad Antonia Torella , e grauemente 
riprefe Grana di Curtio , che per vergogna-, 
haueua lafciato vn peccato nella confefsionc. 

Delle fue Religiole poi infiniti fuccefsi vi 
farebbero da raccontare , oltre i già narrati à 
fuoi luoghi, ne’ quali chiaramente apparifee., 
come Dio le manifellaua tutti i loro fegreti 
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penfieri , è nafcofre impcrfettìoni , che però or- 
dinariamente quando vnite le Torcile nclla_, 
propria camera , lor daua qualche auuertimen- 
to Spirituale, foleua venire poi a dimoftrare, 
come fi doucfse , ò vincere quella, ò quella», 
tentatione del Demonio , ò difcacciare quella, 
ò quell’ altra fuggeftione , in maniera tale, che 
Te beneparlaua ingenerale , toccaua partico- 
larmente la colcienza di ciafcheduna , tal che 
$*accorgeuano,che i loro difetti Tetano manife- 
sti, e prendendone il rimedio loro preferitto ; 
s*emendauano . 

Mentre vna volta negl’ vltimi tempi della 
Tua vita ftaua riceuendo l’ordinaria Tua refet- 
tioned’ alcune pillolette di pane inzuppate 
nell’acqua; vna giouanetta , andata poco aitan- 
ti nel Moniftero , non poteua credere , che con 
quel poco nutrimento fi potefse ella mante- 
nere in quell’ etT, e con tanta languidezza, 
onde diligentemente oflcruauaVfe veramente 
fi cibanàjr altro ; non hauéua palefato quefto 
Tuo penfiero ad alcuno , mà penetrato dallaj 
Madre , volendola correggere di quella fuaj 
troppa curiofità , alzando la voce , difiele_, , 
quello eh’ io mangio , non è altro che bifeotto 
macerato con l’acqua : eccolo qui , miralo be- 
ne . V uoi Saper altro * alle quali parole reStò 

ammi- 
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ammirata * c confufa la giouiné. Vn’ altraJi 
volta * che parlando la Madre delle fuc Romi- 
ce * djceua che non farebbero Hate vedute dalle 
Vergini della Congregatione * riuolta vna dell* 
alianti ad vna fua compagna , di (Tele con voce 
balla , e che non poteua elfer fentita dalla Ma- 
dre , ch‘ ella l’hauerebbe volute yedere} Ciò 
che penetrato dalla Madre , i lei riuolta eoo.* 
voce alta le dille ; non farà così, nò , perche ne 
viue , ne morte le vedrete ; e feguitando à dire 
"quella Sorella all’ altra , che farebbe ilato bene 
per loro edificatione di poterle vedere , con ale- 
tte cole contrarie à defiderij della Madre, fog- 
giunfele quella alzando la voce : Voi non 
hauerete da veder mai, ne viuc,oe morte 5 
da che reftarono tutte confufe, vedendo , che 
la k>r Madre conofceua il tutto . 

Andò vna volta à vederla vn CaualicreJ 
francefe , alla cui villa /ubito inchinandoli 
profondamente la Madre , cqn alta vocq prò-, 
ruppe io quelle parole : <juos prttiofe ftngume 
r edemi fi i $ rollarono di «a molto ammirati , &; 
il Conjfeflpre ini prefpnte, $£ il Caualiere , il 
quale poi , confeìsò , c ptiblicò à cirepftantjy 
ch'egli portaua adcjolfa vna Ipina della Sacra- 
rifhmn Corona di Chrifto intinta nel fuo pre- 
Ùolp làngu«? e perÒ5'accorfero,ch£ la Vcrgj- 
. ‘ ne 
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ne venuta in cognitione di quel teforo, che na- ; 
(cottamente feco portaua > doueua haucr efcla- 
mato in quella forma 

• Andati vn giorno D* Arcangelo > e Torna- 
fo Palmieri Nipoti della Madre per vifitar la_* 
Chiefa della Madonna del Faro , furono affatoti: 
da sì gagliarda tempefta > che ttettero in profli- 
mo pericolo d’ affondarli ; fi raccomandarono 
in tale infortunio à Dio, inuocarono tutti i San- 
ti , e finalmente D. Arcangelo riuolto ai Gelo 
tutto fpirito , così ditte; Signorotto! mai fù 
grato palefare al inondo^ che QRsOL A fia^vottra 
Serua , e che vi piaccia di adempire le fue di- 
manda, fate che" tutti conofeiamo, che per i, 
fiioi meriti volete liberarci dal prefente perico- 
lo : il che detto yfiibitoabbonaccioflì il mare_.> 
Gettarono i venti , c con tranquilla calma fi. 
condissero al porto . Ritornati potoria a caia v 
con animo di non paieiàrc cofa alcuna alla_.< 
Vergine , s’ accorièro ch’il tutto haueua ella-*, 
veduto , pofciache afpramenteli correfse d’ha- 
uerin quel giorno , eh’ era di Domenica, la- 
nciato il- fcrmone , dicendo loro , che per quel- 
la caufa haueuano patito quel pericolo . DaJ 
che srauuidero* che da lontano conofciuto il 
loro» pericolo , con le fiie orationi da- quello an- 
co liberati T haueua . 

Vn 


Vn Religiofo Francelcano molto letterato* 
e di gran bontà ? chiamato F. Antonio d’Attri» 
leggendo attualmente Teologia nel.fuo Con- 
ucnto di S. Bernardino nell’Aquila, fu chiama- 
to in Roma dal Sant’Officio , ne fàpendo per 
qual cauli , conofcendoli innocentillìmo , nel 
pafsare per Napoli , vdendo la fama della Ma- 
dre , volle raccomandarli alle fue orationi: 
a-fcoltollo la fcrua di Dio, e lenza dargli alcu- 
na rifpofta > fu rapita in ertali , da cui ritornata, 
difsegli quelle pajtole ; nolite ttmerc : dice il Si- 
gnore , ecce egavolufeum fum $ dalle quali reftò 
molto confidato il buon Religiofo, &c andato 
a Roma, s’ auuidde , che alla Vergine il tutto 
eia fiato (coperto , poiché ini giunto , fù auui- 
fato da fuoi Padri d 'Araceli, che già s!cra .cono- 
feiuta dal Santo Tribunale la fua innocenza , c 
che ritornale pure al fuo Conuchto 5 del che 
rendendo egli grafie a Dio , nel ritorno a Na- 
poli , andò a ringratiare la Vergine ORSOLA , 
raccontando a tutti quanto gl’era occorfo . 

Ei'sendo ella vna volta Hata pregata a far 
orationeal Signore , e raccomandargli il Mar- 
chefe dt Santa Croce * Generale delle Galere, 
Che andato con efsc ad vn’imprefa era molto 
tempo, che ùon le ne haueua nuoua * fopra- 
prefa dalfertart, e da quella ritornata in fe,dif- 
n / fe, 


I 


331 

(c , che il Marchefe veniua con Vittoria, e che 
la feguente notte farebbe arriuato in porto 
con le galee; come appunto auuenne. 

Altre volte efsendo graucmente inferma , $ 
quali difperato di vita Stefano Marzano nella 
Città della Caua volendo andar à vedere fuo 
Padre dimorante in Napoli , volle prima ri- 
correre alla Serua di Dio , &c ella gli difse , che 
le defse tempo vn quarto d’ hora , che gli ha- 
uerebbe data la rilpoita : in tanto fu rapita in 
eftafi , da cui ritornata , difse alhifRitto Padre, 
che llefseallegro, perche il figlio era rilanato; • 
c che però non occorreua partifse da Napoli; 

& il fatto fiù appunto tale. 

Ragionaua vna volta la Serua di Diocon_* 
alcune fue Religiofc ; quando all’improuifo 
comandò ad vna ,per nome Anna, che prefto 
correfse al pozzo à prenderle vn poco di ac- 
qua } reftò marauigliata la forella , vedendo 
tanta fretta, e fapendo, eh* ella non foleuaj 
mai chiedere cofe di fuo ri fioro , e credendo, 
che quello folse vn preteftoper liccntiarla_, i 
difsele Madre , volete voi cacciarmi , e troua- 
te sì fatta fcufa,ò dite quello di burla iwoifiì 
più parole , replicòlle all'ora la Madre , anda- 
te , andate con prellczla , vbbidì fubito la_j 
Religiofa , e con fua gran marauiglia jitrottò» 

V v iui 
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iui vna fanciulla del Moniftero , che efscndo 
andata ad attingere l’acqua , ne hauendo forre 
ballanti per follener il pefo del fecchio, non 
potendolo più mantenercene volendo lafciar 
la fune, dalla forza di quella era fiata portata 
in alto, e già ilanca d’efsere Hata appela vnj 
pezzo con le mani , ftaua in pericolo di ca- 
dere nel pozzo , dal qual pericolo fù fubito li- 
berata dalla forella con altre accorleui , rin- 
ghiando tutte Dio , che alla Serua fua ha- 
uclfe dimollrato l’ e uidente pericolo di quella 
fanciulla . 

Conobbe anco molte volte lo flato dell* a- 
nime pallate da quella vita j oltre alli cali rac- 
contati à Tuoi luoghi, Iti Angolare quello fucccf- 
fo alla DuchefTa d'Adria . Era quella andata a 
ritrouarc la Vergine per confolarlì dellafìlit- 
tione,ehe haueua per la morte di fuo marito, 
fenza hauer hauuto tempo di confelfarlì , nc. 
hauendo ancor cominciato a narrarle il lagri- 
meuol cafo , rapita ella in eflafì,dopo qual- 
che tempo ritomolfene con quelle parole.,: 
vn pentimento, vn pentimento fù quello, che 
lo laluò, dal che argomentò la Duchelfa la__, 
faluatione del Marito, e ne rellò confolatilli- 
ma . Dalle quali cofe tutte , e da altre molte, 
che A potrebbero raccontare , chiaramente lì 

fco- 
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fcopre , come Iddio pale fa ua alla Tua diletta», 
fpolà , non folo i fegrcti de’ cuori , e le cole»- 
occulte , e lontane , ma etiandio lo fiato dell' 
anime dell" altra vira • 

Sue Predittioni di moke cofe future. 

! C A P. X I. 

A Nco la cognitione de* futuri fuccelli fup- 
pone l'illuftratione fatta dal Padre desu- 
mi in quell' anima , che di quella' prerogatiua 
lì compiace d'aggratiare 5 tale appunto pare», 
folle quella della noftra Venerabil Madre, in- 
numerabili effendo le predittioni, che di cofe 
future ella fece , come di già fi è notato , e al- 
cune altre qui fi noteranno . 

Douendo il Reggente D. Bernardino Bario- 
notto andarfene in Spagna per alcune preten- 
(ioni , che iui haueua , volle prima raccoman- 
darli alle orationi della Madre , di cui era di- 
uotilfimo,per ottener là quello, che defide- 
raua, ma la Madre non approuando i Tuoi di- 
fegni,anzi preuedendo,che poco tempo gli 
rimaneua di uita , dilTegli , che niun* altra colà 
hauerebbe procurato di chiedere a Dio , ne egli 
altro doucua defiderare , fc non che lo libe- 
- V v 2 rafie 
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rafie dal peccato mortale : ciò vdendo il Reg- 
gente proftrato a Tuoi piedi ,con gran contri- 
tione , e compuntione de* Tuoi peccati tutto 
piangente, e fofpirante, difiele , che altro non 
le chiedeua , fc non che pregalle Iddio che lo 
leuafie dal, mondo prima di permettere , che_» 
in alcuna cola l’qlFcndefle , di nulla curandoli 
più , le non di quello » che da Dio gli folle ve- 
nuto , del che reilando molto allegra , e con- 
folata la Vergine , vedendo tanta compuntio- 
ne , & humilti in perfona di tanta ftima , di(- 
fegli per vltimo quelle parole : e che lìamo Si- 
gnor Reggente \ bifogna operar bene per l’a- 
nima , poiché follo dobbiamo lafciare il corpo 
fotto la terra , & in cielo ci vederemo vn gior- 
no , predicendogli con ciò , com’egli Hello 
s'accorfe , che prello doueua morire ; e cosi 
appunto auuennc , pofciache partitoli per la_» 
Corte , e dopo hauer iui confeguito quanto 
brama ua , ritornato in Napoli , fu afialitQ da 
graue infermità, di cui fe ne morì , lènza po- 
ter andare a riueder prima la Madre, come™» 
defideraua , hauendoui però mandata la Mo- 
glie per raccomandarli alle fue orationi , per 
mezzo delle quali , morendo , lafciò fperanza 
d’cller andato in Cielo a confeguir’ il premio 
delle fue buone opera tioni • 
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* Predille anco la morte del Signor Cardi- 
nal Tauerna Mila ne fé 5 poiché eliendo folito 
il noftro Padre D. Balìlio Cacace , di continua- 
mente raccomandare alle lue orationi tutt* i 
Signori di quella Caia 5 vn giorno ciò facen- 
do, contro il Tuo ordinario rilpofegli la Madre 
con parole di molto rammarico , che al Conte 
Tauerna fouraflaua vn gran colpo dalla mano 
di Dio , che però folle tolto auuifato , acciò 
egli con tutta la fua famiglia per mezzo de' 
Sacramenti, e d* orationi li raccomandalfero a 
Dio j ciò fu fatto, & effendo dopo alcuni gior- 
ni venuta nuoua d’ vna graue infermità della 
Gontefsa , credette il Padre, che quello fofsc 
il cafo preuilto , ma all’ ora la Vergine aperta- 
mente gli difse, che il colpo doueua cadere fo- 
pra la vita del Cardinale , come appunto fù> 
tettando frà pochi giorni morto , con molta 
afflizione di quella Cala . * ; 

Nell’iftefsa maniera fece auuilito della mor-r 
tc vicina il Signor Agoftino Belmofto Geno- 
uefe , a cui , dopo efser andato a vilitarla , & 
a raccomandarli alle fue orationi, dopo rapi- 
ta, e ritornata dali*eflaiì , fece vn longo difeor- 
fo di morte , e di giudicio , argomentando egli 
da ciò quanto poi gli accadettc . Parimente 
ad vn famofo Medico? per nome Imparato, 

che 
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che l*era andata a vifitare prima di partirli per 
fuoi affari per Euoli vicino a Salerno, chie- 
dendogli chi hauefse più bifogno di medicina, 
ò lui ,ò efsa , &: hauendole foggionto il Me- 
dico , che entrambi , egli di fpirituale , & ella, 
come inferma , di corporale , foggiunfegli la 
Vergine, che fi apparecchiafse , poiché prefto 
farebbe ftato il contrario , e così fù , reftando 
egli da lì a poco morto. Anco alla Principcf- 
fa di Bifignano , che amaua teneramente vn_# 
fuo figlio, fecondogenito, per nome D. Luigi, 
predifsele , che Dio quanto prima gle 1* haue- 
rebbe leuato , come feguì . 

Efsendo ftatolongo tempo ad andarla a ve- 
dere, com* era fuo folito , occupato da grand' 
affari , il P.F.Marco de Marcianefr già per mol- 
ti anni fuo Confefsore , vna fera di Domeni- 
ca riuolta efsa a Caterina Palmieri fua Nipote, 
difsele , che prima di morire , defideraua di 
parlare al P. F. Marco , poiché era alla fine , e 
reftauano pochi giorni di vita; credettero tut- 
ti , eh’ ella parlafsc di fe ftefsa , e però per com- 
piacerla vn' altra Religiofa , chiamata Anna 
iui prefente rifpofelc , che 1’ hauerebbe fatto 
chiamare per alcuni Religiofi nel fegucnte_» 
Martedì^, defideraua però ella che più prefto 
Jfoffe chiamato : quando ecco, fenza efler da al- 
cuno 
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cuno auuifato > la mattina del Lunedi , andò 
il detto Padre a ritrouarla, e fubito la Vergi- 
ne) rallegrandoli con elio lui auuisòllo delhu 
di lui felice morte, che quanto prima doueua^ 
fuccedere j qual auuifo riceuendo egli con fom- 
mo contento) da lei partifll > il Martedì fe- 
guente alìalito da grauiUìma infermità) frà po- 
chi giorni felicemente morì ) lafciando di fe-. 
Hello fama di gran bontà . 

Anco ad vn fuo- Nipote ) chiamato Vincen- 
zo Palmieri) dopo hauerlo feruito con gran-' 
difllma carità in vna longhiffima infermità di 
due anni 9 predille il giorno ) nel quale doucua 
morire) come appunto auuenne; nel qual tem- 
po gli afliftettc la Vergine ) confortandolo 
femprc in quel pericolofo paflaggio , lino che 
felicemente fpirò 1* anima nelle mani > come fi 
può fperare ) del fuo Signore . 

Due donne volendoli partir da Napoli per 
andar ad Auerfa a veftirfi Thabito Religiolo 
in vno di que'Monilleri> andaronfenc prima 
a vibrare la noftra Madre) dalla quale furono 
vedute volontieri , ma penetrando quanto di 
quelle doueua edere > loro dille , che vna loia», 
d’ effe farebbe perlcuerata nel Moniftcro fino 
alla morte ) del che recarono entrambe con- 
fufe j andarono però , e con feruor grande cn* 
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trarono nel Moniftero > ma poco flette ad au- 
uerarfi guanto loro detto haueua la Madre_, > 
poiché vna di quelle graucmente infermata^ 
per ccnlìgiio de’ Medici fiì necelfitata a ritor- 
nare al fecolo . 

A Francefca di San Martino parimente-. , 
quale viuendo Tuo Marito D. Pietro Lopez , 
alTcriua , in calo di vedouanza , che lì farebbe 
fatta Monaca della fua Congregatone , coul, 
gran lìcurezza dilfe , che farebbe morto il ma- 
rito , & elfa fi farebbe mutata di penderò , co- 
me appunto auuenne. 

Efl'endo yna volta pregata per parte dell* E- 
letto della Città , molto fuo diuoto , che facef- 
fe orationi al Signore per impetrare il rime- 
dio ad vna grandillìma penuria di grano , che 
per colpa de’ Conferuatori era all* ora nella 
Città , e per mancanza di pioggia , d temeua 
pur b anno léguentc ; non rilpolc cos’ alcuna 
a chi 1* haueua fatta TinHanza^e foggiungen- 
dole , che per impetrare la pioggia d erano 
ordinate publiche orationi» Efpodtioni del San- 
iiflìmo, Se altre diuotioni, e la fupplicaua , che 
aggiungere anche le fue orationi per impetrare 
h fofpirata pioggia , nc pur gli rifpofe la Ma- 
dre con parole , ma con vn forrifo , Se alzana 
do le ciglia in atto allegro fi tacque j di die re- 

Ilo 
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(lo egli molto marauigliato , fi come anco tut- 
ti quelli , à quali egli raccontò il fuccelfo j ma 
dallo flupore tofto celarono, quando che ap- 
pena paliato vn giorno giunterò nel porto, 
tema allettarli , molte Naui cariche di gra- 
no , che liberarono la Città da quel pretentc 
pericolosa donde s'accortero ,che hauendo ciò 
penetrato la Madre non volle far oratione per 
impetrar la pioggia , mentre li farebbe calmato 
il vento , &: il foccorfo trattenuto dalla calma, 
non farebbe giunto in tempo opportuno j c 
però arriuato il foccorfo , teguirono pei ab- 
bondantillìme pioggic , a cagion delle quali 
fu per tutta l’Italia grandi filma fertilità . 

Finalmente per conclusone di quanto s*è 
detto fin hora, ballerà dire, che arriuò a tal 
fegno , che continuamente nell* eftafi , non., 
più, come nel principio, sfogaua il fuo cuo- 
re fola mente con Dio , predicaua à peccatori, 

& a gl* Eretici , ma prediceua di giorno in_. 
giorno, e di tempo in tempo le cote future, i 
trauagli , che doucuano venire alla Chicla , le 
pellilenze , le penurie , gl’ incendij , le folle- 
uationi , e le guerre, che hora lopra vna Cit- 
tà , hora fopra vna Prouincia , ò Regno , do- 
ucuano accadere , per mezzo delle quali vo- 
leua il Signore purgare il mondo : e di quelle 
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file predittioni fé ne confcruano alcuni libri 
in diuerfi Monilferi , ferirti da diuerfì Reli* 
giofi , che quando ella fé ne ftaua in eftafi , 
andauano a gara al fcneftrino della fua cella , 
per intenderete notare quanto ella diceua,e 
palelaua , ie quali però a bello Audio lì .trala- 
(ciano, ballando le già qui notate , riferite dal 
Canonico Montanari ne gl* atti fatti perla fua 
Canonizationc . 


Effetti prodigio!! della fua efficaciffima 

oratÌone,& intercellìònc . 
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F V‘ fempre 1* orationela Chiaué della di* 
trina Tcforeria , con cui diflerrace le por*- 
te , ne riceuc vn feruorofo orante tutte le gra- 
ne , tutt* i fa uori, che sà defiderarc j quanto 
dunque folle infej-uorata l’oratione della no- 
ftra Venerabil Madre, da ciò , eh’ ella ottenne 
dal Signore per mezzo di quella , chiarahnen- 
te argomentaraflì, di che alcuni pochi maraui- 
gliofi fucceffi qui racconterannolì . 

Ritrouandolì ella in Cala del filo Cognato 
Tagliaferro , fituata nel Borgo delle Vergini, 
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'tfecorfé , ch^» efifendo foprauenuta va giorno 
Vna continua, e gagliardillima pioggia , ol- 
<tre a moire Touine cagionate , rompendo con 
la furiai, & empito il tetto della detta Caia, 
fi fc vn* apertura tale, che entrando l’acqua-., 
e palVando per tutte le ftanze , innondò egual- 
mente tutta la Cala , fuori che la cappella , e 
la cella della Madre Suor Orsola :fu riparato 
al meglio, che li potè quel danno, e rifatto il 
tetto*, recarono però le fianze di tal maniera 
ripiene d’huinidita , che lenza pericolo d’am- 
malarfi,Hon fi poteuano cosi fubito habitare ; 
fecero però iattanza alla Madre, acciò fi con- 
tentane , che per qualche tempo dormilTero 
nella Cappella 5 già che la fua cella per la trop- 
po ftrettezza non era capace , ne altro luogo 
vi era afeiutto : turbo Hi ella a tal inftanza, non 
volendo , che i luoi di cafa patifiero , ma dall* 
altra parte non le parendo bene, che la Cap- 
pella deftinata al culto diuino , feruifle ad al- 
tro vfo , raccomandò però la cofa nell' orato- 
ne al Signore , dopo la quale , chiamata Cri- 
<ttina fua forella, difiele, che non cliendo con* 
-ueniente il dormire nell’Oratorio , feguitufie__, 
ogn’vno a dormire nella fua fianza di prima; 
poiché ella allicuraua tutti , che loro non fa- 
rebbe anuenuto alcun male ; & all’ora vide- 
*■ X x 2 ronfi 
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ronfi ad vn fubito affiugarfi improuffà mente 
le camere , talché non parcua efferui mai Hata 
acqua , ma reftarono fecche,come fé fodero 
date per molti giorni efpolte ai Sole , ricono- 
fcendo ciò tutti dall’orationi della Vergine . 

Effondo vn' anno nel giorno di S. Lucia in- 
forca vna tempeda , accompagnata da lampi» 
c tuoni sì formidabili , che ogn’ vno ne temc- 
ua di fpauento , corfero tutte le Vergini della 
Congregatione in camera della Madre , pre- 
gandola a far’ oratione per loro , le quali da ef* 
fa furono confolate > e confortate , foggiun- 
gendo loro, che lafciaffero temere quelli , eh* 
erano ferui del mondo , e non effe , eh* erano 
fcrue di Chrifto ,e però ficure da qualunque-, 
pericolo fe n’ andadero in pace , auuertendolc 
di più , che fc bene la Città fra poco hauereb- 
be prouato vn colpo dalla mano fdegnata di 
Dio 5 effe però non doueuano eder tocche da 
tal dagcllo ; e così appunto fuccelfe , poiché-, 
prima di terminarli la tempefta , cadde nel Ca- 
ftello di S. Elmo vna faetra , che rotto vn gran 
muro , & entrata nella camera della poluere » 
accefe vn grandillimo fuoco , per cui fpezza- 
ta in mille parti la camera , e tutte le fabbri- 
che vicine al Cartello , furono fcagliate per 
Varia tutte quelle rouine di pietre » e falli , con 
. . dan- 
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danno notabile della Città , rimanendo den- 
te il Moniftero della Vergine , che pur , come 
fituato Torto il Calvello , doucua patire più u'o- 
gn’ altro luogo j anzi olferuarono le Vergini, 
che paiTando lopra il Moniftero alcune di quel- 
le rouine di pietre , mai però vi caddero , ne 
fecero male alcuno : così operando Iddio , fup- 
plicato dalle orationi deila Tua Serua . 

Sollcuatolì vna volta con molto tumulto il 
popolo, per calila di penuria , dopo hauer cru- 
delmente amazzato 1* Eletto della Città Vin- 
cenzo Storace , creduto caufa di quel male». , 
feorreua per tutto, facendo rubberie , incen- 
diando le Cafe, Scaltri difordini cagionando, 
propri j d' vn tumultuante popolo j timorofe». 
in quello mentre le Vergini della Congrega- 
tone di qualche infulto, ò rouina al fuo Mo- 
niftero , ricorfero a fupplicare la Madre , che», 
non lòlo per la Città , ma anco per else facef- 
lè oratone al Signore , acciò li degnafse di li- 
berare tutti da tanti mali, e ritrouatala che», 
appunto faceua orationc , non le difsero cos* 
alcuna, ma terminata 1* oratone , prima che», 
le parlaisero ,ad efse riuolta dille : Sorelle mie 
è ftato grande il pericolo j ringratiamo Iddio, 
che ci hà liberate dalle rouine , che fourafta- 
uano ; non temete punto , perche il Signore li 
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-Compiace di fermar la mano , e ceflare dal fla- 
gello , andate a ringratiarlo , che fij fernpre be- 
nedetto , e così fu , poiché non andò piu alian- 
ti quella folleuatione , ellendofi acquietato il 
popolo , e podio rimedio à maggiori pericoli -, 
che fopraftauano j e fu da tutti «aferitto il con- 
-fcguimcnto di tal grafia sì alle feruorole fup- 
pliche del noftro B. Andrea, all'ora dimorante 
in Napoli , come anclicalle orationi della no- 
ftra Madre, la quale hauendo preueduto quel 
flagello , erano alcuni giorni , che fi fenriuo^ 
cfclamarc : perdona , perdona Signore , e più 
frequente dèi folito lì trattcneua nell* ora- 
rione * 

Altre Amili grafie ottenne efsi altre volrc 
con le fu e orationi alla lua diiettillìma Cit- 
tà, e Regno, bora impetrandole la tranquil- 
lità trà tumultuoftdifordini, bora kibboadan- 
ta in penuriofe carelìie , bora la liberatone da 
contagiolà mortalitàd’animali , pericclofa d*c- 
llenderfi anco nell’ huomini , &c bora in varie 
occorrente, altri fauori : motiui che fpinfero 
Li ltefsa Città; ad eleggerla prefso Iddio per 
fila Protettrice , prima che morifse, come fu 
detto». -j 

-, E da qui c venuto y che confdata la me- 
dema Città nell’ orationi dell'ifteka » dopo che 

-in'. 7 mor- 
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Aorta li credette più efficace intcrcedicricé 
préfso a Dio, in occalìoae di periglio!] emer-* 
genti, fé non ad elsa apertamente , per no /u 
darlo quella veoeratione , che pria dette cfser-* 
le permefsa dall* Oracolo dei Vaticano , all' d- 
fccutione di quanto efsa viacndo dffàe, reii- 
giolameote ficorre, facendo con iolennc pro- 
cellìone dalla fua Chi e (a portare per la Città 
la dinota Imàgitic della Conce ttiònè, e dè’San- 
ti Pietrose Gregorio , da e£>a fatte fare , com 4 
appunto feceJ’anno 1531.111 odoafione delia 
fpauentole lìan 1 m<s> che horren da mente eoa 
minciòa vomitare ii Veisuuio jl Untino 1547 
quando ricalcitrando il tuniultuante popolo 
al fuo fuurano ndufse quella Città quali all* 
eilreitoa! róuina $ e l’anno 1 555 in tempo , che 
dalla crudelilfima pelle reflò quafi deUaftatd 
quei popolatiflimo Pvegno r e fempre con fe- 
lici fuccefsi,da afcriuerfi alle continue orario-* 
ni della fila amantilsima concittadina. .a 
r * Parimente fi può attribuire alle orationi fer- 
ucnti della noflra Madre la fubira làlute, che 
ricuperò vn fuo Nipote , il quale efiendo in- 
fermo àvn grauilsimo male , con ficura fpe- 
ranza di douerfì da Dio ottenere la latìità per 
mezzo della Zia , fc l’accoftò con indullria a 
baciarle la mano j il che fatto y ffibito mandò. 

fuori 
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fuori vn gran fudore dal corpo , 8c immanti- 
nente fu lano . Ciò che anco o ccorlè ad vn'al- 
tra fua parente , che llaua llorpiata ih letto 
con dolori eccelli ui , lenza Ipcranza di poter 
rifanarfi ; poiché ellendofi raccomandata di 
cuore all‘orationi di Orsola > fubito , fenza 
alcun rimedio , fi ritrouò Tana , c libera da 
ogni male . 

Vn Fratello parimente di D. Stefano Mot- 
ta fuo Confefiore , di profcllione foldato , e_* 
di nome Celare , ellendofi in Napoli graue- 
mente ammalato * tal che perduta la parola-,, 
dubitauafi della morte , e temendo il detto Pa- 
dre , che raorific fenza Sacramenti , raccoman- 
dòjlo all' orazioni della Madre, e neprouò fa- 
uoreuole gli ejfetti , ricuperando egli la fauci- 
la , c la fanicà ancora , 

Ne folamente con la fua oratione impe- 
trò ella da Dio cofe marauigliofe , ma altri 
ancora pregando S. D. M. per la di lei inter*; 
cefiione , o cflendo viua , o dopo la fua morte, 
di qualche gratia fingolarc , benignamente Tot- 
tenne : innumerabili fono di quello , oltre i già 
ne’ Tuoi luoghi raccontati, i fuccelfi, e foloqui 
alcuni fi noteranno. 

La Duchelfa di S. Agata , molto diuota della 
Madre .hauendo vn fuo Scruidore indemonia- 

.. i to 
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tò , raccomandollo alle di -lei orationi , ne di 
ciò contenta , fecefi dare dalla Madre Vicaria 
vna reticella di ceda della Madre, quale, dgpo 
molti fcongiuri indarno fatti all* indemoniato 
dal Sacerdote , fece dallo Hello applicare all’of- 
fello , nel qual mentre , come fe più atroce., 
fuoco , e tormento lì folle aggiunto à i fpiriti, 
che inualàuano quel corpo, cominciarono ad 
vrlarc,e ftrcpitare , facendo molte minacce., 
alla Ducheiia, perche hauefse ri frollato quel 
modo di cacciarli fubito nell* inferno , ma fi- 
nalmente lafciarono libero quel pouero lèr- 
uidore, il che huuendo faputo poi la Madre 
riprefe la Duchefsa,che in fimil cafo hauefse 
adoperate delle fuecole , quale ( come cfsa di- 
ceua ) era la maggior peccatrice , c la più Ice- 
lerata di tutto il mondo . 

Barbara Sanchcz, Rcligiofa della fua Con- 
gregatione , caduta vna volta in penofifTìma., 
infermità, nella quale difpcrata da* Medici , ri- 
ceuette tutti i Santiflìmi Sacramenti; in quell’ 
vltimo eftremo , efsendole data da vna Sorella 
dell’acqua auuanzata alla Madre , tanto gran- 
de era la diuotione , che v’ ha acuì , che co/l^ 
gran marauiglia videfi fubito inuigorire la vir- 
tù , e ritornare le forze cadute , e fra tredic. 
giorni reftò(àna$ncl qual tempo fu anco co 1 
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fa notabile che non potè ritenere nello Co- 
mico alti'o , che i* acqua rimafta alla Serua_*. 
di Dio, con la quale rellò mantenuta in vita.* 
per tanti giorni. 

Dopo la Tua morte , efsendo ancor* elpoflo» 
il Tuo cadaucro , vna Uaroncfsa di gran pof- 
fanza , chiamata Vittoria Guerrcra, ftorpiata 
nelle braccia, e nelle gambe , in. altre parti 
del corpo , feceli portare in vna Tedia , oue era 
il corpo della Serua di Dio,, e raccomandatali 
al Signore, andò fubito fuori de’lcnfi , pofeia 
a quelli ritornata, li ritrouò del tutto Tana., j 
onde refe a Dio le douute. grafie , e con ma- 
rauiglia d’ogn* vno cominciò a caminare da_, 
Te fola, e ritornofsenc a Cafa Tana, e libera.,, 
d’ogni male.. 

Vna Sorella della Congregatone monca ,, 
& attratta da vn braccio , con di uoto all'etto lì 
raccomandò all* interce&ione della lidia Ma- 
dre di frefeo partita dal mondo-, e Cubito fen-»- 
tifsi da mano inuifibile pigliarli il braccio, & a. 
viua forza dillenderlo , e collocarlo nel luogo» 
Tuo proprio . 

Eilendo percolTo vn fanciullo Nipote dVv 
na Vergine della Congregatone ,, chiamata.. 
Giouanna, da vn gran colpo di palla , di tal 
maniera , che caduto in terra > lletteui più d’vn* 

ora 
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tfra , come morto, e fcnza alcun fegno di vi- 
ta } Mandagli la Zia vn pezzetto della velie-» 
della Madre OJtsOLA , quale applicatogli, fu- 
bito ricuperò il perduto Spirito, e rellò Pano. 

Similmente D.Archangelo Palmieri, Nipo- 
te della Madre , hauendo vna pericolofifsima 
; poftema nel petto , che riduffe i Medici a dc- 
terminatione di tagliargliela, per prcferuarc la 
vita , hauendofi egli applicato la notte auanti 
al giorno, in cui s’ era determinato il crudcl 
taglio , alcuni capelli della Zia , fi ritrouò Pa- 
no, e fcnza alcun male. 

Altri innumerabili auuenimenti fi potrebbe- 
ro raccontare di moltifsimc gratie, impetrate 

* da diuerfi per mezzo delle velli , capelli , coro- 
ne ,imagini, & altre cofe della nollra Madre, 
che riceuute , come Reliquie anco da gran_. 
Personaggi', & applicate con gran diuotione à 
Spiritati , infermi di qualunque grauifsima 
infermità , hanno fempre cagionati maraui- 

gliofifsimi effetti , ma balleranno i rac- 
«• ' contati fin ora, per dimoflrare l’ef- 
ficacia della fua ferucntifsima 

•’ oratione, e potentifsima 

* intercefsione-. . 

Siici vx- ■- '> • ««i 
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Della molta ftima , e gran concetto, in cui 
fu tenuta la Madre OKSOLA , ancor vi* 
uendo, mafsime da gran Perfonag- 
gi , e Prencipi tanto fecolari, 
quanto Èccleliaftici . 

CAP. XI1L 


L E cofè marauigliole,c ftupencfe, che tufc- 
* to giorno fi vedeuano , e raccontauano 
della noftra Venerabil Madre , mafsime dopo 
l’approuatione fétta del fuo Spirito in Roma > 
ftimolauano ognVnoad hauere della fua boa- 
ti gran fiima , c concetto , a defiderare di ve - 
dcrla , parlarle, c* riccuerc da effa qualche am- 
maefiramento fpiritualc, contracambiando co* 
sì Dio il baffo lentimento, eh’ ella di feftelfa 
haueua , con renderla accreditata , c di ftima 
apprelìo tutto il mondo : farebbe vn non mai 
finire ,fc fi voleflero notare tutti quelli >che_, 
l’hebbero in vcncrationc ancor viuente, e che 
a lei ricorreuano , ò per ammirare i prodigij* 
che in ella fi vedeuano , ò per raccomandarli 
alle lue 01 adoni; balia dire- > che per impedir 
re la gran molcftia , c difiurbo cagionatole dal- 
la frequenza di chi le voleua parlare , mafsime 
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la mattina prima della comm unione , e la l'era 
sul tardi > dopo ritornata dall* ertali , fu necef- 
fario far* ordinare da Monlignor Arciucfcouo, 
che niuno più le potette parlare fenza fua_, 
licenza -, onde concorreuano folo all* ora per 
vederla dal fuo feneftrino , quando era in_, 
ertali , portando memoriali , e lettere , pregan- 
do le Sorelle, che dopo ritornata dall* eltali, 
gli raccomandallero alle fue orationi : E per- . 
che era fparfa la fama della fua bontà , non-, 
folo per tutta l’Italia , ma ctiandio ne’ paelì ol- 
tramontani y nella Germania, nella Spagna^, 
nella Francia, non potendole alcuni di pre- 
fenza parlare, le fcriueuano da remotilIìme_, 
parti , raccomandandoli alle fue orationi, e_, 
chiedendole conliglio in negotij importantif- 
lìmi , molte delle quali lettere fi conferuano , 
con ammiratone di chi le legge j fra quali ve 
n'è vna d’vnagran Sema di Dio, ch’a quel 
•tempo viucua in Spagna , quale hauendoha- 
uuta notitia dall! Abbate Nauarro della nortra 
Vergine , e de’ gran prodigi; , che in ettas*am- 
rairauano , relcriucndo allo rtelfo Abbate , fra 
Taltre cofq, così gli fcriue . O Giesù, e quan- 
to amor mi lento con cotefto Angeletto di 
Suor Orsola \ Supplico V. S. le dica quanto 
io i*amo in Chrirto Giesù , e quanto la ftimo<, 
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t l’ho loro: e fa fapplico humilmente ; che 
quantunque io non lo meriti , mi voglia accet- 
tare per amica Tua , e che quantunque ftiamo 
appartate di corpo, eli* io Itia in Spagna, Se 
ella in Italia con lo fpirito lìaino giunte , Se 
vnite ta 1 1 inculo chtr itatis , {pc, profleguendo 
altre molte parole, efprdUue del concetto., 
in che tencua la noftra Vergine. 

, Da vn* altra parimente fcrittale da vn P. 

- » Riformato di S. Lucia , chiamato Fr.Giouanni 
Grifone , fcopiefi quanto follerò rineriti i Tuoi 
conlìgli j poiché chiedendole in elfa la rifolu- 
tionc d’vn grauilllmo dubbio ,«e proiettando- 
li , che non farebbe fe non quanto gli fotte da - 
lei lignificato, qual’ cleggeua per protettrice 
della fua vita , perche forfè dubitaua ,che per 
la fua humiltà non l’ accettaile , foggiunle le 
feguenti parole : così indegna , come tu fei , 

„ non ammettendo io da te veruna feufa, ti eleg- 
go per mia mediatrice , Se in tutti i miei peri- 
coli^ dubbi j voglio ricorrere a te per confi- 
glio , e benedico quell’ immacolato Agnello 
làcrificato al Padre , che mi ha dato tal mez- 
zo , e conforto, per fàlute dell’anima mia j oh 
Dio, e quanti fono i miei peccati , che mi 
rendono indegno di parlare ad vna fua Sema. 

E nel fine conchiudc:come il Ceruo allietato 
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all* acqua viua. , cosi io il tuo contìglio ap- 
petto... ' ; J t . . 

Altri fi. partiuano da’ propri; pacfi,per an- 
darfenc.in Napoli , folo per vederla , 8c ammi- 
rarla: fra quali fù il Marchefe Crefcentio par- 
titoli da Roma per Napoli, lolo per vifitarla , c 
riportare a Cala vn Ritratto di lei, ricauan- 
done egli Hello con pennello l'effigie, e for- 
mandone pofeia ( come che. fi dilcttaua per 
filò diporto di dipingere , e. delincare ) diuerfi 
Ritratti per fua.diuotionc , e donandoli a di- 
uerfi perforiaggi qualificati .-Due gran Pren- 
cipi anco partironlì da Polonia per andare a 
vifitarla ; e tutto che feonofeiuti ,. e vefiiti di 
roz,o panno, furono riconofciuti dalla Madre, 
quale gli accolfe con molta piaceuolciza , di 7 
cendo i circoftanti , ch'eglino , benehe cosi 
baldamente v-eftiti , erano entrambi di fangue 
reale , del che tutti ne rimafero ftupiti : altri 
ne i loro pellegrinaggi in quelle parti , ni u- 
na colà più defiderauano , che di andare a Na- 
poli per vedere ,3 c ammirare lefiafi 1 prodi gioie 
della nofira Madre procurando di portare 
ne i loropaefi.il fuo ritratto per mofirare l’ef- 
figie di chi haucuanp vedute cofe sì prodigio- 
se . Sopra tutti si conobbe in ciò ftraordinaria 
diuotione ne* Signori Francesi, de’ quali ogni 
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mattina fc ne vedeuano in gran numero nella! 
Chiefa , quali afpcttauano di vederla a comu- 
nicarli, e rimaner rapita, fra quali fuui vna_* 
volta vn Nipote del medclimo Re di Francia, 
quale vedutala a communicarlì , & a diucnire 
ellatlca , reitò di tal maniera intenerito , che., 

' non volle partirete prima non hebbe da quel- 
le Vergini alcune corone , e colè della Madre, 
dicendo di volerle portare , come pretioli te- 
fòri al Rè Chriftianiifirno , & alla Regina Tuoi 
Zij . Le furono anco fatte cfficaciHIme in- 
fialile da’ perfonaggi qualificati di Francia , 
che voleffe mandare due Monache della fua 
Congregatione per fondare Monaflerij nc i 
loro paeli, tanta era la veneratone , che ha- 
ueuano a quel facro luogo fondato da vna 
tal Vergine , e tutto che lo riculalfe ella fem- 
prc, ciò non ottante però riccuuta in nota 1 c_j 
conllitutioni, e Decreti della Congregatione, 
fi fondarono più di dieci limili Congregato- 
ne di Vergini in diuerfi luoghi, e principal- 
mente nella Francia ,ondc dopo alcun tempo t 
alcune di quelle Congrcgationi , riconofcen- 
do la loro origine dalla Congregatone di Na- 
poli , e per loro Madre la noftra Madre OR- 
SOLA, mandarono vn Padre di S. Francefco di 
Paola per clfer’ aggregate , e riccuutc dalla 
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^ * ** 
Congregatioiie ai Napoli peT Sorelle* « 
f Ritrouandofi in Napoli il Prcncipc Filiber- 
to Emanuele figlio del Ducadi Sauoia, e Go- 
trernatore del Mare andoflene per vederla , c 
riceuerne qualche buon documento , il che ha- 
uendo intefo la Verdine, come Te haueffevdi- 
ta ccyfa iniolita, e di fpauentò, alzò la mano 
àd vn Croci fillb , e con vn pròfondi filmo fof~ 
piro cfclamò rvói folo fetc la vera altezza ^ r* 
fdus dii jjìtnvr i c ciò dettò, reftò rapita rneftafi. 
Afpcttò il Principe che ritornalle , poi pofefi 
fèto a ragionare , ila ndofen* ella lèmpre eoiu 
grand* humiltd , marauìgliandofi y che vn Si- 
gnore sì grande fi folle compiacciuto di trat- 
fareé’òn* eira lei yqual* era vna mi fera bile pec- 
catrice : gli parlò poi delle cofc délf anima , e ; 
dopo hauergli dato molti buoni -ricordi y come 
fi hauelfea gouernare in mezzo à .*gti honoriV 
& applaufidel móndo , foggiunfegli y che do- 
ueua procurare d* elfer grande apprelfo Dio V* 
com* era apprettò gli hu orni ni , e che maggior» 
Vittoria gli farebbe ftàtà V render foggetto le 
fteffo , che ttitte le nationr del Mondo ; quali' 
aùuìfi riceuuti dal Prencipe con gran diuotio- 
ne ', partilfì' ^ raccomandandoli alle fue oratio- 
ni , ò conferuò poi ' fèrrtprc 'grand* affetto aliai 

Madi^ v b u< r>oG 
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zaga \ fu, più volte a. vifitarla proteftandofi 
d" liauerne riceuute molte grafie. Parimente 
D.. Celare Gonzagai Prencipe: diGuaftalla fu 
a vietarla inficine col P: Giouanniì Gonza* 

ga de!'noftri>>,e; fuo fratello >,c dòpo hauer rac- 
co mandate» alle Tue: orationi le. hello -, e la Tua 
Cafa y , chiefcle inftantemente qualche ricordò 
fpirituale:>iE che- però- ne anca conia perfua* 
(ione deL Tuo ConfclTore potè ottenere r feu- 
Gndofr. Tempre ella! con grandifsiina humiltà » . 
che come donna peccatrice >.c. di niuna. cfpc- 
rienza: nelle cole dello fpirito yhaueua; piu to- 
lto bilogno’dt riceucrne finalmente riduc- 

ila fc fapelfe il Pater no Iter y c rilpolto,, che sì> 
re fìì ordinata daLConfefforc, che ladìcdTc} a 
che vbbedenda ella y appena: Thcbbe comin- 
ciato* che fu. rapita- in citali r . da cui. fra poco 
ritorni con quclto. vedetta: Ltuaui oculosmeos 
in monti* vndt venie* ouxilìum midi r auxilìum 
meum * Domine , qui feci* cxlum > GP terram £, 
con che volle: intimare al detta Frencipe* che 
il più gioueuoi auuifo> quale glii potette dare, 
era , che poneffe tutte le Tue fpcranze> e Te ftcT- 
fo sfottala diuina protettiòne * come- appunto- 
fece y e le Tue: virtuofe attiòni; lo dimoftrarono. 
Don Giouanni d* Auftriat parimente figlio 
ii . ai 
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di Carlo V. dimorando in Napoli * non Jiebbe 
maggior confolatione > .che in -andare a veder- 
la , e communicarle molti Infogni importanti 
dell'anima fua • 

Similmente la Duchefla di Bauicra nella 
Germania hcbbe in molta venerationc la no- 
ftra Seruadi Dioj^c in legno di ciò ,dopo la 
fua morte > mandò quantità di denaro al Tuo 
Moniltero della Gongregationc . 

Quanti Viceré , ò Vicercinc furono poi a. 
fuo tempo in Napoli -, tanta Ili ma -, e tanto 
conto fecero della inoltra Madre che oltre__. 
l’andarla ipeffe volte a vifìtarei CTaccoman- 
darfialle fucorationi, confermano anco eoa*.- 
-ella i più importanti affari del’goucrno , e ne_, 
riceucuano le rifpoftcycome Te follerò ftate^ 
immediatamente «da Dio: Ma fopra tutti ’v’heb- 
l>e /ingoiar diuotione ilContc-di Lemos; que- 
fti nel principio del-fuogouerno fùa ritrouar- 
la , e dopo hauerlc a longo fauéllato , pregolla 
che V infcgnalfc ciò che douciie faic per am- 
miniltrare rettamente quella graue carica di 
Viceré r riuolta ella all’ ora alGielo^ rdftò ra- 
pita in citali ■, poi ritornata-, quali che hauefle 
confultato con Dio ciò, che doueua rifonde- 
re , dilfegli , che il Signore voleua da Sua Ec- 
cellenza vn gouerno fanto -, e che i popoli 
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non folo doueuano rimanere fbdisfatti nelle 
cofe temporali , ma etiandio della perfona Tua, 
ricevendo efempio di bontà , & integrità di 
vita v che però procurale prima d*ognifua at- 
tiene di raccomandarli a.Dio con l’oratione , c 
di conformar’in tutto la Tua volontà a quella 
di Dio . Senti il Viceré gli aunertimenti dati- 
gli. dalla Madre , òc ad ogni £uo potere procu- 
rò di metterli in efecutione ; e ne i più intrica- 
ti negotij ■> ed vrgenti bi fogni faceua fèmprc 
ricorfo alla Madre con efito felice j continuan- 
do Tempre a viuerle si affettianato,e diuoto,. 
che. in.progreflo di tempo, dTend orice reato j 
che alTcgnalVc per ibifbgni. del Monijftero yn_. 
Giudice Protettore , cóme fi Aio] fare , adunghi 
pij ,.egli non:volle aAegnare alcuno , ma volle 
egli.ftelTo eflere il Protettore , & haucre iniua 
mano tutt’i negotij/lel Mpniftcro» 

Quefta molta diuotionc verfi) la Madre del* 
li Viceré di Napoli ,)fu cagione , che per mez- 
zo loro peruenuta. là Tua fama alla Maeftà di 
Filippo Ìli. Rè Cattolico , f moIto la ftimafle^e 
fi mandaffe allp^rpeifo ai raccomandare alle di 
lei orationi , mandandole anco alle volte quan- 
tità di denari, acciò eh’ ella foccortelfe i hifo- 
gni del Monifiero . , 

Non vi fu poi Religiofo dj. qualfiuoglià In«- 
y MùU ftitu- 
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ftituto ychc viueffc in quei, tempii di lei J*a- 
uclfe notitia, quale, ò; effendo in Napoli ,pon 
procurale di .celebrai; jqefla nella (uà cappella 
di vederla , cp|rnmunicarla r q da lei apprende- 
re qualche documento fpirituale , a eiTen4o 
lontano-, non., le fcriuéffe , raccomandandoli 
alle lue orationi . Fra quelli apdouui vn^u» 
volta, a di( la meffa vn P- Capuccino, affai dot- 
to’ , e, di- mpltaboptà^ quale perueputo che Qi 
^Ì‘ NÌeqicntOj, , rimale; per qqalcfyc tempo im r 
mob ^F^ 1 VA l H r . e .’ chMìeb/je-ja^ 

confezione ?{) f pmjn^à QRsQLf.^.paptatf , 
diesò amore, cop^tanta^pa^t^ , che indetto 
Padre prorupp^jn.vn.dirpjjtjltjrao piantp * cfc 
lagrime ballan- 

do il faZzolettg f ji1^ui delle .touaglie per afeiu-^ 

A wctìa al meglio, che 
potp ( ,.dopp-[|^ucr, f 4ett : O i a Qillina Tua Torcila 
che l^^ljV: Empito cura d’ORsOLA , perche era. 
mpitp^ara a Dio , e Tua diletta SpoTa spartirti, 
le ( uza dirli pur Y n a parola , ciò che. non hauc- 
ua fatto qe. anco atlanti ta mcfsa ,,•& interro- 
gato da vn Sacerdote Tuo confidente della ca* 
gione di tutto ciò , rifpofcgli a maggior glo» 
ria di Dio , che ORsOLA era gran Serua di' 
Pio , & a lui molto cara , pole, che facendolo., 
parer indegno di ragionarle, Thaueuano fatto’ 

par^ 
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partire fenza dirle ne anco vna parola . ^ 

11 noftfo'B. Andrea Aucllino , il P. F. Mar-: 
codi Marciane!!, molto *cmpo Tuo Confefso- 
rc 5 e morto con Jafciardiieilelso grand* opi- 
nione .di bontà j il Vcncrabil Camillo de Lcllis, 
Fondatore de* .Chierici Regolari miniftri de gl* 
infermi) il Yen. P. Andrea di San -Giuleppe 
Fondatore de gli Agoftiniarii Scalzi , il noftro 
Vcn. D. Franeelèo Olimpio , .& .altri 'innume- 
rabili gran Teologi ? .e Religiofi riguardeuoli 
in (afltità ,, hebbero si gran Concetto dello fpi- 
rito , e .bontà della noftra Madre ^ checoftan- 
tementc la confcfsarono per vna gran "Sema 
«di Dio ) & arnatifllma iSpòlà' dèi Crocifìfso . 

Sopra tuttiperò auuantaggioffi in quello il 
P. San Filippo , quale per le molte elpcricnze 
fattele) c per riuelatione hauuta da Dio , Fa- 
llendo penetrato 11 piu intimo dell*a riima luaj 
& a Gre gorio XIII. diede della iua perlona». 
quell* ottima relatione , che già fu a fuò luo- 
go raccontata ) e vcneròila Tempre ) come ^mi- 
ina eletta da Dio , & alle iuc orationi jacco- 
mandoflì - 

Tutti i Cardinali parimente 3 ò Prelati , che 
furono in Napoli , tanto di refidenza^ quanto 
di palTaggio > ò in .Roma la conobbero , ò per 
Jafama Iparfa hebbero di lei qualche notitia, 
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re portarono grandi Alma diuotione >c riuereza»' 
andandola a ritrouarc nella fua cella; > racco- 
mandandoli alle fue orationi r .c' chiedendole^ 
qualche ricordo- fpirituale, c tale era la fre- 
quenza di limili, perfònaggi. , che tal volta», 
auucniua ritrouarfr nel Monaftero più Cardi- 
nali infieme* cola rara fuori di Roma r oltre»# 
gran numero? d^altri Prelati. > e lóleuano dire»# 
le Vergini del Monaftero, che la Ibr Chicfa», 
poteuafipiùtoftodire cappella di Vefcoui» 
che Chicla di Congrcgatione r fopra tutti fu- 
rono* molta Tuoi diuoti rUluftriflimi Nuncif 
Gulièlma-Br Itone , Dcodato Gentile r c Paolo' 
Emilia' Filoradi >olt ce tutti; l r Arci uefeoui di 
Napoli , e tutti i Velcoui r & Arciuefcoui aA- 
fùnti a. tal: dignità dalla} noftra, Religione : Tri 
Cardindi porThcbbero irr gran concetto , e v^ 
neratiònergh Èminentiilìmr Aleftandro Pcrct-r 
ti - Montalto >, Pietro Aldobrandino' , France» 
feo Sforza; r Filippo Spinelli ( quale effendo' 
Nuncio; all’ Imperio le mandò anco à donare 
molte? infigni; Reliquie > fra quali vn* pezzo 
del. legna della Tanta Croce > & vna mola di S» 
Orfola* Vergine * e* Martire) OttauiòAcqua- 
uiùa >,Gefualdo> e Lodòuilìo,Tarugi , e San- 
ta Seuerinai >> auuantaggiandòfiiperò nella di 
Fciftima ili Cardinal Baronio, quale perle gra* 

prò-» 


prouc vedute a larle da S. Filippo in Roma ,fit 
iHmaiia «oltre modo '> cóme : Vna gran Sema di 
Dio , e fpefso fi riccomandaua con" lettere al- 
le Tue orationi , mandandole ancò alcune Re- 
1+^Utein dono ranzaTcriuendo vna: Volta à Tuoi 
Padri dell'Oratorio a Napoli, come fi narra». 
nella Secortda parte deli'Hiftorie de’ predétti* 
Padri al cap. io; 'e raccomandando alle loro 
preghiere con premura gl* intcrelfi della Chri- 
ftranitiìy c fingoiarmente gl* emergenti peri-? 
cololì della Francia , e dell' Vnghcria , li fog-' 
gi linfe , li raccotndndino da parte del Sommò 
Pontefice all * Granóni dì SuoY ORS’OLA : legno* 
del concetto y in che la teheua Clemente VIIL 
all-horà'Viuentè . '* 'i... ■ + { iis , /* 

Ne in minor ftimi , ò cléditcjfii dla^tèpiitii* 
da altri Sommi Pontefici Siilo V. , c ? Paolo V.' 
ma principalmente da Gregorio XIII. per le_j 
gran niarauiglié, e prodigi; , eh' egli con gli 
occhi proprìj in elTa hàueiia vediti , c per le_ 
gran proue, che fece fare dal P. S. Filippo, e 
da altri Pieliti della 1 Congregatone, à tal ef^ 
fttto addunati , 'per conòlcere*iI Tuo Ipirìto , 
che però rutto il tempo, che vide le portò mol- 
ta di uo rione . ,r 1- 5 *• r 

E per cònfeimàtione Hi quanto fin* ora s*è 
detto stallerà dite, che' effendi) aheor viua, fi 
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portanano attorno le Tue imaginì ^accontan- 
doli gran colè per tutto della fiu.perfona > a 
fcano tale , che infino vennero dalla Francia , 
Fiandra , e Sa (Toma , fotto le fcmbianz.e di Cat- 
tolici , molti Eretici , per vedere , s’ era vero 
quanto di quefta prodigiofa Vergine s’era fpar- 
fó ne Floro paefi 5 Ce bene confufi da quanto 
intendeuano proferirfi dalla fua bocca contro 
le loro Erefie » adirati fcriflcro vn jibro contro. 
VRSVLAM TteofnlùAnom , quale poi fù eon- 
futato erudiciFsiniamcnte da vn Cfualiere de 
gli Euoli ^ crescendo con ciò maggiormente il 
concetto , c la Alima della Tua impareggiabile 

1 \ • • 


virtù ì c bontà . 
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Della Fama , e Venerabile concetto della 
Hoflra Madre dopo la fua morte* 


c 
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CAP. XIV. 

» ''Oggetto, che fiiwxrito da gl’ occhi degl > 


huomini , viuo, & cl'prelì'o ft mantiene^ 
nella loro immaginarmi , e memoria , di a di- | 


uedere l’eccellenia della di lui bontà, mentre, 
*£*é non prefente , sàanuouere verfo. di le 
gli allctti , «citare l'ollcquto , e la vcnei ationej 
c Ada 


vn 


fi* 

vri fimil oggetto è fiata la noflra Venerabil Ma- 
dre Orsóla , quale , Te viuendo trafTe a fc gl* 
occhi di tutto il mondo per mirarla , &: ammi- 
rarla , dopo morta , & inuolata alla villa de gli 
huomini , con la di lei venerabile memoria 
mofle Tempre il cuore di tutti , a venerarla , a 
riuerirla , & ad efla , come a gran Serua di Dio, 
a raccomandarli . Qujndi moltilsimi non Tolo 
nel Regno di Napoli, mà Fuori di quello an- 
cora Te TelelTero per loro Auuocata , e Protet- 
trice appretto Dio , e con priuate orationi al 
di lei patrocinio lì raccomandarono ne i loro 
biTogni i tanto temporali , quanto lpirituali;c 
nella vigilia del di lei anniuerTario rigorola- 
mentc digiunauano . 

. Nello^ fletto giornq dcLfoo ^uniuerlàrio 
ogn* anno la Città di Napoli j porta ad ofteri- 
re alla Tua ChieTa , conFormela prometta Fatta- 
le, vna lampada d’argento di valore di cin- 
quanta Ducati , & alcuni cerei, in contraTegno 
d’hauerla eletta per Tua protettrice apprclfo 


Dio . Lo flètto anco pur collumarono di Far£ 
per mólti anni li Couernafori della ChieTa $!eli 
T Annunciata , & il popolo le ofFeriua vn grò T-. 
(b Cereo, come Tuoi Fare a gli altri Padroni dei- 
tà Città , nel qual giorno parimente la Città 
della Càua, da doueeffa era originaria , lotte- 
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riua vn calice d'argento di molto valore j quali 
offerte vengono rieeuute prudentemente > non 
come fatte alla Madre ORSOLA, ma alla graty 
‘ Signora Vergine Maria , a cui la noftra Vergi- 
ne infegnaua douerfi ogni honorc > c venc- 

ratione_* . t . 

Dopo vn* anno della Tua morte , la Citta 

di Napoli fece effigiare in vna gran tela la di 
lei imagine * e (opra il Tuo fepolcro feccla__* > 
fenza però alcun culto ) collocare • Fecene^» 
parimente fare vn» altra, con fotto a quella^ 
figurata la Città di Napoli , in atto y che la Mq- 
dre per quella pregaffe , e da* Signori Eletti ffi 
fatta collocare nel loro Tribunale come ^i 
quello Protettrice . 

Stabilì parimente -la medema Città di fpen- 
dere ogn* anno del publico erario fèflanta fcq- 
di d’oro , per celebrare con gran folennità nel- 
la fua Chiefa la Fefta della Concettione , cq- 
me già haueua ordinato la Madre ancor vi- 
vendo , fi iou^ffe celebrare con grandi IJiraa 

pompa. • .i . ^ntmantqii* 

; Decretò parimente nel publico parlaj^qn^) 

a tatti!* voti.,« s’obttgò htpfapxfàtàf 

nome pubblico , di concorrere yc.fomminiilra- 
re tutte iefpefe> che fodero date n?cedan$ per 
sformare i jwoceflì, & ogn> altro att 9 peceda- 
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rio per la d? lei Canonizatione , & in fatti ih* 
ciò è Hata feiiiprc fedcliflima , hauendo fin* ora 
cónrrtbuìta molta quantità di denaro a tal’ ef- 
fetto'. >■ ... 

I Terrazzani di Cittnra , che già per (uà ìr*- 
terceilione furono liberati da’ Turchi , cornea 
fù detto , per k diuotione , che le portauano, 
vollero- là Cafa de’ Tuoi Genitori , oue effa per 
ebraiche tempo habitò tramutare in Chiela., 
dedicandola in h onore di Dio- alla fua Santil- 
fima Madre-, e Vergine Maria, come di con- 
- fènfo- dell* Arciuclcouo d’ Amalfi P. D. Stefa- 
no Quardnta già: da’ noliri folenncraertte^ 
fecero . ^ '5 oiò! bn >• 

L'imagini poi della Sema di Dio furono 
spaile - per tutto ih mondo , e molti fsi mi priua- 
trmente-rcnendole nelle loro Calè, -Quanti d’ef- 
fe ‘arri itarono ad accendere lumi r e kmpadc-pcr 
lòto diuotione . -V J I - • - - ^ ’ I 

_i Ile fife vefti : parimente, capelli * fa ngue-,& 
ógn! altra tdfa 1 o da clfa già vfàta , ò ad efla 
appartemente , fparfe in ogni luogo , vengono 
^endte^é Venerate da' priuati dinoti r cótìie_» 
^rctloYef' Rlèìkjtaie, e . nell’ occorrenze delle lo- 
ro heccfsità y di efic con viua fede, fcrueadofi, 
hé confeguifcono legratie defideràte ^ 

'FeV Vltimd conferma della molta fUma >;« 
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cóiìcettO'yin che fò ,e per bora* tenuta, fonò 
1* innumerabili tauolette ,, lampade-, voti ypia- 
ftred-oro ,e .4* argenta >che. fportfanea mente, 
in contrafegno di rrifnto . per gra- 

ne riceuute , vengono tutt’ ora pprtate al 4* 
lei fcpoìcro ,. quali però prudentemente da 
‘quello leuate ,Ti conferuano prillatamene iru 

luogo appartato y dalle Monache della Con- 

c • :'j« f r ; *j. % t w * : . 

gregatione ^ , 

Ne fedamente* da GKriftianiH ma- etratidio 
da infedeli, e da Turchi fù effa, e venerata , 
c in concetto dì gi&n Sérua di -Bio tenuta;quin~ 
di dopo laTua morte , vna fchiaua Turca , pri- 
ma dogli’ altro portò ad offerire alfuofepol- 
*cro deir oglio*, dicendo, che crederla, effer quel- 
la vna grjm Slanci-', e che perciò le portau* 
quell’ oxriio ,‘aceioche dii Dio le impetraffc la. 


quell’ offerta dell* ogl 
mT . che rcndeua gran mara- 

o«nU. uiglia adogn’vno- 
i>l i. védetidocosi 

4 » glorificare il Signor 
i- Tuoi diuoti 
• * Serui > ‘ 
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•Come per opera dellaCitta di Napoli die* 
defi principi o à Procedi in ordine alla 
Canoniza rione della Venerabil Madre ; 
furono confirmate dalla S Sede le Re* 

• i * 

gole da e(Ta prefcritte alle Vergini Ro- 
1 mite , retto accettata fotto il gouerno 
v della nottra Religione la fua Congre- 
gatione , e dato incominciamento alla 
fabbrica dell’ Eremo. 


A 

CAP* X V. 


n 


L A Città di Napoli , che tra più nobili fre- 
gi , che Jadornano, porta in fronte ia pie- 
tà Chriftuna, òc il culto .alla Religione, vo- 
lendo eflcr fedelifsima a quanto haucua pro- 
metto alla noftra Venerabil Madre , e viuentc 
all’ or che à Signori Eletti raccomandando cfla 
la fua Coogregationc afiieme con Jc diuote 
Vergini ddf ittelìa , s’offeri di fauorirla , e do- 
po la di lei morte, quando che in pubblico Par- 
lamento fu decretato -di cooperare alla di lei -, 
Canonizatione , cominciò poco dopo la fua 
morte ad applicaffi,*utta'affetto, tutta cuore, 
all’ efccutione delle, (ùe promette . E pèrche 
tre erano le cole, alle «quali fi era obbligata 


in? 

la Città di procurare » cioè primieramente don 
tutto il Tuo sforzo la di lei Canonizatione , ad 
adoperarli per fecondo apprelfo la Santa Sede 
per la confermatione della Regola da effaJ 
dettata per il Santo Eremo , e quella ottenuta 
per la fondanone dello ftclfo 5 e per vltimo a 
far sì , che la noftra Religione accettale il go-' 
uerno,e la Prelatura della fua Congregazione» 
al maneggio di queftecolè elclfevn graueySc 
antorrtiole Canònico' per* nome Gktt 1 Battifta 
Montanari * e mandòllo a Roma youe limiti' 
cofé èra necèffario di trattari & ottenérli .1' 1 
- SedèUa all’ ora nella Cattedra di SVPietrò iln 
gloriolìflìmo Pontefice Gregorio XV. , quale_i 
conferuaua con molto affetto la memoria del* 
la noftra Vcn. Madre T di cui * prima d’alcen- 
derc al Pontificato , effondo Auditor di Rota > 
c'palfandaper Napoli fiebbe: occafione di am- 
mirare i’ prodigi j •) e la bontà della vita , e do-« 
po fetto Cardiriàle > elfendogli ftati mandati 
in dono dà vn Monaco Oliuetano portione-, 
dé'ptecordij della medeiha r i*àggradì come_J 
pretiofiflimodono, ne ringratiò il donatore-, > 
e conferuaiiali con, mólta diuotiorie . 

Stante dunque 1 * ottima dilpofitione del 
Pontefice verfo la noftra Madre, riulcì facile al 
Montanari giunto in Roma > e rapprcfentate-» 

Tef- 


P efficaci ffimeinftanze per la di lei Canonia!? 
tiene sì ideila Città di Napoli , come anco . del 
Rè Cattolico , d* ottenere dal Papa Lettere A- 
ppftoliche concedenti la facoltà di prenderli 
l’informatieni giuridiche intorno alla virtù 
miracolidellaScrua diPio,in ordine a poteri 
'venire; alia bienne Tua Caoonizatiooe y onde 
np/ur.ono formali iprpcciTj, 6ol iTiedpnp.£a-j 
njyifcpt Montanari, Procuratore in lai negotio t? 

cfpoJf^iimttCK: iòvthe in efft sjfitcp * c 
dguahdi. prouate ietorno^Ha vita ><? 
della [Madre i ftampandolo in vn lihrettp, 
rilolatoi: Arttculi , C2* Bofuionts prandi , in cflu^ 
j\ C*Hotfù^àfi/nit, Serti* Dei VKSl^LAE Ben ut 
c^tTÌea^liietn^^bX qual libretto , come mol- -* 
to a.ucoreuole itì[ è raccolto lamaggiqr pafltedil 
chcrin quefta. vita fi è deferisco • \ , u ,►> 
Non. lì.profeguìperò per all'ora la caufa del- 
ia di lei Can'Otìizatione , diaertita la Città di 
Napoli da altre application! rfc trauagliata da_» 
copiti difàftri ; ma imalmente nell’ vicinai, anni 
pA flati , emendo ft.ua fupphcatu la Santità del , 
Spmmo Pontefice Iiuiocenzo XI. dalla Ce- ^ 
farea Macftàdel pijflirao Imperadorc Leopol- 
do per la continuàtione della detta catifa, fu- - 
ronp mandati a Roma i piocdn, & alla Sacra 
Congregatiqqe de.* Xati .predatati , furono da 
< -lA " cffa 


; <3*n 

«fla dati per Vederci té e&minare à Teologi 
deputati in caula di tanta confiderà tione ; c fe- 
licilfimo fé ne fpcra l’cfito dalla benignità del- 
la Santa Sede ^ mafìlme sì viuamente fuppli- 
cata dalla MaelU d’vn tanto , e sì benemerito 
Imperadore $ il di cui premurofo defiderio in 
qucfto negotio acciò ad ogn* vno fia palelè-, 
hò ftimato bene qui traferiuere le lettere dell* 
ifteflo Imperadore fcritte alla Santità di N. S. 
Innocenzo XI. , c fono lc*feguenti-5 Scritte la 
prima alli 27. di Marzo 1687. La feconda alli 
a.d’Oltobre I<S 83 . 

* fi - 

— - ; 

BEATISSIME PATER*. 

C * Vm admir andaVentr abilit M'atris VRSV- 
J LAE BET^lT^C ASA » Sacrarum Vir- 
ginum Tbeatinarum Tfeapoh Fundatticis , vita*) 
fidelium pietatem imputerà , vt iuxta Sacro fa* Et* 
Ecxleft * confuetudintm Romanam Aulam [aliena - 
rent , quatenùs in Angehcam illius vitam glorio- 
fam mortem , & [iugular* s * mediante tlhus in ter» 
ceffone ? conc cjfas à Deo grattai ^inquirtre dignare * 
tur ) fatto iam authentico prcccffu , n affari um dii - 
ximus , tot ferùidis fidelium vota , preces nujtras 
adtungtre , ve iftarum intuitu , ad SanElitatis Ve- 

Bbb ftr* 
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ftr € mandatum y Sacra Kituum Congregato , tam 
iufiam fufciptat caufam , tandem ad Beatifica - 

tionem pr*edi£t<tV merabtlis Matri* VR SV L A E 
procedatur - Confidimu*vota nofira irrita non fio - 
re y KST hoc ipfum nobi* pollicetur Apofielicut San» 
Etitati*V rfir* Zelus , quem eò collimare nouttnu* >. 
W E cele fi* fpUndor , C7* fidelium cult ut , propofitis 
Sanclorum eXempli* y augeatur , t?* £)*»* in fuis 
Saniti* iugitèr laudetur $hoc ipfum etiam mertntur 
fpeciale* huius Ven- Mairi* Virtute * , fingula - 

r/> erga Sanliatn Sedem , C7* Domum fipofiram 
Aufiriacam ajfcllu* r (può Sororet fuas ad funden- 
da* contra hofiium infidias prò felicitate nofira pre- 
ce* > adfirinxit - Vndè pie credendum efl r quòd in 
prefenti hello r vna cum S-Caietano ( cum quo ma - 
Ordini* coniunlf'io intercedit ): concurrat ad 
impetrando* contra potentiam Ottomanicam felice s 
fuccejjus • Speramu* itaque quod Sanlfita* Vefira; 
Voti* noflris afilntntur , h<ec Veri. Aia- 

ter prece* dupltcahtt in Cali* y ina cum prxfato 
S»C Al ET ATI 0 ( cui fpeciaìetnprofiteri dhemu* y ‘ 
& volumu* venerationem) ad promerenda* con - 
tra turato* Vniuerfielis Eccleft \e hofìe* y promiffas 
ah ipfiomet Sanilo vlteriore* Vittoria* , prò San - 
Urtati* V fir* fo latto , & totiu* Chrifiiani Orbi s 
fecuritate 

Leopol d u r * 
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SE JTISSlM E PÀTER. 



Pud SanBitatem Vejìram prò Beni fiat ione 
Venerabili* VRSVLAE BEWWASAE 


puntatrici! Eremitarum Vèrgimene Theatinarum 
ab Immaculata Concepì ione folicitt -, v tproajfus 
de Santimonia vita • CT prodigiorum ventate ad 
Sacrar n rituum Congregai tonem deutluti examin or 
rentur adhuc vigeftmo feptimo vteh/ìs Martij elar 
pfo anno injlantiam fecmus • Quam ingentcm 
illa -, vel maxime ibi locortem vbt Religio ex or- 
di um fecit , erga fe fdeliutn pieiatem excitaieerit 
Orbi patti* Condignum in Ecclefia militante ho- 
norem et decernere non inter mine t Apojlolicus 
Sanftitatis Vejlr* '%elni , tum quod idem Sa era- 
rum Religionum Tundatricibus tam in vita » 
quam pojl mortem , per miracela clan! , euenerit : 
tùmetiam quod prò incremento Ecclefi* > inco - 

lumitale Augufl* Domùs Tp.ojlr<e , montale! orare 
potiffttnùm obltgarit '-i & nifiil ambigendum , quin 
ope Ccehtum r & non * n brachi o h umano hoftes at- 
terantur , Jtaqì pr,emt[fam injlantiam ncjìram 
hi Jet iterando Sant itti em Vejlram enrxe rogatam 
volumus velit prò maturando Venerabili! Matris 
cultu > vt antelati procejfus exammentur , de man- 
dare- • 


Le opo ld us . 
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Ottenne parimente il fópradetto Canonica 
Montanari per mezzo del Signor Cardinale 
Lodouifio, Nipote del Papa, a cui haueua-. 
portate molte lettere di raccomandationcdcl 
Viceré, di molti Prelati", e Prencipi , che fof- 
fero da Sua. Beatitudine deputati quattro Car- 
dinali , cioè gli EminemifTìmi Bellarmino-, 
Bandir»© > Cremona, e Santa Sellerina , a riue- 
dere-, &c eliminare la. Regola del Santo Ere- 
mo da fondarli, il che fatto diligentilfima men- 
te per lo f'patio di quaranta Hrefi, fù pofeia^ 
a a3.di-Ciugno deli* anno 1623. approuata* 
e-confermata con ampliflìma» Bolla dello^llcR 
(o- Sommo Pontefice Gregorio XV.. 

Ma quanto riulci facile al Montanari l’or- 
tenere dalla» S. Scde quanto s"è notato, tanto 
piu- vani riunirono i. Tuoi attentati per im- • 
petrare dalla Religione , che voleffe prendere 
la cura di que‘ Santi Luoghi : oontradiceuano 
a ciò que’ noftri antichi Padri , inherendo alli 
fino a quell’ ora praticati 1 coftumt ddla^ * 
Religione , di non accertare fotto il- lor go* 
uemo Religiofe clariftrali, ritenendo' le fòle 
della Sapienza di Napoli per (pedale riflelfo 
d* diete fiate fondate dalla Sorella di Paolù 
IV, che la Religione. Teatina venera cemG 
Confondatore con S. Gaetano, c per edere... 

; quel- 


3» i 

quelle Madri fino dal principio della loro crcN 
rione fiate, dirette da’ Fondatori fteffi della*. 
Religione Teatina, die per dò nelle Regole^ 
noflrc , . quando fi ftabilifcc di non accettare 
gouerno di Monache s'eccettuano fblo quelle*, 
della Sapienza di Napoli y quindi è che la no- 
ilra Religione tutta fin’ all’ ora s* oppofè a*, 
tale direttionc, benché. vis’ impiegalìero l’in- 
flanze eftìcaciflìme. della Città di Napoli, de 
Viceré ,. Arabafdatori di Spagna , Krencipi , 
Cardinali ,.c Prelati, benché fi ri cord a fiero 
delle humili preghiere fopra di ciò adefll Fit- 
te dalla Venerabil Madre-, prima di morire^,; 
della donationc. dalla medema ad- efii fatta*, 
della fita-Chiefa., o conquidati luoghi, e della 
dichiaratione con che fi profdsò figlia della_ 

* noftra Religione, &c alla fu b or din adone a quel- 
la , da Dio deflinata y, benché vcdefìerO quel»- 
lc diuote Vergini figlie, della Madre- ORSOLA 
tanto, afflitte , e. fconfbla te per la. ripugnanza 
a governarle di quelli , alla . cui cura la loc 
Madre le haueua lafciate , fottop olle- per mol- 
to tempo dall’ Arciuefco.uo. all’ interdetto , . per ‘ 
ricufarc elle altri confeflori, fuorché i noftri, 
c flruggerfi tutto giorno in lacrime? c lofpir.i 
per impetrare ad interceflionc della lor Ma- 
dre l’efccutione di quanto haueua efla ordir 

nato* 
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nato 5 nulladiméfiò 
/tanti HI mi nella ri} 
non ricufauano di , confettarle , a prenderne^*' 
però l’ attoluta cura , c gouemo ièmpre mai 
ripugnarono . 

Ma perche ciò era decretato dal Cielo , che 
fé guiiie , .e dolo permetteua tanta .ripulla de* 
nottri Padri , per maggiormente prouarc la_r 
co danza delle fue diletce Vergini,, &c accioche 
apparine al mondo douer poi longamentc du- 
rare quello , che dopo sì longa, e .matura de- 
liberationc fi folle cfegultò^ finalmente ton- 
uocatofi in Roma il nottro Capitolo Generale 
l’anno X6$& &: a quello replicateli l’inftanze_. 
dalle Vergini , e dalla Città di Napoli , riflet- 
tendo i noftri Padri , che quella Congregatio-, 
nc .era del noftro Inftituto , c quelle Vergini 
figlie della nollra Religione, tali con etta lei 
dichiarate dalla Madre Orsola , e fottornèfeì 
al di lei goaerno, filmarono irragioneuole_j 
non aderire alle loro fupplicheuoli inftanze, 
anzi , ciò nort facendoli , ettcre vn corrtraue- 
nire alla diurna volontà , che per bocca della 
fiua fertìa, quale tennero fémpte in gran con- 
cetto di bontà in Vita , c dopo morte, gii ha- 
ueua dettinati a queli’ impiego' , però eletto 
«he fù io Generale il Reuerendilliino Padri 

lOiLè 1 X). 


fiettSo per molti anni ccv: 
>ulfà , c ic bene tal volta,» 


D. Matteo Sàntomango , già molto diuoto del- 
la Vergine y & a cui in ! particolare morenda 
haueua ciò- raccomandato la Madre y dicendo- 
gli' di più , che quando egli folle fiato Genera- 
le la Religione hauerebbe prefa la cura delle 
fuc Vergini , e da elfo propofio quello negotio 
à Padri del’ Capitolo > fù con confcr<lb vniuer- 
falc di tutti determinato di riccner le Verdini 
della Gongregationc della Madre ORSOLA per 
figlie-ve lotto la nollra cura , c gouemo , nell’ 
ifteffo modo y che quelle della Sapienza , e ciò 
riufeì con tanta vnanimità di voti, eh’ hebbe a 
dire l’JEmincntfljmo CardinaLGinetti,iui pre- 
fente r c che làpeuala ripulfa altre volte fatta: 
Digitus Dei ejl loie . % 

Accettatali dunque dalla Religione la cura 
di quel Vencrabir Luogo , e con firmata con». 
Diploma Pontificio, non fi può dire, che giu- , 
feilo-, e- contentezza ne fintile la Città tutta_* 
di Napoli , ma principalmente quelle diuote 
Vergini della Congregatone, vedendoli libe- 
rate da gran trauagli patiti dacfse nel- tempo 
della repulfa de’ Padri, fperanda hor mai do- 
uerfi mettere in efccutione quanto haueua or- 
dinato la. Vcn. Madre* c- principalmente do- 
uerfidare principio alla fondatone deh S. tre- 
mo y da efse coi* tanta anfietà fofpirata . 


Ne riufcirono-vane le loro lpéranze j pc>-> 
fcìache quanto erano Itati* tardi i noftri Padri, 
ad accingerli a quell* imprefà , altrctanto ar- 
denti li dimoftrarono nell* impiego di quella; 1 
quindi cominciarono fubito con gran foddifi. , 
fatione di quelle Vergini , c convniucrfal gu- 
fto di tutta la Città, ad haucrne l'amminiftra- 
tione , ta itofpirituale , quanto temporale, af. 
fegnandouili da Capitoli Generali per ogni 
triennio- due- Padri ,vno de ’ quali uijifta a 11 tu, 
confezioni , Se intere Hi dell' anima , l'altro in- 
uigili allecofe temporali ; & ogn* anno da'no- 
Uri P.P. Vifitatori , 6c a Tuo tempo dal P. Ge- 
nerale, vengono vilitate , come le altre Cale 
della Religione , per inuigilare alla perfetta»; 
oflcruanza delle Regole. 

E perche alla cura de* noftri Padri haueua la 
Madre Orsola non folo lottopoftc le Vergini 
della Congregatone , ma etiandio raccoman- 
data alla lor diligenza , e cura la fabbrica del 
S. 'Eremo, che fi doueua fondare , &r il gouer- 
no delle Vergini Romite , che vi fi doueuano 
ritirare , però cominciarono anco effi fubito ad 
accudire a tafimprefa , & efiendo già ftat© 
comprato il fito fino da quando era viua la_j 
Madre, a fpefe di Donna Zenobia FranconclJi 
di Lecce , Yerginedella Congregatone molto 

cara 






cara alla Ma 3 rè , c Che viffe, e morì in concet- 
to di perfetta Rcligiofa , e già hauutifi dalla», 
pijflima Città di Napoli dodici mila feudi a 
'tal’ effetto , con grandiffim’ardenza fi vennei 
lo ilelfo anno 1^3 3. all’ incominciamcnto del- 
ia fabbrica del S. Eremo 3 Se accioche .ad opera 
sì riguardeuolc’fofle dato vn nobilifHmo prin- 
cipio-, vollcrociò folle fatto con folenrdlhma_,' 
pompa , e fù appunto gli p. di Giugno dell* 
ideilo anno, nel qual giorno , cifendofi fatta 
folcnniffima Feda nella Città, con Fa Urgen- 
za dell’Eccellentiflimo Signor Viceré , Vice- 
rcina , del Collateral Configlio della Città-, d» 
molti Titolati , t^Vfficiaii del Regno, & in- 
finita moltitudine di popolo , dopo vna fàluà 
generale di tutri Caftelli,e Fortezze della Cit- 
tà, e de'Valcelli del Porto, con giubilo vni- 
ucrfale d’ ogn'vno fu pofta la prima pietra di 
quel Santo Luogo con la Seguente infcrittio- 
ne_, . 

D* O. M> & 13 . V- 
Vrbano Vili. Sumrao Pontifìcc 
Phrlippo IV. Auftriaco Rege* 
Francifco Boncom-pagno Card. Archiepifcopo. 
D. Emanuele Zunica , Se Fonfcca Prorcge, Se 
D. Eleonora Gufman a vxore . 

Pr ì mas hic Lapis in his fundamentis 

Ccc po- 
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■H 1 pofitùs eft' ’f*>* 

M. D. C. XX XIII. Qni nto Idus Tuffi) . 
Dopo di clic andofll profleguendo la fabbri- 
ca, aillttendoui Tempre -con gran diligenza i 
ncftfi Padri*, e cccperandoui con. fornirla, pie- 
tà i Sartori Napolitani - 

ComtfofTe interrotta la fabbricadel S. Ere* 
mo, ma di nuouo, per fuggirli i caffi-* 
ghi da Dio mandati , più- vigo- 
rofamente profeguita 


C Orne- che alT opere- di Dio ,-ad iftigapib- 
ne- del nemico comune vi $’ atrrauerfa- 
ilo fèmprc da’ fèguacr dèi mondo 1 vari j intop- 
pi 9 così fucccflealla fabbrica del Sdiremo, ciò 
che più volte haueua. detto- la noftra Venerabil 
Madre, minacciando però crudeli caftigjii a chi 
haueflc contrariata sì fànta opera, .fi come all* 
incontro promettendo dal Signore gratie ri- 
gnardeuoli a chi v’ haueflc cooperato Profe- 
guendoli duncjue con gran- diligenza- la fab- 
brica > cominciarono- alcuni vicini a far ogni 
sforzo pcFÌmpedirla aderendo. efler fa uola >c 
. .-a . fogno 
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fogno tutto ciò, eh’ era fiato dìfpofto- dalia ^la- 
dre dell’Eremo , $c clìere cola vana di credere»! 
che iì hauelfero .a mettere .in cfccutionc;que’i 
Santi ritiramenti delle Vergini Romite , c fu- 
ronui alcuni , che per accrcfccrc gl*oftacoti> 
V ingegnarono di voler comperare a danari 
contanti di Palagio del Marchefc Sebaftiano , 
dilegnato dalla Madre per il luogo dc'Sacer-r 
doti, clic douenano feruire alle Vergini, ciò 
però che noiTrrufcì , come più a ballo dimisi n 
in fornirla furono tali gl’intoppi , che fi airra-: T 
u orlarono , che per qualche tempo fu ncccifan 
rio interromperli la fabbrica , cllcndoil iaifco 
raftredato 1* ardore de’ Signori , Napolitani ùnj 
profeguire sì fonta opera, con loro però gran* 
dilsimo danno VpFOuandone la Città tratto, 
tratto pernkiofr difafiriveome dall’hiftoric ir 
raccoglie , e principalmente reftando graucn 
inente caligati 1 quelli ■{ che -in particolare vi 
Coppole tò ì‘ ' ) i‘ wì- 1 .ì ' . - : .i;l 

: r ì* i nalme htc fopràp re fa^ 1 a Città l’apno il 6, %Q 
dir quella crudeli i filila' fpfcficTf da cui fu aggotti 
fiato qu£fe tutto il> Re^im.yiriccHdeióbiiitutiq 
delle minaccic fatte daUadutklBct<Ì>asCW.A. cc*iv* 
tro ia Città , mentre hauti jc difi urbata «sì Cinta 
ifnprela , fiimolati anco da ce r rei vocìi lipari®*; 
irà i; pòpolo, che già mailà farebbe ►placato ài 

Cec a giu- 
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giudo, fdcgno del Cielo ; fè non fi fofle pros- 
iegui ta doperà, del S, Eremo , rifòlfcft tutta,*, 
la Città , oltre molte altre diuotioni ,che fecc, 
obbligarli- con voto. di. portare per ella coìl.. 
folenné proceflione la Statua. dell' Immacolata. 
Canccttionc, lituata nella Chiclà della Madre 
ORSOLA, edi profeguire anco a. tutta diligenza 
la; fabbrica del S. Eremo ~ 

- Nc tardolìi lelccntione , poiché offertili nel 
medriimo tempo dal Signor Viceré ,, da gli. 
Eletti della Città ,. da molti Caualieri-, c Mar; 
tisone , dal popolo , dal Clero y e. da. quali, tutti 
* Rcligiofi db Napoli ,gran. quantità di dona- 
tiui , c denari da impiegarli, a tal’ effetto , co-, 
minciofli fubito con grand* ardore a prolì> 

- guicc sì Tanta imprela , .& era marauiglia- il 
vedere miliàia d h uomini, e donne d’ogni con- 
ditione , non folo di Napoli, ma etiandio delle, 
vicine Città, c Terre non folo fècolari ,mLi. 
anco Sacctdoti,.e Religiofi ( effendoui flato il 
Capitolo , e la maggior parte de Rcligiofi, Mo- 
naci, e Mendicanti ) tutti impiegati , chi a_i 
portare falli , c pietre ,chi traui , legni , ò cal- 
ce , chi a guidar Carri , ò giumenti carichi di: 
limili morene , altri portare pane , vino , Se i 
necclfarij alimenti a quelli, che lauorauano, 
akrr a fpianar il monte a leuarc la terrai > 
«■!*. *>* *> , j altri 
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altri? a fabbri care,& inalbarle muraglie , c ciò- 
con tant* ordine , e deuotionc ,. che. fe bene vi 
fodero milliaia di perfone , che a tutte rhprc_, r 
lènza alcuna mercede trauagliauano in quel- 
latSantaopera r non vi fidcorgcua alcuna con- 
fusone, anzi ammirauafi vna ■ (ingoiar diuotio- 
ne, c compuntione ,. recitando iqolti nel me- 
defimo tempo di faticare , Salmi , c Rofarij^ 
i Sacerdoti con diuoti dilcorfi innanimauancv 
gli operari a quel-lodcuolc elèrcitio, molti coli- 
le funi al collo in habito di penitenza procùr 
rauano di placare la diuina giuftitia j ral che_* 
in quella maniera vennefi in bricue-ad appia- 
nare il: monte, Se a farli vna buona parto di 
quella fabbrica , c malli me vii* alta muraglia,, 
che difende il S. 'Eremo dalla vidadi vna Tor^ 
re , i di cui i3ad toni ]>cr tanto tempo odinata- 
mente fi oppolèro/ a quella làuta opera-: anzi 
di. più efien do nel mcdclinin tempo* venuto 
amorte il Marchefc Scbaftiani,lalciò alla Gon- 
grcgationc il fuo Palagio con due giardini ,- 
luogo già desinato dalla Madre per Thabita- 
tionc de’ Sacerdoti , oon folo obbligo di pagar» 
à fuoi heredi tre mila feudi , quali {àbito fu- 
rono pagati con l’offerte di perlonepie ,e reli— 
giofe, Se in queda maniera redò la Congrega- 
tone della Madre padrona di tutto il- luogo 




ntccflarfo per le Aie (ante Fondatiom . 

Volle anco Dio apertamente dimoftrarc». 
che quanto -gli erano difpiaceiuri gl* intoppi al' 
proiegu imeneo 1 di quella fàbbrica , altre tanto 
aggradiua quel dinoto impiego della Città , 
con tare , che gran .numero di appellati rice* 
uefsero la fanità itti nella Chicfa dellMmraa- 
colata Conccttione, nchche ammirabile fù ciò 
che auucdnc in :vngiouanctto Tenitore di Tufi, 
che laùoraua nel Cornicione dell’ JBrcmojque- 
fti efsendo «caduto all’ improuilo > tenuto per f 
morto , Tenia fentimento , £ fenia moto fu 
portajto dalla propria Madre accoriàni xon_, 
gran Unghioni , e lacrime , fopra il Sepolcro 
della fer.ua di Dio , iuixon grand'ardore., e 
fede fu da .efsa -i luòcato il di lei aiuto ^repli- 
cando fouentc ; Madre Orsojla rendetemi ili 
mio figlio , p he faticaua per voi me pafsòlun-* 
go tempo, che di repente come fe fi folle rifuc- 
gliatoda profondo fonilo il dettogiouane, apri 
gl’occhi , s’aliò jn piedij, e correndo , ritornof- 
fì al primiero ilio lauoro’, efoctando, & inani- 
mando tutti ad impiegarfi allegramente in_, 
quella /anta opera , confeflando di hauer ri-, 
ceuuta-quella gratia per opera di vna Mona* 
cella , che iiaucifa veduto veftitadi nero, con? 
yna rofa in mano* accompagnata daaltre Suo-: 




blicafle elierc.volontà di Dio , che fi fabbricai 
le quel S~ Luogo da pcrfonc pure,. e monde , 
che iui noncapitafl'ero donne di mondo 7 c che 
i lauoratorlò fofiero 1 pagati cféllé loro fatiche- 


alimenti *, dei quali auuifi., come venuti dal'’ 
Gielo , fìi procurato con ognidiligenza i’òfec li- 
cione da foprafianti all* opera , principalmente 
dal. noftro. P. D- Serafino Filingcri ,, vno de_» 
principali , & indefclli affittenti à quel prodi- 
giofò ìauoro v dal quale parimente fu fatto 
giuridicamente regi ftrare l'accennato arnioni- 
monto autenticato da. ben venti Teftimonij'. 

Tra tanto folpefo dalla diuina giulb’tia , già 
per opera di tanta pietà in parte placata , il cru- 
dehffimo. flagello* dotta’ pelle* fìi dalla Città 
per «adempi mento, del fiitto vcito^ con folen- 
iiifiùma tetta ,:còn apparati;nobilifsimi, e con- 
corfo vniuerlàle d* ogni forte di perfone , por- 
tata in proccfsionc la ftatua deliTmmacoJatauj. 
Concettioncygià fattali per opera. della noftra 
Madre ,rmgratiando tutti pièni di' giubilo Si- 
allegrezza *la gran- Madre di Dio , che dal Aio- 
diletto Aglio impetrata haueua la fòlpenfi 
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feguenti la fabbrica di quello S. Eremo y. con2 
correndoui con molte lemolmc da pietà de Si- 
• gnori Napoletani , e ideili Eccellcntiffimi Vi- 

ceré , ma (lime del SignorXXGalparo Branca- 
^ ' mone Co: diPignoranda r c dell* JEmincntif- 

„ limo .Cardinal D. Pafqual d* Aragona , quali 
impiegarono in quell’ opera fìdànta molte mil- 
liaia di feudi , fino che vltimamencc andato 
dall’Ambafciaria di Roma Viceré in quel Re- 
' gn© l'Eccellentilsimo Sig. IX Pietro Antonio 

* d‘ Aragona-, fratello dclhEminentifilmo Car- 

dinale ; e da quello , già fatto Arciuefcouo di 
'•' v ' . Toledo, raccomandatagli con ogni premura». 

Papplicutione à tal negotio ,iiiufda elTo dato' 
gloriolo compimento- 

E veramente fù.cofa di grand* ammirationé 
il vedere la molta applicatione, con cui atten- 
dcua fua Eccellenza à quella (anta opera-, quali 
che folle Ja più importante di 'tutto il fu»© go- 
uerno j prouidde egli.tutto il denaro nccelfario 
per la fabbrica , fece accrefcerc il numero de 
gli operarij , ordinò per più foliccitarla , che à 
quella adii Heller© pecfonaggi d’autorità , e per 
incalorire maggiormente gli operarij , faliuaJ 
quafi ogni giorno egli Hello in peribna à piedi 
Siti monte , per vedere i progrelsi, c per accu- 
dire à quanto di nuouo vi bifognaHe-jin fom- 
' - ‘ ì« jt* . ma 
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ma vedendo effere volontà di Dio , che in brie- 
ue , & a ’fuo tempo fi’eofninciafle queft© San- 
to Ritiranàento , dal ^-uàie ne fperaua gran_, 
bene à tutto il Chriftiancfimo , ina principal- 
mente alla Monarchia del Tuo Re , non vi fu 
cola , che porefse accelerare quella fant’ opera 
che potefse rendere abbellita , riguardeuole_, , 
e macftola quella reggia fabbrica, eh* egli non 
h intraprcndefse *, fcceui fare la Scala Santa , e 
le fette Chiefe Con Altari di marnai ben lauo- 
rati , donnòuui da collocare in cima alla Scala 
Santa vn miracolofifsim© Cròcihtìfo , che al 
tempo delfincendio del V efuuio ritrovato mi- 
racolofamente in vn vicino calale illefo da-, 
quel fuoco , era (lato tra (portato nella Cappel- 
la del fuo Reale Palagio, e per molti miracoli 
fatti , era^fl molta tencrfltionevordinouui bcl- 
lftsìmi giardini , e di fiori , e di frutta d’ ogni* 
forte ; jifòuiddeùi qpianto v’ era necelfario per 
1’ habitatione & v(o delle Romite ;.fondò il 
capitale fruttante due doti perpetue per due_, 
Romite pouereda accertai fiyl’ vnaà nome del- 
là'Cattolica Maeftà del Ino Rè, 1* altra -à fui- 
inftanza; In fomma pbr concluderla , l’anno 
i66j' diede gl'oriofifsimarneine il compimen- 
to à quella Tanta opera già ab eterno decretata 
per il Ritiramento di tante anime , che douef- 
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(ero Tempre far* oratione per la riforma de' de- 
prauati coftumi del. mondo , e per placare la 
giuftitia. diuina fdegnata contro i peccatori , 
douendofi dare fomme gratie à S-D-M. >che 
per mezzo di Prencipe si pio , generofo , £ ma- 
gnanimo yhabbi voluto > chea tempo noflro 
fi perfettionatfe ridetto- S. Eremo.- Che però 
ben a ragione (opra la porta della Chiefa dell* 
Eremo fù pofta allx di -lui perpetua memoria 
vna lapide con l’ infraferitta. Infcrittione . . 

D. O- M. 

Carolo II. Regnànte,Inclyto Hifpaniaru Rege, 
JEtD.Pctro Ant. Aragonio Neapofitani Regni 
Pro Rege Oprimo . 

Quam Virgini fine labe Conceptae 
t: y Sandimonialium Ercmum. p..- 
V-Mater VKsvLA BENINCASA 
Deicgit,lnibruit-yic Theatino Regimini addixit 
Profnfb fidelifsimae Ciuitatis . ^erc ,, a 

i ftratam ,, partimque 

Extrudam 

- Pro- Rex prarianis auxit, & ad coronidera . f 
perfccit ,, coronandus ipfe immortali pie-? 
tatis adoreay qui fuper firmam 
petram >. libi- domum immorta- 
•x litatis excitauit . Anno Dni 
.<&h rtv M. DC. EX VII- 

<;ì>i \ Del 
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Del mòdo dì viuere da ófTeraarfì dalle 
Romice del Sacro Eremo. 


CAP. XVII. 
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D Ouendofi raccontare hingrcflb fatto nel- 
r Eremo delle Vergini Romite , per 
offeruarui le Regole prefcritte dalla noflra Ve- 
nerabil Madre, e dalla Santa Sede approuatc, 
non farà fuor di propofito, reftringere qui in 
brieue il modo da pratticarfi nel viuere da 
quelle diuote Religtofe , quale poi più diffu- 
famente yedefi nel libro delle fue Regole».', 
Ordinò dunque la noftra Venerabil Madre, 
così infpirata da Dio, che fabbricato che fot» 
fe il S. Eremo , contiguo al Monifteto della ' 
fua Congregatone , in quello fi ritiraflero a 
Viuere vira (bKtaria trenta tre Vergini , oltre 
tette contterfe , ad honore delli trenta tré anni, 
che ville in tetta il Redentore delmondo.Que- 
fte volle , che ( non come le Vergini della 
Còrigtégàftióttè ; obligate folo a voti ièmplici, 
nel tempo Che liberamente dimorano in quel 
Moniftero fabbricato al lato oppofto delle Ro- 
mite, mà ) confortale le altre Religiofé di per*- 
fetta Claufura V s'obbhgafleroh Dio con 1 tre 
Voti folettni di Religione , aggiongendoui di 
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più il quarto-, di non parlare mai^cjonuerfàre, 
riceuere. , comandare lettere a perfona veruna 
di fuori dell’Eremo, eccettuato ilproprio Con- 
feflore , djòuendo effer, fi- come i>i vita delle 
Vergini della Congregatone quella di Marta, 
-cosi hr ltoro quella di Maddalena, del tutto 
applicata alle cole del Cielo , all’ amore del ce- 
/ -lefte fpolo y &: a- placare con l’oratione la di- 
uina giuftitia adirata contro i peccatori 5 in_> 
fcnnrna douendo cflere heredi dello Ipirito del- 
la Madre ORSOLA y che Tempre , 6c allpratione, 

Se a placare S.D.-M. in tutto il tempo di Tua 
vita attefe , E perche a ciò più elettamente.., 
attcndelTero ne fodero occupate da. alcuna 
penficro temporale , ordinò , che dalle Vergini 
della Congregatone , loro follerò Tòmmmir 
niftrate tutte le cofeneceil^rie , tanto al vitto, 
e vcffito> quanto ad ogn'altr^coCi , eiTcndo 
particolare rnftituto delle Vergini della Con»- 
gregatione prouederedi nettai] temporale il 
Moniftero , e Chielà delle Vergini Romite, in 
guifit tale però, che con effe loro non haueijfep 
ro mai da praticare *ne communicare , nr 
^nco vederli non lòl vitine , ma ne anco dopo 
morte , fuori che k Rotare deli’vno-* e dell’ al- ’ 
tro luogo-, onde perciò preferiffe che frd Eu» 
Congregatone, e l’ Eremo fi fàbbricaflc vn^ 

«<!' «t bi*<i Ruo- 
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'Rubra * chiufa però fempre a chiaue , da w* . 
i tierfi al di dentro dalla Rù’otara doli’Eremoy^: 
? ai'di fuori da quella della Congregatone fper 
la qual Ruota auuifando la Rotara dell’ t re- 
mo quella della Congregatone con la mag- 
gior breuità di parole poflibile di ciò y che- c 
ncceflario- nell’ Eremo r lo rkeua da quella^ 
chiudendo {obito la Ruota * che fe folle robba* 
quale per la Ruota non porcile entrare y a taJ 
effetto ordinò , che tra la Congregatone.* e 
l’eremo lì fabbricale vna Camera con due 
porte , 1' vna per la Congregatone , e I’ akra 
per l'eremo datenerfi Tempre chiule a chiatte* 
c che douendofi introdurre nell* Eremo alcuna 
codi, fbTse dalle Vergini- della Congregatone 
fatta portare m deità Camera , e poi chiudi da 
cfse la porta , reftafse poi dalle Romite , aper- 
ta là loro porta , dentro introdotta . 

Nel qual modo comandò ancora , che fblse- 
ro introdotti il- Medico * ò Confe&ore, ò altri 
conforme i bifogni occorrenti * accompagnati 
però fempre dalla Supcriora* ò Rotara * ò da 
altre più antianerE perche inurolabilmente fi 
màntenefie tra le Vergini della Congregato- 
ne* e dell’ Eremo-queftaolscruania di non par- 
larli mai infieme* comunicare * e ne anco ve- 
derli* douendo' da ciò * come ella afferma ita*di- 

‘ ‘ . P en - 
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pendere tutta la quiete * e fintiti di quel Luo^ 
go , fu prudentemente difpoflo > che tanto h 
Superiora , e Rotara della Congregatone y 
quanto TOrdinario , e Confelsore dclPErcmo 
/n>/rmp0r*,.s'obbligafserocon voto di non dar 
lettere , viglietti , ambalciate , ò nouelle alcu- 
ne alle Romite , ne di recarle da parte loro a 
perfona veruna di fuori , eccetto che all'Eccek 
lentifsitno Viceré, al M-R.P. Generale, &a 
P.P. Vilìtatori , 

Prefcrifse parimente alle Romite l'aftentfr- 
iì dalla carne fuori che .nel tempo dell* inferi 
mità y non polsedere cos* alcuna , denari , ò 
fuperflui ornamenti di .celia , tenere tutté le lor 
velli di lana, lino, c veli in comune a difpoG- 
tionc della Superiora , in fomma viuere com* 
la fpro^riatione maggiore d’ognicofa^lafcian- 
doperò cfpref so ordine , che ioronon li man- 
ose di quanto hauefsero di bifogno, incari-' 
cando ciò molto alla Superiora della Congre- 
gatone > afserendo , che fe bene haueranno 
ad cfsere Romite , non però douranno rellar 
d haucrc tutto quello loro bilognerd, douen- 
do confillere la perfettionc del fuo fpirito nel 
Ritiramento , e nel rcfto hauer ad efsere la loro 
vita dolce , e foaue . 

Gli efercitij pot Qrdmaugdfcl (^oro, orario- 

— ^ i . - ni, 
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ni) 6 digiuni, menfe communi , lauorieri , ri- 
crcationi, e conuer-fotioni fri loro , furono 1 or- 
dinate in gran parte > oltre* alcuni particolari, 
fìmili a quelli: delle* Vergini della Congrega- 
rione, ne' molto* differenti da? preferitti nelle 
noftre Coftitutioni r reftringendoftperòa mag- ; 
gior ri tiramento , e filentio, e più* frequenza 
d’orationiy conforme l’efigenza del proprio 
flato di Vergini Romite , e Ritirate, come di- 
fufameote leggefi nel. libro delle loro Regole.- 
Prefcrifse finalmente 1* ha b ito ,< che dette 
Vergini Romite doueuano portare y cioè bian- 
co col manto* ceruleo' ,• come Tera fiato prc- 
fcrittodal Cielo , e come tutte le Vergini del^ 
leCongregationi fondate ad honorc' dellTm- 
macolata Concettione , hannef fempre* coftu-- 
matodi portare ;-chefo;beneiiVmÉentione del- 
la noftra* Madre , cheranco 1 quefte fuc* Vergini 
Romite fofscr© Teatine , foggetee , e fottopo- 
fic alla noftra Religione , com’ella ftefsa fipro- 
feftò , &c infiantiflimamènte pregò' i noftri Pa- k 
dri a riceuerle , & accettale per figlie , non., 
però le prefcrifse l’ha bfto'fimi Ica tdectode’ Tea 
fini come' efsa portò , e lo' lafciò alle Vergini 
della- Còngregafione, mi nel modo fudetto, 
fe bene la* difbmiglianza dell’ habito non fa , 
che non fijno* Teatine , mentre che pur fap- 

pia- 
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piamo, che 'nell* Orbine di Cilìcrcio le Mo- 
nache della Conce ttionc veftono di bianco, e 
ceruleo colore , e fono come fi ha. nel lorot 
Monologio , Gflercienfi j e parimente nell* or- 
dine de’ Minori, le Suore della Concettione-» 
altresì portano il vefiito azzurro, e bianco , 
e nondimeno, come fi hà nelle loro Gironi-, 
che, fono Trancelcauc , cosi anco parimente 
le Vergini del S. Eremo fono veramente Tea- 
tine , portando folo quell’ habito mifteriofiu 
mente , si per fignificare non fido la candidez- 
za delljanitna la contemplatione delle cofc 
del Ciclo , nella quale de uono occuparli ì/l^ 
quel Santo T.uogo quelle' Spole di Chrilto, n«v 
principalmente per clprinaere la fingolare pre- 
rògatiua di Maria Santifiima Immacola- .. 

- . . .tamente concetta , biblica a dimo- 

.ftrarficon quei’duc mifteriofi . 

-oq ììj .colori ,-come tutte le-, 

:*oiq ; i l Vergini , che mi- VN 

*-•.3 liiioii'i L pittano rottola 

jìo ì jotione della Vergine col titolo yf^L 
i:.;®*»-.'/ xl»! immacolatamente con- . ; 

«o.: ,, «fitta , con «tali diuilè , 

a ; iì paiefano. 

■q ’-*■ ìuq ada. 
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Come dal noftro Renerendifllmo P. Gene* 
rale fu dato principio alla Fondatione 
del S. Eremo della Vcnerabit Madre 
ORSOLA , clerte per fondatrici di quel- 
lo dodeci Religione . 


CAP. X V 1 1 L 
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E Slendo hora mai peruenuto il tempo dal- 
T eterno Dio ftabilito per darli principio 
alla Fondatione del S. Eremo, dalla noltra Ve- 
ncrabil Madre con infpiratione diurna ordina- 
to , c preferitto ; fù dilpofto con faggio con- 
ftglio della diuina Prouidenza , che prefedeffe 
al goucrno Generale della noftra Religione chi 
per f affetto , e per la diuotione fèmpre portata 
alla noltra Ven. Madre ,e perla pratica de ma- 
neggi di grand’ importanza , c per Tautorita , 
fondata .nel merito preffo de’grandi , defideraf- 
fe, fapeffe , e poteffe condurre a fine sì Tanta 
opera, già che non e imprclà d'ogn’ vno for- 
mare le ftatue de gl' Alcffarulri ,il fabbricarci, 
e dilporre i Tempij de’ Salomoni . Fù quello 
il Rcuerendiflìmo P. D. Pietro Paolo Nobi- 
iioni , eletto Fanno andati \ 66 %. Prepofito 
Generale cpn. vniuerfale concorfo, Se applau- 
jl ..l E e c fo 
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/o di tutta là Religióne, già rnoko obbligata 
àfuoi gran meriti * contratti ne: maneggi, c 
gouerni f>iù importanti": della medefima , e 
tìclle gioriofiffime Tue fatiche fatte coir le pre- 
diche ne’ più riguardeuoli pulpiti. d'Italia, c 
di Germania. Prefò. dunque ch’hebbe il go- 
uerno della. Religione , defiderando> con gran- 
diffimo> zelo-.’ le glorie ,, òc ingrandimento; di 
quella , polefr fubito con gran diligenza a_» 
procurare ,, che fofse data 1' vltima mano al 
compimento del S. Eremo , Se ad impetrare-» 
dalla Santa Sede il beneplacito necefìario per 
tal fondanone ; ne Fàgli- difficile d'ottenere il 
primo', mercè la molta pietà deirEcceUentifli- 
mo Signor Viceré, che più d'ogn’altro-, come 
Fi detto , à ciò era applicato ; riufcigli anco* 
conforme al fuodefiderio il fecondo:, in* cui pe- 
rò molte- difTcoltàs’attrauerlàrono-, tutte fupe- 
rate però con. la fua dèftrczza , e merito pre do- 
la Corte, e per l a ffetm particolare , che Sua*. 
Santità gli. portaua . 

Ottenuti dunque eh* hebbe egli dal Santini* 
mo Pontefice Clemente IX.i Breui defiderati y 
vno cioè,. che confermaua la Bolla di Grego- 
rio XV. con cui refiano fóggertatc le dette-. 
Monache ,: fub cur » , Vi ptanonc- t <tkrijd toltone > 
obedunt id >, direzione , fuperiernate dèlia no- 

.ftra 


iba Religione ; il fecondo per poter cauarc tre 
Monache da alcun Momlìero della Città di 
Napoli , che «come alìucfatte alla vita rigorolà 
claulkale, potefiero feruire di Fondatrici dell* 
Eremo, come Jiaucua ordinato h Vencrabil 
Madre il terzo-, con cui :li dalia facoltà di 

poterli pigliare le fudette Monache col bene- 
placito dell' Eminentiflimo Arciuefcouo , di 
due Moniltejri dell’ iftdio ordine , independen- 
tementcdal confenfo delle loro Superiore:: ot- 
tenuti dico quelli Breui , trasferifiì da Roma_, 
à Napoli , con occafione di dar principio alla 
Vilìta di quel Regno , ma vie più per tutto 
impiegarli in quella lanta Fondanone . 

- lui giunto, ordinò , che fi faceffero in tutte 
le nollre Cafe feruentillime orationi per impc- 
trare l’aiuto diurno in cofa di tanta importan- 
za 5 indi congegnati all’Emincntifiìmo Signor 
D. lnnico Caraccioli Arciuelcouo i due Breui 
* per Tellrattione delle tre fondatrici , hauere|>* 
be hauuto molto che faie ncll’elettione di elfc, 
fe detto Emìnentiilìmo , quali inipirato da_, 
.Dio ,e conla cordialità, con la quale amaua il 
detto Reuerendi filmo P. Generale > non ha- 
uefle egli medefimo fatta fa fedita , e precib- 
mente della Superiora y pofciache furono tante 
reificaci infianze fatte da nioltifiirac Religiolè 

Ece di 
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di quaft tutti gli Moniftcri di Napoli » clic tu 
neccffario delti na re due Padri di molto (pi rito» 
e prudenza ad efaminarc i loro Ipiriri , per non 
errare in coia tanto grane » e quelli furono il 
P. D. Francefeo Maria Caraffa logetto di mol- 
to merito , e ilima , che fu poi fatto Ordinario 
di quel Tanto Luogo, &c il P. D. Francefeo 
‘ Maria Maggio, perlbna di molta aufterità di 
vita , e perfettionc religiola, molto affettio- 
natoalla Vencrabil Madre, che fu poi dellina- 
to Confefforc ordinario del nuouo Èremo • Da 
quelli dunque ne furono approuate tra quelle 
s erano offerte , dodici, quali propolle ali'Emi- 
ncntilfimo Arciuefcouo dal Reuerendiilimo 
P- Generale , fu conclufotra efsi di non partirli 
dalÌ*Ordmc I : Fancefcano; E perche l’Eininen- 
riflimo Cardinale , conofcendo il merito, e la 
bòutà d' vna fra T altre di quelle Religiofe_,, 
chiamata la Madre Maddalena Oriina, figlia 
del Signor Duca di Grauina , detto haueua al 
Padre Generale , che non la lafciaffe , poiché 
bauerebbe veduto, che riulcita buona farebbe, 
eleffe egli primieramente quella ,cffendo Re$- 
giolà di quella bontà , c Ipirito , che li è poi 
- cfperimcntato , e fu fcielta dal Monillero della 
Sanriflima Trinità , e fu dichiarata Superiora 
* del nuouo Eremo . indi da quello di S. Fran- 
cefeo 




cefco Furono elette le Madri Violante Carauita, 
Sorella del Signor Comendator di Malta , e 
del Caualier di S* Giacomo , c Pacifica Ambro- 
fini Sorella del Signor Duca di Pomiglianodi 
Atella , amendue riguardeuoli in merito, e 
bontà y e fu deftinata la prima per Vicaria , e 
Rbtara d«!T Eremo , e la feconda per Maeftra 
delle Nouitie . E ben ad ogn* vno fu manife-* 
fto e (Ter e (lata tal determi natio ne già decretata 
dal Cielo , mentre da vn Quadro antico collo- 
cato nella Chiefa della Congregatone, in cui 
ftà effigiato il benedetto Chrifio ,che abbrac- 
cia da vna parte S. Erancefco d’aflìfi , e dall* 
f altra San Gaetano amendui fretti ,e con le 
mani congiunti interne, chiaramente ne ap- 
parile , efsere Hata difpofitfone diuina , che il 
■ P. S. Franceko aiutafsc con le fue Monache 
S. Gaetano nella Fondatone del S. Eremo, 
e delle Vergini Romite Teatine . 

Scelfe parimente detto Rcuerendiflimo Pa- 
dre Generale tre altre Monache della Con- 
gregatone delle noftre Vergini Teatine di 
' Napoli , cioè Orfola Benincafa , Agnefè del- 
la Rocca Bcnincala , amendue difendenti 
dal lignaggio della Vcn. Madre, e Maria-Gia-» 
cinta Figiolr, tutte di molta bontà , e che 
' anco viuendo nella Congregatone , haueua- 
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tio» quanto loro era /lato permcfso i comin- 
ciata a viuerc la vita di fomite,) non acco-' 
llandofi alle Cratere viuendo, più che po- 
tersero ritirate - 

' E per non priuarc di tal Sonore la Congre^ 
gatione dell’ iftefse noifcre Vergini di Paler- 
mo , clefsc anco vna di quelle , cioè Rofàlia 
Caliana , vna delle otto prime , che con gran 
fpirito fondarono quella Congregatione l'an- 
no 1651. hauendola fatta da là condurre in 
Napoli rEcccJentidinio Viceré con vna Ga- 
lera , e eoa la fua ordinaria magnificenza-, 
dotatala,. 

Per vltimone prefe cinque delle Scorziate, 
fondate , e gouernace nello fpirito da* noilri 
Padri, cioè Ferélà Erayda , Terelà Calcidio, 
e tre Porcile conuerfc , Porotea de Vicari js , 
Vittoria Pifciotti, & Anna di S. Germano. 

Elette dunque che furono le Fondatrici 
* dell’ Eremo , penlauafi di far la folennirà dell* 
ingrefso il giorno della Prefentatione della-» 
JB* Vergine , ma per impedimenti occorfi , fu 
tmsfcrita alla Fella della SantilEma Concet- 
tione , e da quella , per le llcfsc caufe, all’ Ot- 
ta ua ; ma ne pur’ all'ora fi potè fare, onde fi- 
nal mence, aggi uilate pofeia tutte le cofe, fu 
{labilità per tal fontiooe la Vigilia della Pu- 
V . V rifi- 
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tìffcatiòne dell'anno I&79. e ciò' con maraui- 
gliofà difpofitiòne del Ciclo effendo appunto 
ftata 52* anni auanti in tal fiolennità riuelata 
alla noftra Madre la fondatione di detto fan* 
to Luogo .. 

Addobbarono dunque per tal Feda con va- 
ghifsimi drappi. y e pretiofifisirnetapezz;arie_, , 
imprefbte da S.E. le pareti della Chiefà 5 e_, 
dell’ Antiporto della. Congrega tion e ; copri- 
rono parimente alPiftclìounodo le* mura dell* 
Eremo r da ila. prima^ porta fino alla Chiefa del- 
la Congrega rione* ? adorai aronO gli Altari con 
ricchifsimi vafi d’oro > c di argento di molto 
prezzo y fi difipofiero per ogni parte con bizara 
fimetria bellissimi Quadri r alcuni di ftimatiO 
(ime pitture 3 altri da ingcgnofifisime inficrit- 
tioni nobilitati } fra quelli fiotto baldachino 
con beili drappelloni di’ fiera , & oro , vaga- 
mente pendenti ,-appariua fiopra la porta della 
Chiefia il Ritratto del Santifisimo Pontefice-* 
Clemente IX. dalla di cui benignità fi erano ot- 
tenute tante’ gratie a.quefto effetto 3 a dirimpet* 
ro di quello» feorgeuafi. quello dell’Erninentifsi- 
moi Sig~ Cardinale- Arciueficouor Di Innico Ca- 
racciolo),.Benefico cooperatore a sì Cinta ope- 
ra $, nel primaihgrcfìo alle- mura dell’ Eremo 
erano i Ritratti del. Cattolico Rè Carlo II. e 

del-''" 

✓ * / * 


408 - 

della Rcina Madre , alle regie fpefe de* quali 
s'era terminata quella Tanta fabbrica , dopo 
quelli , in altra muraglia del medefimo Chio- 
ftro vcdeuanlì quelli dell* Eccellentilsimo Si r 
gnor D. Pietro Antonio d’ Aragona Viceré, e 
di D. Anna di Cordoua , Duchefla di Feria Vi- 
ccreina , principali promotori del S. Eremo > 
iopra poi la porta della Congregatone c ra_* 
collocata I* effigie dcirEminentifsiino Signor 
Cardinal d’ Aragona , Arciuelcouo di Tolcdoj 
e più dentro quella del Signor Co: di Pigno- 
randa, già amendue Viceré in quel Regno, e 
tutti fautori di sì gloriofa imprela . Nell’An- 
tiporto della Congregatone eraui cretto tul» 
nobiliflimo Altare , da vaghi fregi , c fuper- 
biflimi addobbi vagamente adorno ; {opra del 
quale , ftauaui collocata con maeftola pompa 
la Statua dell* Immacolata Concettione , de- 
clinata dalla Madre OrsOLà per la Chielà dell* 
Eremo , e che a quella doueuafi nella folenni- 
tà procellìonalméntc portare. 

Preparate in quefta maniera tutte le cole., 
e peruenuta la Vigilia della Purificatone , e 
giorno deftinato a tal fontione , furono dal Rc- 
uerendiftìmo Signor Vicario Generale leuate 
da'Sacri Chioftri della Santiflima Trinità, c 
di 5>. Francèfiro le tré Vergini declinate % e con 

gran 
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gran loro giubilo, &c allegrezza peonie coxu 
altrctante lacrime, r fìnghiozziidi iqueiler» clic 
fi vedeuano priuatc. di si dinocc Religioiè-/, 
vennero condotte da tre principalilTìmc Ma-- 
trono ai S. Eremo,. mie giunte, furono.per all* 
•ora introdotte », echiufe jj entro . 

. Concorfe in canto tuttj la ! Città. ad Monte 
-ptt oliere fpeteatrice di ipiiille religiofe .ceri- 
-monte , e fu sì grande Li qua nrità d ogni 
Ione di perfone concerie j.che, fu il ime iti eia:, 
rper cintare j difordiou non permetter? a tutti 
-ì’ingrelfo , ma folo à Prelati , ReJigioiì ,>Caua- 
lieri , Prencipi , Dame * Matrone *i>e Pwmci- 
pefsc, impedendo lì l’ingr elio con guardie rin- 
forzate ad ogn’altro. Hor hauéndo intimata 
per quel giorno fua Eccelle ri za Cappella^ 
Reale nella Chiela della Congregàtione, con- 
ahiirdLxalà ali* bora opportuna, iniìeme con fa 
.Signora Vicentina col Reggio collaterale Coj^* 
-tìglio, coti timi gli Vificiali con .gli Signori 
^Eletti della Città, rcon griia-q nauti là di Pren- 
cipi, e Baronia, quali tutti nel fai ira il Monte 
-rtftarono fdiuotameate, ija^caeriti della vida_. 
■d’ vn vaghiBìmo arco baleno,, c-h$; cqu tanti 
Splendori , e si viuaci colori circondando il S. 
Premo pareua fopra di ^quello ne.diftioiìrafte 
aperto ii , Cielo : iui giunti > furono riceuuti di 
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noteri Padri! in gran numero con le cotte 9 e_*. 
dopo adorato; il Santiflima Sacramento > c laJ 
Vergine , fùronor condotti. alT Antiporto della 
Congregatione, oueteaua. cretto* l’Altare , con 
fopraui la Statua, delllmmacolata Signora». ; 
All’ ora. là: andòflene: il noterò- Reuerendiflì- 
mo P. Generale- folennemente- veftito con»,, 
ricchtflìmo* piuiale 9 e buffatoli dal Padre Or- 
dinario* alla, porta r comparuero. con la Madre 
Superiora lenouelle Romite priaiiui raduna- 
te , tutte: veftite: di ; bianco- * quali genufleffe-.* 
furono. daLP~ Generale afperfe d’acqua. bene- 
detta 5 indi hauendo la. Madre Supcriora con- 
fegnata per interomento di pubblico* Notaro 
la Statua dell’ Immacolata Cònccttiòne col- 
locata fopra 1* Altare , e - già deteinata dalla». 
Venerabil Madre ORSOLA per la Chicfa dell*’ 
Eremo , comiheiofli verfo la. detta Chiefa vna 
folennilfima proccfsronc : Precedcuano ìoj 
quefta con bell* ordine i noteri Padri con- 
corfiui da tutte le 6 * noftre Cafe di Nàpoli 5 
dopo di quelle veniuano le Romite* accom- 
pagnata eia (cuna dà due principali* Matrone; 
indi tra Tuoi Miniteri con riguardeuole de- 
coro ne teguiua il Reuerendifsimo P. Gene- 
rale j dopo del quale da quattro* noteri Padri 
riccamente apparati era portata la Statua 

dell’ 
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dell’ Immacolata Concettione Sotto ricchissi- 
mo Baldachino 9 le di cui afte erano Softenute 
da altri fei noftri Padri vcjftiti «di ricchifsimi 
piuiali 9 & altri fei dc'più figuardeuoli l'at- 
torniauano con torchi accefi -, per vltimone_i 
veniua l’ Eccelkntxfsimo Viceré con tutti gli 
V fEciali altri Signori, cantando in quello 
mentre .con armoniofe voci, tutt* i Murici di 
Palazzo diuotiriimc canzoni , .c vedetti j rino 
che giunta in quella maniera la procelsioneJ 
lidia Chicli , ritiratili tutti à luòghi loro de- 
stinati , entrate tutte le Romite in vn Cancel- 
lo vicino all'Altare, e collocatali la Statua 
dalla parte del Vangelo yincominciofsi coilj 
grandiTrima Solennità , e decoro la Mefia can* 
tata dal Rcuercndifsimo P. Generale , in cui 
dalTillcflb furono communicate le Romite . 
\ Terminata che fù laMefla^fedutofi il Rc- 
uerendiisimo P. Generale al lato dell* Epi- 
stola , inginocchiaronlègli auanti le Romite 
guidate dalle proprie Matrone , e dal Confef- 
fore, come loro ceremoniere ; all'ora fù fatta 
inltanza al Re.ucrendifsimo P. Generale da 
Yno de’noriri Padri Vicegerente dell’ Ordi- 
nario con le parole preScrittc dal nollro Ri- 
tuale , di benedire, e dedicare a Dio quelle-» 
Vergini, con introdurle nel S. Eremo , a cui 
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replicando if ReuerendiTsimo P. Cenerà EeJ r 
fe conofceua , che nc foffero' degne y rifpos’egli, 
che. tali le giudicaua; per quanto comporta^ 
rhuniana fralezza-, Riuolratofi all’ora il P;-Ge- 
ncrale alle Romite , chiefe loro,fe haueua- 
no penfiero di. perfeuerare nella finta; Virgi- 
nità y e nella rigorofà folifudine dell* Eremo v 
« rifpondeitdo elle y che sì , dimandò' loro. di. 

' nuouo , fc promcrteuano di ofleruarc le Rc- 
. gole preferitte dalla noftra Madre. ©UsOtrAyc 
-’confirmatc dalla SJ Sede Apoftolica *«il che», 
tutto promifero r fece poi loro* di nuouo iù-* 
ftanz^ y fe ogni 1 giorno hauerebbero pregata», 
S. D. M*per la fallire y c' felicità del Regno «li 
Napoli v e di tutto ih GhriiHamefimo , per la^ 
con lVrira'ti on e del Som mo Pontefice, dell’Im- 
peratcrre , de' Cattolici Rè , deirEmincntiili- 
mo Atciuefcouo , e dell* Eccellcntiflìmo Vi- 
ceré , c Viccrcina , al che rifpofero , che 1* ha- 
uerebbero fatto per vltimo loro dimandò , fc 
hauerebbero continuamente con efficaci ora- 
tioni pregato il Signore per 1* efaltatione di S. 
Chiefa', per r'eftirpationc-dell’Erefie , conuer- 
fione de gl* infedeli , pace de* Prcncipi Chri- 
fliani, accrefcimento di tutti gl ordini, e prin 
cipalmente della Religione Teatina ,e per la 
conncrfione de* peccatori dalla Vcncrabil Ma- 
’ - ri c drc 
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«Ire con tante orationi , lacrime > dfofpiri a 
Dio richiefta', al che pur clic rifpondendo di 
sì , all* ora difle loro il P. Generale : E fe voi 
cofe ojferuarete , loda parte di Dia onnipo- 
tente vi prometto la vita eterna > il che detto, co* 
minciollì a cantare da Mulici in perfona del* 
le Romite : Regnum mundi , omnem ornai um 
fenili contempf propter amoretti Domini ma le fu 
Cbhjli,qt>em vidi ^fuetti amaui , in quern credi- 
di , quern diltxi . EruHtuit cor meum verbum 
bonum y dico ego opera mea Rrgi , Quemvtdi , 
fuetti amata , infuem credidi t qt*em dtUoci , (9\v 
Benedille pofcia il Rcucrcndifljmcf P. Ge- 
nerale 1 Veftimenti da ponerfi alle nouelle^. 
Romite , adergendoli d’ acqua benedetta , in- 
di prendendo nelle mani vn Scapolare, ò Pa- 
tienza turchina , riuolto alle Romite dille lo- 
ro : Ecco ilfegno della falute della Perfettione 
della Bi Vergine Marta Immacolatamente con- 
cetta : col quale ricordevoli della celtfte patria -, 
habitat e a tollerare tutte le cofe auuerfe meritia- 
te d'entrare alla vita eternai prendendo poi all* 
-iftelTo modo il manto , lor dille : Ecco il pallio 
della fantijjìma Canta t cbe copre la moltitudine 
de* peccati: accioche vefiite dà qurjìo baino eh fa- 
iute , e per voi , * per quanti defderano d* ejfere 
(tintiti con levojìre orai ioni > e per tutto il giro del 
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mondo del continuo ricerchiate /' aiuto della Aititi 
na mifcricordian lopo di che accompagnate dal- 
le Matrone, andaronfi a veitirc in disparte le 
Romite di quelli habiti benedetti , cantando 
in tanto i Mulìci diuotiifime canzoni:; il che 
fatto , tornarono à piedi del Rcncrcndilfimo 
P. Generale , quale a ciafcuna diede vn Cro.- 
cifilTo , &c vna candela accefa , dicendo prima 
di lor dare il CrocifilTo quelle parole,: Ecco il 
•vofiro Sfofo j con /' affetto di cui mitigando tutt'i 
dejìderij delle cofe .terrene , vi, inanimiate di ricer- 
care y e di amare le cofe dei Ciclo $ e prima di 
confegtiar loro la candela , pregò Iddio, che 
loro accendere ne’ cuori lume sì rivendente, 
che potelfero fempre conolccrc , per metterli 
in efecutione , idiuini comandamenti, e con- 
figli : finalmente alzatoli in piedi , le benedil- 
le , augurando loro dal Cielo lapcrfcucranza 
nella {anta Virginità , e ne’buoni proponimen- 
ti , per poter giunger^ felicemente al premio 
promeifo a perlèucranti fino al fine . 

Terminatali in quella maniera la benedit- 
tione delle nouellc Romite, ordinofsi di nuo- 
uo la Procefiione nella fielTa maniera vcrlo 
la porta dell' Eremo , cantandoli in tanto dà 
Mufici deuoti , & armonio!» motetti ; iui giun- 
ti, dal Reuercndifsimo P. Generale pur folen- 
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fremente Apparato di piuiale , fu battuta la poN 
ta , quale incontinente gli fù aperta dalle tre 
Rcligiofe , già , come fopra fu detto , iui pri- 
ma introdotte» e racchiufe r quali inginocchia- 
tefi à fuor piedi (ciò che pure fecero al di fuo- 
ri le Romite da introdurli y tutte coperte» c 
velate ) furono da efloalperfe di- acqua bene- 
detta » indi con voce altachiamando la Ma- 
dre Maria Maddalena Orfina Y già coftituita 
Superiora di quel S. Luogo ydicdele dr propria 
mano le Regole da oflcruarfi in quella folitu- 
dine > raccomandando alla fua cura la diligen- 
te cuffodia di quelle facre Vergini » quale ac- 
cettando ella vbacciòriucrcn temente la terra 9 
chinando le altre profondamente- il capo 5 in* 
di di nuouo tutte benedette dal Rcuerendifsi- 
moPr Ccneral^e 3 a gliEcctllcmifsimr Vice* 
tè » e Vicercina caldamente pregate delle loro 
continue orationrper la Maeftà Cattolica, Mo- 
óarchia di Spagna , e per efsi ftcfsi ,e di tutta 
la fua Càia , furono le Romite - Nouitie dentro 
introdotte , e chiufa la porta' y fubito rcftò da 
fcbbricatori murata. y hauendoui polla co vl, 
gran? diuorione la prima pietra rEccdfentiisi- 
mo> Viceré : nel qual tempo intonato' il Te 
Vtum lamtamus dal P. Generale', fu cantato 
{biennemente da’ Mufici , 6c intanto datofi il 
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Legno à :Caftclli , c .Fortezze di Napoli , fecefi 
vna folennilsima ialua Reale di tutte le Ar- 
tiglierie , ciò che eliendofi pur fatto~da tutte 
le Galere, Naui , e Vaicelli,ch’ erano in porto* 
c da rutta la folciate fca .fquadronata , fonan- 
do .parimente ad allegrezza tutte le campane 
della Città , vdironlì per tutti i contorni i rim- 
bombi giuliui .di si k pompoia folennità, quale 
finalmente terminolsi col portarli ia Statua del- 
l’Immacolata -Concettione alla Chic fa dell’E- 
Tcmo , 8e iui -con le xonfuctc cerimonie collo- 
carfi nel proprio luogo , ritornandofene tutti 
compunti alle proprie’cafe . 
f - Intanto accrebbcli di tal maniera la vene- 
rationc a quel lacro Luogo , la diuotione a 
■quelle’ Rcligiofe Romite., e 1* ardente deliderio 
in molte , non folo della Òongregatione , ma 
ctiandio d'altri Monili erij , di ritirami fi, eh* 
era marauiglia il vedere la diuotione , con che 
yeniua ,.c pur Jiora viene frequentata quella, 
Chic/a da ogni forte di perfone , Tanfietà d'o- 
gn’ vno in farli raccomandare ^ali* orationi di 
quelle ritirate Vergini, c l’ inftanze di moltif. 
fime > per clsér fatte degne di ritirarli a vita 
di tanta perfettione ; onde Sc ali! bora , e fucr 
eefsiuamentc fino al prelènte, furono, e ven- 
gono aggregate a fucila Ritirata adunanza 
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Vergini di molto fpirito , bontà , e'perfcttione,' 
c -ciò- con foddisfattione indicibile di tutta laJ 
Città di Napoli , vedendoli afficurata da vn* 
antemurale sì gagliardo , premunita con- 
tro i flagelli della diuina giuftitia , quale con- 
tinuamente procurano di placare con le loro 
•orationi , c feruentiflime preghiere quelle di- 
uote,, Se a lui tanto 1 care Verginelle-, Douen- 
dofene però fonine grafie air onnipotente^, , 
c bcnigniflimo Signore, che tanto ha fauorita 
la noftra Religione v alla Vergine Santilfi'ma, 
-quale con la Tua continua in té recisione pref- 
fo il Tuo dilettifèimo figlio c’impetra tanti fa- 
ttori , al noftro Santifiimo Patriarca Gaetano, 
che conia fua -indefefla protcttionc inuigif^ 
all* efaltationc , e grandezza della medefinu , 
8 c alla noftra Vencrabil Madre Orsola , 
come piamente fi può credere, ftà còn-‘ 
tinuamente impetrando da Sua DiV‘ 

8 -uina Maeftà 1’ dTecutione di 
quanto, viuendo, fem- 
' ' prc mai la lùppli- 

cò , c con la- 
crime, fofpiri, c feruentifirime 
orationi a nfiofà men- 
te defiderò . 
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.Gratic, e fauori conceffi dal Santiffima 


Pontefice Clemente X. alle Monache 
de’ Monafteri fondati! dalla Veni Madre 
(DESOLA , & a riguardo: di effe della 
ià còtta conceda. allanoflra R eligione di 
benedire , e difpenfare. THabito dell* 
Immacolata Concettione> di cui fi ve- 
dono le Vergini Romite. , > 


CAP. XIX.. 

H Aucua promeffo ri Sommo Dio^ alla tua 
diletta Spola., la Vencrabil Madre OR- 
sola , mentre ancor viueua, che innumerabili 
farebbero Hate le grafie & r fauori , quali 
egli ballerebbe concedo a quelle anime fortu- 
nate , che abbandonando del tutto il mondò , 
fi farebbero y dopo la di lei morte * ritirate a 
menare vna vita più celeftc , che Humana nel 
Santo Eremo, la di cui fondanone, c Regole 
le haueua preferitto j hor perche anco al di fuo- 
ri apparile al mondo quanto fodero veritiere 
le fue promeffe , volle , che chi le fue veci qui 
giù tiene in terra , ad arricchire quelle Reli- 
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giofe Romite di quelle gratie , e Fauori, che 
nell* Apoftoiica teforcria fotto le Tue chiaui 
racchiudc,benignamentc ancor'egli s’inchinaf- 
fe . Fù quelli il Santifsimo Pontefice Cle- 
mente X., il di cui eordialifsimoaftétto , si vcr- 
fo le Vergini Teatine , come anco verfò tutta 
la nollra Religione , i’innumcrabili fauori ad 
<:lie benignamente concefsi, a caratteri di biel- 
le a tutto il mondo Tempre palclàrono. Pèn- 
ne rinrcrccllore il non già mai da Icancellar- 
11 dalla nollra memoria l’ Ecccllcntiltimo Si- 
gnor D. Pietro Antonio Raymondo Folcii 
d’ Aragona , dignifsimo Viceré di Napoli . 
Non contento quelli d’hauere impiegati tutti 
li sforti della lua pietà, affetto , c gencrofità 
nel far dare Tvltima perfettione alla fabbrica 
del Santo Eremo * t nell* introdurli le Vergi- 
nelle Romite , in conformità di quanto hauc- 
ua ordinato , ancor viuendo, la nollra Madre_, 
andaua ftrtiprè pénfando , che gli fuggcriflcj 
'fa fua pietà nuoue occafioni di dimollrareTl 
fuo affetto TCrfb di quelle , c di loro accrelccre 
i /aiiori , è le gratie , mafsime fpirituali , Se or- 
dinate a gli auuanzamenti nello fpirito di quel- 
f anime' fortùnaté * e riflettendo , tant’ oltre 
non fi ellenderc il Tuo 'potere , a loro impe- 
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traile dal Sommo Pontefice >.lalciato in terra? 
da.Chrifto dilpenficre di. limili grafie v dclibc~ 
tolsi ; cflendo però andato ranno, 1.C7 i.a Ro— 
ma Ambalcjatare d’vbbidienza' a* nome della 
Cattolica Maeftà di Carlo II. Rè delle Spagne,, 
al. Santissimo Pontefice Clemente X.. riucren- 
temente fupplicò il, detto Sommo Pontefice»,, 
a.degnarfi di fauorirc le noftre.diuote Vergini: 
del. Santo Eremo v e parimente quelle deJIa^,., 
Congregatione di tutte le gratic. r iauori >Rri- 
uilcgij %J Sé indulgente già dalla liberalità-, 
d’ altri Sommi Pontefici concefle y,c che godo;*- 
no le Monache pur militanti fòtfo l’inlcgne-». 
della Santifsima Gonocttionc nella Città di 
Toledo nella Spagna. » fondate da quella gran, 
fcrua di Dio Beatrice de. Silua nobile Porto.- 
ghefe * quali fono ampliarne. >.riguardeuoli^ k 
Se imi limerà bili- 

A.queite dunque efficacifsime iftanfcc del 
Viceré Ambaìciatoif > benignamente con- 
deficcndendo il demcnriiTìmo Pontefice > ej 
foni ma mente defiderando beneficare quelle 

di uote Vergini s quali ^expeculiarixarum In r 
ftiiuto ycomc, fi.regjftra nelvBrciie. ypr&.frlici 
Srdis / poflolic* Jìatu y, & finti* Matris Ec~, 
d Jìt exdlinion» , pus ad. Deum. preoes affidar 
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funduntyt on lìberaliffima mano loro*conccf- 
fé quanto dall* Ambafciatore gli era ftato ri- 
chiefto y e facendone fpedire in forma auten- 
tica il. Brcue fotte- gli 30. Gennaro d'elio ltcf^ 
fo anno con l’ infraferitte pardo fccei» 

pubblica mento palefarc la. fila benigna con» 
ccffione .* 

igitur fùppltcationib us diEU Petri Prore- 
gjs y &> Oratori! nomine r T$ol>ir fuper hoc hutni— 
liter porr eftis fiocinati memora torum Monafle - 
riorum l^eapolitanomm Mónialrbus^prafentibus^ 
C7* futuris f fvt ipfe offreium de Corpore Cbrifii fin » 
gùlis quinti!* feri}! y & officia m de Concepitone 
B. Maria Vìrginis Immacolata fingultt SMathit 
cuiuslibet htbdomad'a refpcclìuè , qua tarmo ali - 
quo ft fio rito t duplici* > ve l ftmdvplicir impedi- 
to f feu impedita non fkennt , motta ru lineai Bre » 
titarij Romani prout' officia huiu [modi in eo+ 

dem Bttuiario continentur r recitar e yntc noni aiti* 
omnibus finguli* priu ilegip y prorogano ir > fa- 

cult aribus , fauonbut , indulti! > indulgfntijt * Cp 
élffi gratijf quib’ufcunqne yiam fpiritualibui , 
quatti ttmporalibus y quikur Miniali! Monafle - 
rtj ConceptionisToletan* ex nncejjrone Apoftoltcay 
ac de litri iVpt, -vrLconfuetudine y ftù alias quo ? 
nodb libri vtuMur 9 fruuntur y & gaudtnt , ac irti. 
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fruì 9 (*rgaudere poffunt » & poterunt infuturami 
dummodo tamen fint in •vf u , nec nuotata , aut 
fui? alitjua reuax Aliene cotti preben fa , ncque C Ali- 
ci lij Tridentini Decreta 3 a ut Con(i ttutionibus A po- 
polici s -, Del Regulanbuj primo dtffiorutn duo- 
rum Alan afler i or um Jnftnutis aduerfentur ^ pari 
modo. 3 gr abjtfue aulii prorsus differenti A , Vii , 
fruì s 0* giudere liberi , 0* licite poffnt , 0*AfA- 
leant in omnibus , <£* per omnia , per inde ac fi 
ili* eis notninatirn , £r exprefsè con ceffi reperì - 
rentur ^ auEloritate Apo folte* tenore prffentium^ 
cbncedtmusi&'indulgemus'i . \ 

Ne di ciò contento i* Eccellenti ffimo Vipe- 
re, ma di più defiderando ,che in tutto il mon- 
do idiuoti dell* immacolata Concettkmc fo£ 
fero . accommunati , & aggregati ai confortio - 
del Tanto Eremo , & a quelle . diuote^'C religio- 
fe Romite, per participarnc i fa u ori , jb le gra- 
tiead effe promeffe , fece nel medefirao tem- 
po efficaci (lima ifhnza al medemo Sommo 
Pontefice* che fi degnaffedi concedere licen- 
xa alla nolbra Religione de’ Chierici Regolari, 
come a capo, e Supcnorado’fOpradetu Mo- 
ria il eri dell’ Immacolata Confcettionc , di be- 
nedire > e concedere »* chiutaquQ tichieftp l’ha- 
ueffc l’habito ,ò fcapolarein forma picciohu* 
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thè portano le fteffe Romite , cioèdi color ce- 
ruleo , contrafegno della diuotione verfoil 
miftero dell* immacolata Concettione di- Maria 
Santiflima . 

Erafi già. cominciata a (pargere quella di- 
uotionc non folo in Napoli r e nel luo Regno» 
ma per molte* parti: d’Italia, e nella. Spagna.* 
e fino da quando viueua la- Venerabil Madre., 
ORSOliA, dopo che riebbe* riceuuta la- riuela- 
rione del f muro- Eremo' * c de 1 Y habi to , qua le 
doueuano portare* di quellode Vergini: Romi- 
te , hauendo effe fa tto> fare moftiffimr Scapolari 
piccioli a fimilitudine di quello > co r ne fu detto, 
didribuiti gli haueua à diuoti di sìfacro irride- 
rlo , qual coftumc feguendò pure a praticare 
inoftri Padri, .innumerabili ne 1 dillribuiuano; 
Onde prefo l’harieuano , e con fomma diuotio- 
né* portauanlo v , non fblo moltifsimi del po- 
polo più deuoto- ,‘ma Viceré*, e Vicercine,. 
Cardinali , e Prelati dr Santa: Ghiefe , Prenci- 
pi-, e Titolati , gran Signori , ò Signore-, Re- 
ligidfi’ , e Religiofe d'altri: Indituti . Hor de- 
federando i noftri Padri , Se a loro richieda 
T Eccellentirsiirio Viceré , che: quello fino ali* 
fiora era dato* fatto per prillata diuotione, 
dar iridi alianti con 1* autorità del Supremo'* 
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capo ideila jChiefit fi .èf&ttuifle ne fuppttco 
egli inftantemente , comc .fi diffe., il Sommo 
Pontefice , quale , Se a riguardo d*rn tanto 
fupplicantc , e mercé l’affetto fuifccrato » che 
portò ièmprc alla noffra Religione ., acciò 
■per tutto maggiormente fi dilatali la diuo- 
tionc verlò Timmacolata Concezione , e più 
s'accrcfceffe il numero de gli. aggregati al con- 
* fottio di quelle diuatc Romite , benignamen- 
te pur conceffe la facoltà alla noftra Reli- 
gione di benedire fienili Scapolari , e di diftri- 
buirli à diuoti .fedeli : P raterea ( loggiunge^. 
però egli Dell’ accennato Breuc ) predici is Cle- 
rici RrguUrtkus * Tbedtinis nuncupatis ? Sca- 
pa la ria para a cerulei colorii fjuiufmodt benedi' 
candì -, iilaqiie Cbrifti fUelibus* fi cut pnemiui- 
tur ì dijinbuendi.yhcentiam , & facultatem , au- 
fiorititi i &* tenore frxfcntu - y . tribù iaus y& im- 
partimur - 

-j Stando dunque quefta beriignifsima con- 
cezione.) 8c Indulto >del Sommo Pontefice»,^ 
Fatto alla noffra Religione, Se In confeguen- 
za iauoreuòle alle noffre Monache del Tanto 
Eremo , Se effe n'hcbhcro {omnia conlblatio- 
nc-, operando di vedere al loro confortio ag- 
gregati innumerabili dinoti della Santiffirr^a 

Ver- 
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Vergine immacolata mento contetta >&c i no-' 
(tri Padri grandemente fi : rallegrarono » ve- 
dendo coni* autorità del Supremo Capo del- 
ia Gliela loro permeilo ciò , che fino al det- 
to tempo haueuano coltumato di fare pri ul- 
tamente per loro particolare diuotione , e.con_, 
l* efempio della Vcnerabil Madre O RSOL Aj 
hauendo ferma ‘Speranza di .poter rendere^ 
partecipi molti ^dc’fauori e delle .graric. pio- 
mefle da Dioyc rdaHa-fua Santillìma Madre 
. a quelli y che haucflcro diuota mente por ta- 
- to fino alla morte quello Santo babitino , ò 
‘Scapolare . 1 • , • : - . i r . 

E - perche maggiormente s 'inferii ora Ile ogn‘ 
•Vno a riceucrlo ,-ftimò bene la Religione di 
•etcndere y e* communicare a «itti: quelli , che 
lo riceucttero , Ja participatione di .tutti gli 
«beni yorationi 5 & opere buone , che fi fanno 
-in tutta la nollra Religione*, e dalle noftre^, 
Monache , lorelle .^e fuddite della moderna , 
^cli’iildfomodo., .che. fa per dndulro Ponti- 
-ficio con le Figliolanze , ò Lettere Gratiole, 
thè perb nel Rituale particolare, in cui.fi.prc- 
^criuc il modo di dare > e ri ceue re quello fin- 
to Scapolare , ordina , che nel darli quello Ha-- 
bitino ad alcuno, fi fcrui dell’ infralcritta:.for- 
kti Hhh ma ' 
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ma :. Et eg* auPoritat* * fa* * (é* 

f acuii mt mihtcance(fé) retipjo U : in* Theatinam 
nojìrorum Confratrum , CT Con f ororum Sodali*- 
tatetriy (?' participetn faci* omnium illorum h&~- 
norum -t <ju* , f a;*/ /*• noftw orditi* ibiquè \os 9 ~ 
rum i& gentium ex Dei' grana puH^l Moftr'ts 
Uomini bus ■ ». & Moniahbns * eX\ Stfa; 

J popolici pMuilegio ìmpertmntup r 1* .lifWHfje 
Patrisy&C* ' rr , \„r; 

Preferì ile parimente cièfv» qhedouettero- ft- 
re quelli ». che defidérauanor dii riceuerc que- 
llo fdnta Scapolare.»^ peF.roezzod'eflb d’ef- 
fere- incorporati alla nòtira Religioni * cioè 
di- portarlo diuotamente addotta fino alla, mor- 
te : y di, communicarfi „ almeno Ipirìtualmente», 
in quella, fetrimana i in cui doueuati prende- 
re ». di- attenerti- tutti gli: Mercoledì dalla cali- 
ne » confórme, cottuma la* noffra; Religione!». 
& il* quotidiano Inftituta delle Vergini. Ro- 
mite» di confettarti» er communiGaifonelle- fop 
lonnitdr del Santillìma Sagranaento i .a)0 npjfc 
tette: della {antitiima Goncettionc Rfcjfc* 

‘ ficatione della Vergine fantifsima> eper 
mo di recitare ogni, giorno qualche ctiuotigr 
ne ad honore della Vergine yCidlproponf 

dare (petto con diuota cuonc .quetté. parole. e 
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fia lodato il iàntilsimo Sacramento , n bene- 
detta la Purità -, òc immacolata Concet rione 
di .Maria Vergine-. 

Cominciofsi poi dà* noftri Padri in confor- 
mità dellVoueni uà facoltà, a bcnedirfì-,*e di- 
ftribuirfi à diurni qucfto dàitto hàbirino:; «C-* 
la prima volta , che di fece talibcnedàtiane^ 
defiderò il fopracennato Signor Viceré > che^, 
fi .facelle con folenniHìma pompa ,’oocnc ap- 
punto fù fatto nella noftra Chùrfà -di S.Pao- < 

10 ,, nella piazza della quale ièaua spiegato 
vn vagbiflìme Stendardo, in cui fi vedeua ia 
Vergine Safltiflìma -, che daua al noftro Santo 
P.GaetanO lo Scapolare della fua Immacolata 
Concettione - A quefta lolennc henediftio- 
nc furono prefenti lo ilelfo Viceré con tutto 

11 fuo realt >Configlìo Collaterale, -gli Signori 
Eletti della ‘Città di Napoli, & inmimerabi- 
li Catialieti-, e Titolati, quali tutti, comin- 
ciando il V ice ré ^vollero: ti c e uere il detto fin- 
to Sòtpoifrtie-y & tiTerc aggregati , -si alla fi- 
gliuolanzadella noftra Religione , come an- 
•CO aHa fratellanza delle noftre diuotc Romi- 
te j 'ciò, che fece parimente in vn’ altro gioì* 
no foieime nella noftra Chieìfà di lànta Ma** 
ria 'de gl* An geli di Napoli ia Vicerei na , con 

Hhh % mol- 
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moltiffime Matrone, e Principefifc , continuane 
doli poi fino al prefèntc q-yefia fanta diuo- 
tionc , mercè la continua richieda d’ innume- 
rabili, non unto fccokn d- o^ni conditione , 
e fiato , quanto Religiofi , e JRcfigiole , che__ 
defidcrano cflere arrollati a quello fanto Con- 
fortio 5 ne folamcnte in Napoli T c nel filo Re- 
gno-, ma in molte principalilfime v Città d’Ita 7 
lia ., come- Milano, Venctia , Cenoua-, nelle™. 
Spagne , nella Fiandra-, nella Germania, in-; 
Portogallo , & in altre* più rimotc prouincic, . 
anco non efiendoui la noika Religione , pu- 
re eiXendoui volata la fama d* vna tanta di# 
uotionc,ie teforo meli i {fimi dcuoti fomma*~ 
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mente la ddidcrano , che p£rò per ifians^ 
fatte, da Brufcllcs al noftr© Reuerendiffimo ‘ 
P. Generale dii Moko* Reu*P- E. Placido idi 
Santa Terefà Carmelitano Scalzo , gran 
logo , e molto a fiett ionato alla w&ìkr della™, 
Vencrabil Madre ORsQlA(>y{u da eflo 0 cofti* • 
tuito filo : delega todn quelle parti per poterei 
a Ilio nome .beneditè * c dfitribuire.iì fopjaj 
detto * Scapolare deir immacolata. ^Concetti# j 
ne a tutti gli, deuoti'^jchc glie T haueflero rij- 
chiedo v Aggregandoli con ciò alla corri rpu- 
nionc , c participatione . di ; Lutti «i 

• *“ 4 !• 1J R$- 
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Religione Teatina : Come pttfé richiedo in** 
ftantemente dal Molto Reuerendo Padre Pro- ' 
uinciale della Marca de' Minori Ottcruanti Ri-' 
formati P. Giuièppe Antonio d’ Afcoli li fu 
conceda fienile facoltà di poterlo difpenfare_; 
in tutta quella Prouincia, per quanto non vi 
fiano fondationi de’ Teatini , dal Reuerendif- 
(imo P. Generale D. Carlo-Coppok'. 

Dalle quali cod* ogn* vno , che leggera , ' 
potrà argomentale ijn cl^e ftima^ ejconcetto 
fiano appretto la Santa Sede le nottre diuote ' 
Verginelle-Romite squali per Iftituto, c Re- 
gola ad ette lafciatà dalla loro j e noftrà Vc- 
ncrabil Madre ORSOLA > ex peculiari earum 
Injìituto prò felici Sèdis sJpoftolic* Statu , & 
SavEl* Matris Etclep* ciabattone 9 piarad Deutn' 
pr*ces affi due fundunt , come dice il Sommo ' 
Pontefice nel fopranotato Breue , mentre con 1 
tante gratie , e priuilegi * vengono fluorite j 
c di più potrà infèruorarfi a defiderare d’ ef- 
&r * ancor’ egli, coiv riceuere il fopradetto ha- 
bitino , ò Scapolare 1 , fatto partecipe di tut- ‘ 
ti- quei beni , che feco porta cotanto delide- 
rabile diuotione . Rendendoli infinite gratie 
al Sommo Dio , quale per mcxxo della fuéu, 
dilcttiflima Sema , e Spola , la Venerabil Ma- 
dre 


Or sola jBimSìCAfcÀ 1 lutti voluto 

■ (communicarc tante grafie , tan- 
MM t .l « fcuori a .tutto il 
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PROTESTA T I O 


AVCTORI Si 


C VM Santi', fi DI AT. Vrfannr Papa: VI in dir 
23-Martq anno 162 f. Decretano ediderir, idem- 
0. fue con firmarti die f.lulif 1 £54 ^quo tnhibuit impri- 

mi libra fi ornili um y qui fanditatit y fan Martjrfi fa- 
ma celebra à vita migrauerinr r gefta, miracula r vel 
reuelationes , fin prteumque beneficia ytumquam eo- 
rtttn intercejfionibnr a Deo accepta , continente} j fine 
recognititne , atqur approb'atione Ordinar fi r fr qua 
battenti (me e a impreffa funt r nullo modo vult con- 
ferì approbata - Idem aatem Sondi fi die y. lunij 
I £41 . ito explitaurrir , Vt mmirum non ad'mittantnr 
elogia Sondi, vel Beati ab foluti, & quacadunt fu - 
per per fonam , beni t amen ea ,qua cadane fupr a mo- 
rti, àr opini onern , cum prete (lattone in -principio , quol 
fit nulla ad fai audòritas ab Picele fio- Romana, fed fida 
tantum fi t peni* auttorem Unte Decreto ,eiufque con- 
faf mattoni , & dettar ationi % ob feruaptia ’, ér rene ren- 
da qua par e fi , in fi fendo 7 » profilo or ,■ me baud alio 
fin fu quidquid in bac vita > Ven. VRSVLAE BE - 
' N1NCASAE refaro, acci pere , dr ac dpi ab vUo vel- 
ie , quàm qua ea folent , qua- bumana dttn tarar au - 
fforitate, non aatem Di u ina Catòdica Romana Ec - 
(le fa*, aut S, Sedir Ape fi dica ni t tentar r qi tant ammo- 
do exceptii , quot eadém S* Sedei Bea forum \aut Mar- 
tjrnm Cataloga adfcripfat .. 
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